
IL PADRONE CHE RISPETTAVA LO STATO

È tornato in tv l’Iraq, mentre è già stato archiviato lo tsunami
(in attesa di archiviare anche gli aiuti promessi dal governo

italiano, del resto tolti ai poveri del mondo). Giuliano Ferrara,
intanto, è gonfio di orgoglio per il fatto che gli iracheni votino,
almeno dove ciò è reso possibile dalla benemerita occupazione
militare. Basterà che i votanti siano più numerosi del totale di
donne, uomini e bambini uccisi dalla guerra americana e sarà un
vero trionfo della democrazia. Nel Guinness dei primati risulterà
alla voce: percentuale di morti ammazzati per schede votate. E di
morti ammazzati ha parlato, ad Omnibus, anche il vignettista-in-
viato Vauro, di ritorno dall’Iraq, che non ha mancato di fare
cenno alle torture allegramente operate da indegni soldati inglesi.
E siccome qualcuno ha fatto notare a Vauro che però Blair ha
dichiarato di vergognarsi, lui ha replicato: «E vorrei vedere!».
Resta il fatto che i diretti responsabili delle torture si vergognava-
no così poco che si facevano le foto e le portavano a sviluppare in
normali negozi. Segno, per così dire, di buona fede, come fossero
sicuri che, per una guerra ingiusta, quelli erano i metodi giusti.

fronte del video Maria Novella Oppo

Urne irachene

Presentati in Senato i discorsi di Agnelli

La Rai dice basta a Falcone e Borsellino.
«Chiariamoci bene. Dopo “Reporter”, non è
che facciamo una puntata pro-mafia. Non

scherziamo. Semplicemente andrà in onda una
puntata di “Punto e a capo” che si occuperà
della Sicilia. Poiché sono stati trattati aspetti

negativi della Regione, è giusto far vedere
quelli positivi». Flavio Cattaneo, direttore
generale Rai, Televideo, 20 gennaio 12,50

PREMIER
ATOMICO
Pietro Greco

R ipensiamo il nostro piano
energetico nazionale. Ri-

pensiamo al nucleare. Nella sua
ormai ineludibile provocazione
quotidiana e nella sua altrettanto
sistematica esigenza di doversi
giustificarsi al cospetto degli altri
paesi dell'Unione Europea, Silvio
Berlusconi ieri ci ha prospettato
una necessità e una fuga all'indie-
tro.
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B ush II ha scelto di presentar-
si, agli occhi degli americani

e del mondo, molto più duro, catti-
vo, molto meno bonaccione e me-
no affabile di Bush I. Se il primo
mandato era stato caratterizzato dal-
la dottrina della «guerra preventi-
va» contro la specifica minaccia ter-
rorista (quindi in sostanza ancora
difensiva), il secondo inizia all’inse-
gna di una più ampia «minaccia pre-
ventiva», a tutto campo, di offensi-
va contro «la tirannia nel mondo».
Non ha dichiarato guerra a nessu-
no. Non ha nemmeno citato per
nome singoli membri di un «asse
del male».
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Addio al filosofo
che voleva

cambiare la politica

L’IMPERO
COLPISCE ANCORA

Siegmund Ginzberg

Nicola Badaloni

Bushsi insediaeparladiguerra
Di fronte agli ex presidenti, sotto la neve, il presidente Usa promette altri attacchi
Dice al mondo: una voce ci chiama a difendere ovunque la libertà contro la tirannia
Contestazioni durante il giuramento: una sfilata di bare per ricordare i morti dell’Iraq

I eri pomeriggio assieme al presi-
dente della Fiat (oltre che di Con-

findustria) Luca Cordero di Monteze-
molo, c’era anche il presidente Carlo
Azeglio Ciampi a ricordare Gianni
Agnelli, nella sede della Biblioteca del
Senato: ricordarlo a due anni dalla sua
scomparsa, e in occasione dell’uscita
di un libro Einaudi, curato da Valerio
Castronovo, che raccoglie i discorsi di
Agnelli dal 1967 fino alla morte (intito-
lato: Una certa idea dell’Europa e del-
l’America.

A rileggere quei discorsi oggi si
scopre qualcosa di Agnelli che è sfuggi-
to spesso alla mitologia costruita dai
media. Intanto il tenore dei discorsi.
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SPARLATA
E

FUGA
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Dopo la lettera sui farmaci un’altra trovata

Roberto Cotroneo

Q uesta volta la smentita
del Cavaliere è arrivata

più tardi del solito. Si vede che i
sondaggini non sono stati fatti
con lestezza, visto che i consi-
glieri contano poco. Le sue pa-
role, pronunziate al telefono,
planate come dal cielo sulla te-
sta di un’assemblea chiamata
Neveazzurra (la figlia di Bianca-
neve) erano state ben chiare. La
miseria, il terrore, la morte
schiacceranno l’Italia nel caso
che la sinistra vada al governo,
aveva detto e chi aveva avuto i
privilegio di ascoltarle aveva
pensato che non era opportuno
prenderla sul ridere. Era troppo
grave il linguaggio delle minac-
ce. Veniva da stropicciarsi gli
occhi. Com’era possibile che il
presidente del Consiglio di un
paese di democrazia parlamen-
tare riuscisse a dire cose simili.
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Sinistra

Simone Collini

ROMA «Sarebbe un grave errore uscire
da qui divisi. Il popolo non capirebbe.
E non parlo soltanto dei nostri eletto-
ri, ma di tutti quelli che guardano a
noi con speranza». Erano tre anni che
Walter Veltroni non prendeva la paro-
la in una riunione del Direttivo Ds.
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C ontinuando il ragionamento già
fatto sul centro (non esiste un solo

centro ma più centri sia dal punto di vista
sociale che dal punto di vista del consenso
politico) si può affermare che è terribil-
mente sbagliato continuare a definire la
sinistra rispetto a un centro che non esiste
nella realtà. Lo stesso termine
“centrosinistra” non ha forse più senso
(anche avendo abbandonato per sempre il
trattino) ma in ogni caso è necessaria una
ridefinizione della sinistra. Credo infatti
che sia terribilmente errato (come sino ad
ora si continua a far in modo “pecorile”)
definire la sinistra in rapporto ad un cen-
tro immaginario. In qualche modo si conti-
nua a misurare l'essere a sinistra, l'essere
più o meno a sinistra rispetto ad un centro
che non esiste: si è più o meno a sinistra a
seconda della distanza da questo centro
immaginario. Le conseguenze di ciò sono
molto gravi e dobbiamo far i conti con
questo problema prima ancora di affronta-
re i temi più specifici dei rapporti interni
delle singole formazioni, della forma parti-
to, delle primarie, del leader, del program-
ma.
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VEDI
ALLA VOCE
IDENTITÀ

Paolo Prodi

L’ultima di Berlusconi:
torniamo al nucleare

Famiglie dei soldati morti in Iraq e pacifisti sfilano con bare simboliche davanti a Bush Foto di Mark F. Sypher

Veltroni appoggia Fassino: ci vuole un vice per Prodi
Il sindaco di Roma chiede che venga riconosciuto il ruolo dei Ds: ripetere lo schema del ’96 ma senza di me
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Maristella Iervasi

ROMA Cittadini redarguiti dal premier
sulla Presa della Pastiglia. E medici di
famiglia e sindacati infuriati per l’epi-
stolario-spot che Berlusconi «imbu-
cherà» nelle case delle famiglie italiane
il mese prossimo. Una mossa pre-elet-
torale ispirata da una esperienza perso-
nale? 12 marzo
1987: Villagio di
vetro, conven-
tion del Pci sul-
l’informazione.
Tra gli ospiti, Sil-
vio Berlusconi.
Quando arriva
appare un po’
nervoso e non so-
lo per questioni
di «ambiente».
Poi si confida:
«Ho avuto un
malessere, mia figlia che studia medici-
na mi ha indicato dei farmaci ma io
avevo già preso quelli che mi aveva
prescritto il mio medico curante. Quel
miscuglio mi ha fatto un gran ma-
le...». Quell’«abbuffata» di pastiglie
Berlusconi non l’ha scordata, tant’è
che non appena ha visto l’opuscolo
«Pensiamo alla salute» di Girolamo
Sirchia l’ha subito «stracciato» metten-
doci del suo: «È un libretto noioso -
ha detto al ministro - meglio renderlo
divertente con una grafica ad hoc e
una vignetta di Forattini. Anzi, me ne
occupo personalmente». E il duetto
ha partorito un uomo che cammina e
tira in aria una compressa per ingoiar-
la al volo.

Il protagonismo e la lettera-rim-
provero del premier sui farmaci in
«viaggio» con le Poste e indirizzata a
16milioni di italiani - («prendere trop-
pi farmaci fa male alla salute e anche
ai conti dello Stato...») - ha subito fat-
to infuriare i medici che ogni giorno
prescrivono ricette ai pazienti che ne
hanno realmente bisogno. Non solo,
irritatissima la Società scientifica: ha
subito chiesto un faccia a faccia con
Berlusconi, magari prima che l’opu-
scolo-spot arrivi nelle case degli italia-
ni. Spiega Mario Cricelli - presidente
della Società italiana di Medicina Ge-
nerale (Simg): «L’atto epistolare sanci-
sce la definitiva perdita di fiducia del
potere politico nei cofronti dei medi-
ci. L’iniziativa - precisa - è la testimo-
nianza di un temibile, forse inevitabile
e irreversibile, scollamento tra la medi-
cina e le istituzioni. Di fronte al proble-
ma della salute degli italiani - ha con-
cluso - non si risponde con l’ironia, il

sarcasmo e il dileggio. A situazioni po-
litiche complesse e gravi occorre repli-
care con ragionevolezza e con la richie-
sta di un colloquio».

Ma si sa, è più comodo governare
con leggi e finanziarie che seguire la
via della collaborazione. Mario Falco-
ni del sindacato dei medici di famiglia
(Fimmg) attacca: «Il messaggio che
stanno mandando fa un torto ai citta-

dini stessi: non è
vero che l’Italia
abusa in farmaci,
lo dicono i nume-
ri, le cifre ufficia-
li. In Italia si vive
più a lungo degli
altri paesi, il ri-
chiamo del pre-
mier non tiente
per nulla conto
di questo e si ri-
volte solo ai citta-
dini e dimentica i

medici».
Mario Schietroma, medico di fa-

miglia: «L’economia e la salute non
vanno di pari passo. Al cittadino-pa-
ziente importa poco il richiamo del
premier. Quel che servirebbe è un mi-
glior rapporto delle istituzioni con i
medici più che con i pazienti. Meno
rubriche sanitarie e programmi tv sul-
la salute e restituire la medico la sua
professione».

Silvia Baffoni, medico di fami-
glia: «Non so quanto Berlusconi possa
saperne sull’uso che si fa dei farmaci
mentre si tace sulle spinte delle case
farmaceutiche per farli adoperare. Per
quanto rigurarda i pazienti, è vero che
c’è al momento una grande richiesta
di antibiotici per via dell’influenza ma
è anche vero che non è sempre facile
curare le persone come si dovrebbe: i
farmaci per la prevenzione, tipo quelli
per il colesterolo, sono stati tolti dal
prontuario». E la gente fa incetta ai di
farmaci da banco».

Antonio Fraioli, primario di medi-
cina interna al Policlinico Umberto I
di Roma: «Inutile. La lettere di Berlu-
sconi agli italiani non ha senso. La
stragande maggioranza delle persone
prende i farmaci per curarsi. Si campa
più a lungo e di conseguenza aumenta-
no anche le patologie: artrosi, diabete,
ipertersione arteriosa, alzhaimer». E i
farmaci che prendono sono tutti effica-
ci? «Se sono in commercio vuol dire
che hanno seguito l’iter e la sperimen-
tazione della normativa vigente. Non
spetta al medico condotto o ospedalie-
ro fare la verifica sulla medicina. In
base alle patologie si prescrivono far-
maci che curano quel quadro clinico».

ROMA «Sicuramente un gesto di sensibilizzazione ad ottimiz-
zare i consumi dei farmaci è positivo, siccome però la stra-
grande maggioranza dei consumi dei farmaci in Italia è gesti-
ta dai medici sarebbe opportuno che questa azione di pressio-
ne fosse fatta verso di loro». Per Francesco Saverio Mennini,
del Centro Internazionale per la crescita economica dell’Uni-
versità Tor Vergata di Roma, il premier rischia di sbagliare
indirizzo mandando la lettera agli italiani e non ai medici.

«Perché sono loro che hanno il controllo della spesa far-
maceutica. Sono loro che decidono quali e quanti farmaci gli
italiani devono prendere e sono loro quelli di cui gli italiani si
fidano. E questo significa che giocano un ruolo essenziale sia
per quanto riguarda il modo con cui i pazienti tendono a
consumare i farmaci e ad usarli, sia per quanto riguarda le
scelte economiche che poi gravano sull’intera collettività».

E questo che vuol dire?
«Questo significa che se l'iniziativa del premier ha come

obiettivo quello di promuovere una campagna di sensibilizza-
zione a non sprecare farmaci, a guardare le date di scadenza
per ottenere come obiettivo un miglioramento della salute dei
cittadini deve comunque rivolgersi ai medici e lavorare insie-
me a loro. Ma se l’obiettivo della lettera fosse quello di conte-
nere la spesa farmaceutica, dovrebbe comunque fare leva su di
loro».

E le industrie invece non hanno nessun peso?
«Anche le industrie, come il governo, hanno una parte

importante nel contenimento della spesa farmaceutica. Molto
spesso nel nostro paese si tende ad intervenire sulla quantità
di medicinali venduti per fare in modo che i profitti delle
imprese rimangano comunque elevati. L’esempio è una confe-
zione di 24 pasticche di un determinato farmaco la cui terapia
richiede invece solo 12 pillole. Questa è una caratteristica
molto italiana dovuta al fatto che fino ad oggi le politiche
farmaceutiche sono intervenute sul rapporto quantità/prezzo.
Invece servirebbe adottare un tipo di politica diversa che porti
da un lato a garantire profitti alle imprese e dall’altro tuteli i
pazienti facendo loro spendere quanto necessario. In Gran
Bretagna si sta facendo così e si sono già raggiunti risultati
importanti».

e.p.

«Invece di scrivere ai cittadini
pensi ai veri sprechi»

Rivolta dei medici: «Ha insultato i malati»
Proteste per la lettera-spot del premier. I sindacati: «Dileggiata la salute degli italiani»

il farmacologo

I dottori di famiglia: «Economia e salute
non vanno di pari passo». E ancora:
«Perché non dice una parola sulle pressioni
delle case farmaceutiche?»

SANITÀ elettorale

Emanuele Perugini

ROMA Invece di mandare una lettera ai
cittadini per spiegare loro come usare i
farmaci, il presidente del Consiglio Berlu-
sconi farebbe meglio a mandarle ai medici
e alle industrie farmaceutiche. Anche se
una certa tendenza da parte degli italiani
ad esagerare va comunque riconosciuta e
aumentare l'informazione su come otti-
mizzare l'uso di certi prodotti come i far-
maci è comunque ben vista. È questa la
reazione delle principali associazioni dei
cittadini all'annuncio che ieri l'altro il pre-
mier Silvio Berlusconi ha fatto. Sia il movi-
mento dei consumatori che Cittadinanzat-
tiva-Tribunale dei diritti del Malato credo-

no infatti che il problema dell'eccessiva in-
cidenza del costo dei farmaci sulla bolletta
sanitaria nazionale dipenda molto più da
altri fattori che non dalla mania consumi-
stica degli italiani in fatto di pillole e scirop-
pi.

«Berlusconi ha sbagliato destinatario
nella sua lettera. Anziché rivolgersi ai citta-
dini italiani, che sono poco consumisti
quanto a farmaci, avrebbe potuto scrivere
ai medici, che evidentemente fanno troppe
prescrizioni, e alle industrie, che dovrebbe-
ro finalmente capire che è venuto il mo-
mento di realizzare le confezioni per ciclo
di terapia», ha spiegato infatti Teresa Pe-
trangolini, segretario generale di Cittadi-
nanzattiva-Tribunale per i diritti del mala-
to (Tdm).

«Come spesa pubblica - continua -
non siamo certo al top dei consumi, soprat-
tutto rispetto agli altri Paesi. Basti pensare
che anche negli Stati dove i farmaci costa-
no meno, come la Francia, si vende il dop-
pio delle confezioni, e che mentre all'este-
ro i farmaci da automedicazione rappre-
sentano il 30% della spesa, da noi sono
solo l'11%. Siamo poco consumisti anche
per quanto riguarda gli ultimi ritrovati: gli
italiani non si buttano infatti sui farmaci
dell'ultim'ora, ma rimangono fedeli. Per-
ciò ci viene da pensare che Berlusconi ab-
bia preso, per così dire, lucciole per lanter-
ne». Non solo ma secondo i dati lo stato
italiano nel 2003 ha speso circa 194 euro
per ogni cittadino in termini di spesa far-
maceutica, mentre quello francese ne ha

spesi 320, quello tedesco 277 e quello ingle-
se 237.

«Se poi si considera la spesa farmaceu-
tica pubblica da un punto di vista qualitati-
vo - spiega ancora Petrangolini - si nota in
maniera abbastanza sorprendente che non
è affatto vero che si consumano troppi
nuovi farmaci: la quota di fatturato assorbi-
ta dai prodotti con un massimo di cinque
anni di anzianità in Italia è pari al 15,7%,
contro un 21,5% in Francia, un 29,6 della
Germania e un 22,8% della Gran Breta-
gna».

Però è anche vero che in questi ultimi
anni la spesa farmaceutica cresce più velo-
cemente che il resto della spesa sanitaria.
Si tratta di un fenomeno che secondo mol-
ti analisti è diffuso in tutti i paesi dell'area

Ocse. «Il problema - ha spiegato la respon-
sabile nazionale dell'Osservatorio farmaci
e salute del Movimento Consumatori, Ros-
sella Miracapillo - è legato ad una serie di
fattori sia sociali che economici». Secondo
l'esperta infatti da un lato le pressioni della
società, dall'altro quelle della pubblicità
stanno spingendo sempre più persone a
cercare rifugio nei farmaci. «Non siamo
più capaci - ha spiegato Miracapillo - di
lasciare al nostro organismo il tempo ne-
cessario a guarire da solo. Subito cerchia-
mo la pillola magica che ci fa tornare ad
essere pronti ed efficienti. Una volta mi è
capitato un manager di una importante
azienda che almeno una volta a settimana
veniva nella nostra farmacia e chiedeva
sempre prodotti per restare sveglio di not-

te, per riuscire ad alzarsi presto, insomma
per essere sempre competitivo. Dopo due
anni è morto in un incidente stradale». E
poi c'è anche il ruolo della pubblicità di
alcuni farmaci in televisione. «Vedere che
grazie a questo o quel prodotto - ha aggiun-
to la responsabile del Movimento Consu-
matori - si può guarire in un baleno dal
raffreddore ed andare in piscina è quanto
di più sbagliato sotto il profilo sanitario
possa esistere». Poi però c'è un altro gran-
de problema che è quello delle eccessive
prescrizioni da parte dei medici e delle
pressioni esercitate su di loro dalle case
farmaceutiche. «I medici - ha concluso Mi-
racapillo - sono un anello fondamentale di
questa catena. Sono loro che dovrebbero
fare di più nei confronti dei loro pazienti».

Farmaci: in Francia se ne consumano il doppio che in Italia
Il Tribunale del malato: «Da noi la spesa pro-capite è molto più contenuta che nel resto d’Europa»

Dopo i rimproveri postali del premier
agli italiani che si curano, insorge

la società scientifica: «Subito un incontro
Incrinato il rapporto medicina-istituzioni»

Spesa farmaceutica rispetto 
alla spesa sanitaria totale

Italia 14,5%
Francia 17,3% 
Germania 16,8% 
Gran Bretagna 14,1% 

Consumo Farmaci da banco
rispetto ai farmaci totali

Italia 11%
Francia 27% 
Germania 25% 
Gran Bretagna 28% 

Spesa farmacologica
pro capite

Italia 194 €
Francia 320 €
Germania 277 €
Gran Bretagna 237 €

Fonte: Tribunale diritti del malato
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Maria Zegarelli

ROMA Dopo i farmaci il nucleare: è un
Silvio Berlusconi in gran forma quello
che parla del futuro energetico italiano
mentre inaugura la linea elettrica San
Fiorano-Robbia, al centro nazionale di
controllo del Grtn. In tasca l’assegno
di cinque milioni di euro da regalare a
Don Gelmini per
il suo 80esimo
compleanno, nel-
la testa un nuovo
obiettivo: un al-
tro annuncio d’ef-
fetto. Parte da
una considerazio-
ne: «Una sola legi-
slatura è troppo
breve per impo-
stare un piano
energetico nuo-
vo, che risponda
alla domanda che
pende sul nostro
sistema: l’utilizzo
o meno della pro-
duzione nucleare
dell’energia». E
poi, sul fronte del
rischio «subiamo
la penalizzazione
di centrali nuclea-
ri situate in altri
paesi: ove vi fosse
qualcosa di nega-
tivo tutti i danni
verrebbero anche
a noi. Inoltre pa-
ghiamo l’energia
molto di più».
Dunque, «c’è bi-
sogno di una ri-
considerazione
globale sia per il
sistema elettrico,
sia sul gas meta-
no, sia sul petro-
lio». L’annuncio:
«Il governo sta
preparando uno
studio per dotare
il nostro paese di
potenzialità e di
riserve energeti-
che necessarie».

Soltanto pochi giorni fa il Tavolo
politico ambientale della Gad ha invia-
to una lettera a Romano Prodi con la
quale si sostiene che «le politiche am-
bientali in Italia debbono passare attra-
verso l’efficienza e il risparmio energe-
tico, l’impulso alle fonti energetiche
pulite e rinnovabili ed il proseguimen-
to del programma di metanizzazione
nel settore trasporti». Il premier sa che
in questi anni il governo non ha affron-
tato una sola questione al riguardo.
Sarà per questo motivo che parla della
possibilità di fare un sacco di soldi pro-
ducendo nucleare.

Immediate le reazioni di Verdi,
ambientalisti e partiti dell’opposizio-
ne: la bocciatura è unanime. Sono in
molti a ricordare al premier che nel
1987 gli italiani con un referendum
hanno detto no al nucleare.

Coro di «sì», invece, da Fi e scheg-
ge di An: «Viviamo già in un’Europa
nuclearizzata, l’Italia deve recuperare
questo gap», dice Adolfo Urso; «Berlu-

sconi ha ragione. Finalmente in Italia
c’è un capo del governo che ha il corag-
gio di dire le cose come stanno», ag-
giunge Isabella Bertolini, Fi. Grande
freddezza dal ministro Gianni Aleman-
no: «Sono temi che vanno affrontati
con un’attenta programmazione. Pri-
ma di fare scelte che possono avere
impatti negativi sul territorio, bisogna
riflettere attentamente»; entusiasmo

dall’Udc con Lui-
gi D’Agrò che lo
definisce un «pre-
mier coraggio-
so». «Miope e
controriformi-
sta», invece, per
dirla con la depu-
tata Isabella Ber-
tolini, la sinistra
che sostiene il no
al nucleare. Basta
fare due conti:
«Si risparmiereb-

bero ogni anno più di 15 miliardi di
euro e le famiglie potrebbero pagare
l’energia elettrica il 40% in meno.
Chiamare in ballo un referendum che
si è tenuto 20 anni fa, significa fermare
le lancette del tempo».

L’Internationale energy agency -
la Iea - registra che il nucleare oggi
fornisce il 6,9% dell’energia primaria
«bloccata - come racconta il Wwf -
dagli stessi meccanismi di mercato, e
secondo l’Iea, questo contributo già
modesto è destinato a ridursi al 4,3%
nel 2030. Inoltre resta irrisolto il grave
problema delle scorie». Osservano Fau-
sto Giovanelli e Valerio Calzolaio, Ds:
«Il nucleare è per Berlusconi uno spec-
chietto per le allodole, serve solo a svia-
re l’attenzione sul problema vero, cioè
che il suo governo in 4 anni non ha
fatto niente per abbassare il costo del-
l’energia. Il nucleare è una scelta sba-
gliata almeno per tre ragioni: perché
gli italiani non lo vogliono, perché
non sappiamo come smaltire le scorie,
come dimostra la mancata individua-
zione da parte del governo di un sito
per i rifiuti provenienti dagli ospedali,
e perché il nucleare pulito arriverà, se
arriverà, tra 50 anni». «È davvero scon-
certante» per Patrizia Sentinelli di Rc
«che Berlusconi continui a proporre il
nucleare quale fonte di energia». Dalla
Margherita Ermete Realacci in una co-
sa dà ragione al premier: «In Italia è
necessaria una riconsiderazione globa-
le sull’energia. Ce la impone tra l’altro,
anche il protocollo di Kyoto, pena pe-
santi sanzioni. Ma il nucleare è la rispo-
sta sbagliata». Anche per una questio-
ne economica: «Costruire una nuova
centrale è talmente antieconomico che
non si trovano investitori», conclude
Realacci.

Il WWf ritiene le dichiarazioni del
premier «inopportune e fuori luogo»,
ma non si tratta di parole al vento:
«Non è un caso - spiega l’associazione
- se queste parole arrivano proprio
mentre al senato è in discussione la
cosiddetta “legge comunitaria” che di
fatto fa rientrare il nucleare dalla fine-
stra». Roberto Della Seta, presidente di
Legambiente si augura che «Berlusco-
ni, così come tutti i nostalgici dell’ato-
mo la smettano di sollevare polveroni
e attui una politica seria che punti sul
risparmio e sulle fonti rinnovabili».

Federico Ungaro

ROMA Il nucleare non scalda Enel. La principale
azienda elettrica italiana non sembra credere che
nel breve periodo ci possa essere un ritorno que-
sta forma di energia. Secondo Paolo Scaroni,
amministratore delegato e direttore generale di
Enel, il dibattito sul nucleare è un dibattito politi-
co, al quale l'azienda non ha interesse a partecipa-
re. Insomma, i politici fanno il loro mestiere e
pongono all'attenzione del paese quelli che po-
tranno essere i problemi energetici di lungo peri-
odo. Nel breve e medio periodo, però, che è
quello che interessa a Enel, il nucleare non può
essere una soluzione ai nostri problemi energeti-
ci. Troppo know how perduto dal referendum
del 1987, troppi ritardi da recuperare e soprattut-
to troppe discussioni da affrontare prima di po-
ter avere per le mani qualcosa di concreto. In un
paese in cui è già un dramma riuscire a costruire
una turbina eolica, o una centrale elettrica nor-
male e poco inquinante come quella a turbogas,
o dove è impossibile arrivare a una scelta definiti-
va per il deposito nazionale delle scorie nucleari,
la scelta di un sito per una centrale atomica di-
venta un vero e proprio incubo.

Ciò non toglie che Enel debba confrontarsi
con l'energia nucleare. Del resto in tutto il mon-
do circa il 16% della produzione di energia elet-
trica deriva dal nucleare e solo l'Italia fra i grandi
paesi industrializzati ha rinunciato a questa fon-
te di energia. Enel ha acquisito oltre il 66% dell'
Enel slovacco, e quindi anche le centrali nucleari.
E ha previsto di usare il know how slovacco per
aggiornare le conoscenze dei circa 80 tra tecnici e
ingegneri che hanno ancora qualche competenza
in materia nucleare.

Rimane però il problema di fornire energia
al nostro paese e secondo Enel la strategia miglio-
re è quella su cui si sta già puntando. Un mix tra
energie rinnovabili e centrali tradizionali alimen-
tate da gas e soprattutto da carbone, meno inqui-
nante di quanto si pensa e soprattutto poco caro
e facilmente disponibile sul mercato internazio-
nale.

L’Enel: ma se siamo
in ritardo anche sul gas...

in sintesi

Adesso Berlusconi vuole il nucleare
«Il governo si sta attrezzando». Opposizione e ambientalisti all’attacco: «In 4 anni nulla per l’energia»

dossier

Il referendum del 1987 blocca lo sviluppo
delle centrali nucleari, previsto dal piano ener-
getico nazionale del 1975. Votano «no»
l'80,6%. Il 71,9% pone un divieto all'Enel di
partecipare a impianti nucleari all'estero e il
79,7% dice no ai contributi verso gli enti loca-
li che ospitano centrali nucleari. Anche se i
quesiti in teoria chiedevano l'arresto della co-
struzione di nuove centrali, la vittoria deter-
mina l'abbandono del nucleare come fonte di
energia. Si ha così la sospensione dei lavori
della centrale di Trino 2, la chiusura della
centrale di Latina, la verifica della sicurezza di
quelle di Caorso e di Trino 1 (poi chiuse nel
giugno del 1990) e lo studio della possibilità
di riconvertire quella di Montalto di Castro.

Secondo Greenpeace sono circa duemila gli
incidenti nucleari che hanno contraddistinto
la storia dell'uso civile dell'energia atomica.

Chernobyl (Urss), 1986: nell’incidente
morirono immediatamente 30 persone, altre
2.500 nel periodo successivo e centinaia di
migliaia di persone furono esposte alla conta-
minazione in tutta Europa.

Kyshtym (Urss), 1957: un bidone di rifiu-
ti radioattivi prese fuoco, esposte a radiazioni
270.000 persone.

Sellafield (Gb), 1957: incendio nel reat-
tore, 300 morti

Three Mile Island (Usa), 1979: surriscal-
damento del reattore con la parziale fusione
del nucleo, 3500 persone evacuate.

In Usa dal 1984 non
costruiscono più
impianti. Importiamo
energia dalla Francia,
che ha il nucleare per
uso militare

Produrre energia da
nucleare costa più che
non utilizzare gas e
carbone. Senza contare
che l’Italia ripartirebbe
da zero

reazioni a freddo

Gelido Alemanno: «Pensiamoci bene prima
di fare scelte che possano danneggiare
il territorio». I Ds: «È uno specchietto
per le allodole. Che ne sarebbe delle scorie?»

Emanuele Perugini

ROMA Un avventura che rischia di co-
starci diversi miliardi di euro e che
alla fine non ci porterà alcun benefi-
cio. Ecco cosa, secondo molti analisti
- tra cui quelli che lavorano per il
Dipartimento per l'energia della Casa
Bianca - , rappresenterebbe per il no-
stro paese riaprire la questione nuclea-
re. «Prima di parlare di ricostruire
una centrale nucleare in Italia, per la
quale servirebbero almeno cinque an-
ni, dovremmo ricostruire tutto un tes-
suto fatto di esperti, di tecnici e di
operatori che oggi in Italia non esisto-
no più» commenta il fisico Carlo Ber-
nardini. «Sono sempre stato un soste-
nitore del nucleare, ma credo che que-
sto sia una operazione talmente di
lungo periodo che dubito possa esse-
re realizzata sul serio».

Dal 1987 infatti il nostro paese ha
deciso di dire addio all'atomo. L'inci-
dente del reattore di Chernobil fu de-
terminate nel condizionare la scelta
del voto degli italiani. Da allora però e

sono passati 18 anni, nessuno nel no-
stro paese si è più occupato di costrui-
re impianti nucleari. Nel frattempo
tutto il patrimonio di conoscenze e di
esperienze acquisito dai tecnici dell'
Enel e del Cnen è andato disperso.
Questo significa che se davvero voles-
simo dare l'avvio ad una nuova era
nucleare dovremmo iniziare tutto da
capo.

Caro atomo. E i costi sarebbero
elevatissimi, e l'energia prodotta da
quel reattore sarebbe comunque più
cara di quella prodotta in una centra-
le alimentata a gas o a carbone. Lo
dicono le stime contenute nell'An-
nual energy outlook 2004 and projec-
tions to 2025 elaborato dal Depart-

ment of Energy della Casa Bianca. Se-
condo gli esperti americani, se oggi
negli Stati Uniti si iniziasse a costruire
una nuova centrale nucleare che sa-
rebbe finita nel 2010, un chilowattora
di energia prodotta da quell'impianto
costerebbe 6,13 centesimi di dollaro,
mentre lo stesso chilowattora prodot-
to bruciando gas naturale costerebbe
4,67 centesimi. Uno prodotto bru-
ciando carbone costerebbe invece
5,34. Anche produrre energia con le
pale eoliche sarebbe meno dispendio-
so, perché un chilowattora costerebbe
5,05 centesimi di dollaro. Gli esperti
del Ministero dell'energia americano
hanno provato anche a stimare i costi
della produzione energetica fino al

2025, anche se naturalmente in que-
sto caso i dati sono meno attendibili.
Anche tra 20 anni però, l'energia nu-
cleare sarebbe di gran lunga la più
cara perché costerebbe 6,32 centesimi
contro i 5,32 del carbone, i 5,44 del
gas e i 5,83 dell'eolico. E questi sareb-
bero i costi stimati per il mercato ame-
ricano, per un paese cioè che ha un'in-
dustria nucleare in funzione e non
come l'Italia che invece deve ripartire
da zero.

Cantieri fermi. «Questo spiega
perché negli Stati Uniti dal 1984 non
si costruiscono più nuove centrali nu-
cleari e perché in Europa paesi come
la Gran Bretagna hanno deciso di con-
gelare le loro politiche in merito e

addiruttura altri, come la Germania,
stanno pianificando l'uscita dal siste-
ma atomico» spiega Giuseppe Onu-
frio, esperto di tecnologie nucleari ed
energetiche dell'Istituto per lo svilup-
po sostenibile italiano. Fino ad oggi
infatti in molti paesi, soprattutto in
America si è andati avanti ammoder-
nando impianti vecchi, in modo da
abbattere i costi di capitale e rendere
così il chilowattora da nucleare soste-
nibile.

L’opzione militare. Eppure nel
nostro paese molti, in primo luogo il
presidente del Consiglio, ritengono
che l'energia prodotta dall'atomo sia
molto meno costosa di quella prodot-
ta da altre fonti di energia. «Questa

convinzione - continua Onufrio - è
una caratteristica molto provinciale
di noi italiani che però è legata ad un
elemento reale. E cioè il costo molto
basso - almeno negli anni '80 - delle
importazioni dalla Francia, determi-
nate da una sovracapacità produttiva
di quel paese. In questi casi è sempre
meglio vendere anche se sottocosto
piuttosto che spegnere gli impianti».
Ma la capacità nucleare della Francia
ha ragioni più militari che energeti-
che. Le centrali francesi sono storica-
mente legate - come l'industria nucle-
are delle altre potenze atomiche - alla
produzione di bombe per gli arsenali
nucleari che richiedono materiali,
mezzi, risorse umane e tecnologie di-

sponibili solo in presenza di una forte
industria nucleare. «I costi del nuclea-
re, storicamente, sono stati sopportati
in buona parte dai contribuenti sotto
la voce spese militari» spiega Onufrio.

Dunque a meno che il nostro pae-
se non abbia intenzione di dotarsi di
un arsenale nucleare, riaprire i reatto-
ri atomici avrebbe costi proibitivi per
le imprese che operano nel settore
energetico in Italia. E non è nemme-
no il caso poi di pensare di riaprire le
vecchie centrali che vennero chiuse
dopo il referendum del 1987. «Se qual-
cuno pensa di recuperare le vecchie
centrali italiane, tutte progettate pri-
ma di Chernobil, è davvero fuori stra-
da» conclude l'esperto dell'Issi. Que-
gli impianti ormai non possono più
essere riattivati, sono troppo logori.

Infine c'è il problema della gestio-
ne delle scorie. La vicenda di Scansa-
no Jonico la dice lunga sulla volontà
della popolazione di accettare l'onere
di ospitare sul proprio territorio depo-
siti di questo genere. Del resto questo
problema nemmeno negli Stati Uniti
sono riusciti a risolverlo.

‘‘‘‘
AMBIENTE a rischio

L’«affare» del caro-atomo e le vecchie centrali

Non solo Chernobyl:
oltre 2000 incidenti

«L’energia la paghiamo troppo» si sfoga
inaugurando la linea elettrica

tra Fiorano e Robbia. E annuncia «uno studio
per dotare il paese di potenzialità necessarie»

ROMA Primo sì sugli Ogm da parte della Came-
ra e giorno di passione per il governo, che va
sotto per ben 3 volte su altrettanti emenda-
menti della Lega, che raccolgono anche il voto
del centrosinistra. E se Alemanno minimizza il
dissenso del Carroccio, l’opposizione sottoli-
nea la divisione che «anche su questo tema» si
registra nelle fila della Cdl ormai - parola di
Pino Sgobio (Pdci) e Piero Ruzzante (Ds) - «in
condizioni pietose». Mercoledì, a sorpresa, era
passato un emendamento del leghista Vascon
su cui governo e commissione Agricoltura ave-
vano reso parere negativo. Ieri stessa scena:
l'Assemblea ha dato disco verde ad altri due

emendamenti su cui il governo si era espresso
in modo contrario. Il primo, di Lega, Verdi e
Margherita, elimina la scadenza del
31/12/2005 per l'adozione dei piani regionali
di coesistenza delle colture transgeniche, con-
venzionali e biologiche. Il secondo, solo del
Carroccio, raddoppia le sanzioni inizialmente
previste dal dl per chi coltiverà gli Ogm prima
della redazione dei piani regionali di coesisten-
za, prevedendo anche la reclusione. Il ministro
Alemanno annuncia che il governo correggerà
il decreto «in un successivo provvedimento» e
prova a gettare acqua sul fuoco sull’empasse
con i colleghi di governo. Lo scontro con la

Lega? «Le regionali non c’entrano» prova ad
assicurare: «Già in Consiglio dei ministri - ri-
corda il ministro delle politiche agricole - Ca-
stelli si dichiarò totalmente contrario al decre-
to. Credo quindi che il dissenso non sia un
segnale politico alla maggioranza. Purtroppo -
aggiunge - la Lega sugli Ogm ha assunto una
posizione massimalista». Alemanno viene pe-
rò immediatamente smentito dal collega di
partito La Russa, che va dritto al punto: «La
Lega? Fa campagna elettorale». Appunto.

Ma l'opposizione attacca e rivendica di
aver migliorato il decreto sostenendo gli emen-
damenti della Lega. «Il Carroccio migliora con

il suo voto un testo pasticciato», dice il leader
dei Verdi Alfonso Pecoraro Scanio, mentre
per Pino Sgobio del Pdci «la sordità e la cecità
del governo oramai è davvero cronica». E la
senatrice Verde Loredana De Petris osserva
che «la Camera è stata senz'altro più sensibile
del governo su questo tema così delicato»,
mentre il Dl Luca Marcora è convinto della
necessità di lasciare alle Regioni la possibilità
di definire aree libere dagli Ogm e che la coesi-
stenza con altre colture sarà, in molti casi,
«impossibile, a causa delle caratteristiche pro-
duttive e della dimensione aziendale delle no-
stre imprese agricole».

835,6
576,2 513,8

Belgio 

Rep. Ceca

Francia

Paese Centrali
7

6

59

5.760

3.468

63.073

G. Bretagna

Olanda

Spagna

Paese Centrali Mw prodotti
27

1

9

12.052

450

7.574

Svizzera

Romania

Slovacchia

Paese Centrali
5

1

6

3.200

655

2.408

3.800
355,8 342,3 257,1

Il referendum del 1987
gli italiani dicono «no»

Via libera della Camera, ma la Lega fa le barricate contro Alemanno su alcuni emendamenti, che passano grazie al sostegno dell’opposizione

Ogm: governo «sotto» 3 volte, poi arriva il «sì»
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Segue dalla prima

Il sindaco di Roma lo ha fatto ieri,
auspicando un ticket «come quello
del ‘96, ma con uomini diversi» e lan-
ciando una serie di messaggi ai part-
ner della Fed, agli alleati della Gad e
anche a Romano Prodi in persona.
Ma prima di tutto l’ex vicepremier un
messaggio l’ha consegnato al suo parti-
to, stretto in una
morsa tra chi pre-
tende di spedire
in soffitta la so-
cialdemocrazia e
chi si candida a
unico rappresen-
tante della sini-
stra italiana. A
due settimane
dall’inizio del
congresso della
Quercia, Veltro-
ni ha fatto un’ap-
pello a far fronte comune in una situa-
zione che, non ultimo per la questio-
ne primarie, rischia di complicarsi
sempre di più. E lo ha fatto dicendosi
in «piena sintonia» con le posizioni
espresse in questi mesi da Piero Fassi-
no, in particolare sulla «missione» dei
Ds e sulla necessità di «unire le forze
riformiste». Mossa che non è piaciuta
al Correntone, che però pur non ma-
scherando una certa delusione («è la
fine di una storia», ha mormorato Pie-
tro Folena), si è ben guardato dall’alza-
re i toni della polemica.
«Abbiamo sbagliato a chiamare prima-
rie una cosa che non soltanto è diver-
sa, ma è in contraddizione con quan-
to avviene negli Stati Uniti», ha detto
Veltroni nella riunione a porte chiuse.
L’errore lo hanno commesso i Ds e le
altre forze che hanno accolto dall’ini-
zio la proposta di Prodi. Ma è proprio
il Professore che oggi deve prendere
atto che il nostro sistema non è bipar-
titico come quello americano, e che le
primarie tra i segretari di diversi parti-
ti rischiano di essere più dannose che
altro. La soluzione? «Organizzare una
consultazione popolare che legittimi
la candidatura di Prodi, già condivisa
da tutti i partiti dell’Alleanza», ha det-
to l’ex vicepremier dando voce alla
posizione sostenuta praticamente da
tutta la Quercia.
Perché ormai tutti in casa Ds sono
contrari a una sfida tra Prodi e Berti-
notti, che poi si aggiungano o meno
anche Pecoraro Scanio e Di Pietro. «È
giusto che Bertinotti si presenti alle
primarie se ha un programma alterna-
tivo, ma se si ritrova sul programma
comune e si riconosce nella leader-

ship di Prodi, allora non si dovrebbe
presentare», ha detto il coordinatore
della segreteria diessina Vannino Chi-
ti. La risposta però non si è fatta atten-
dere da parte del segretario di Rifonda-
zione comunista. Mentre il parlamen-
tino della Quercia era ancora riunito,
Bertinotti ha scritto e fatto diffondere
una nota in cui rivela di aver subito
da parte di esponenti Ds «pressioni e
richieste qualche volta cortesi, qual-
che volta insistentemente puntute» af-
finché rinunci. Risultato? «La mia can-
didatura è indiscutibile», ha risposto
Bertinotti nella nota. È a questo pun-
to, quando già Cesare Salvi aveva det-

to che «non c’è bisogno di primarie,
ma se ci saranno ci sia anche un candi-
dato Ds», e Fabio Mussi che «il più
grande partito della coalizione ha il
diritto di dire qualche no, e alle prima-
rie dovevamo dire no», che Veltroni
ha lanciato la proposta della «consul-
tazione popolare». Proposta che Fassi-
no aveva già suggerito agli alleati e a
Prodi in un vertice precedente alla sor-
presa Vendola in Puglia. Allora fu ri-
spedita al mittente. Ora i Ds invitano
a ripensarci: «Le primarie si fanno per
rafforzare Prodi e non per misurare i
rapporti di forza interni», ha ribadito
il segretario della Quercia.

Non a caso ieri Fassino ha aperto i
lavori del Direttivo rivendicando l’im-
portanza del ruolo giocato in questa
fase dai Ds e difendendo il progetto
della Federazione, chiedendo però al
tempo stesso chiarezza ai partner: «I
Ds, come sono stati in tutti questi an-
ni, continuano a essere una forza che
unisce. Vogliamo unire intorno a Pro-
di. Unire l’alleanza di centrosinistra
intorno ad un programma, unire nel-
la Federazione dell’Ulivo i riformisti.
Vogliamo sperare che i nostri alleati
abbiano la stessa determinazione e la
stessa convinzione con cui noi perse-
guiamo questo obiettivo. Questo è il

messaggio del nostro congresso: un
messaggio di speranza e di unità». Pa-
role che richiedono «chiarezza e coe-
renza», e che rimettono nelle mani
degli alleati un cerino che iniziava a
bruciare.
Su questo Veltroni si è detto «in piena
sintonia», facendo anzi un passo ulte-
riore rispetto a Fassino sul «soggetto
riformista», gelando così il Corrento-

ne. «È un’anoma-
lia che in Italia
non ci sia un
grande e forte
soggetto riformi-
sta. La Federazio-
ne dell’Ulivo è
un mezzo e non
un fine, ed è in
linea con la mis-
sione per cui so-
no nati il Pds e
poi i Ds, quella
cioè di unire le di-

verse forze riformiste presenti nel pae-
se». Operazione «piena di difficoltà»,
non ha nascosto il sindaco di Roma,
che però ha anche ricordato «le gran-
di possibilità» che offre: «Serve una
forza del 30, 35 per cento in grado di
guidare il cambiamento del paese».
Per farlo, però, «serve lo stesso sche-
ma del ‘96, ma con uomini diversi»,
ha detto Veltroni da un lato lancian-
do il ticket Prodi-Fassino, dall’altro
tirandosi fuori dalle voci che lo voleva-
no, specialmente dopo il pranzo con
il Professore dei giorni scorsi, impe-
gnato in manovre fuori scena.
Il rilancio della Federazione, per di
più come tappa verso «una forza ri-
formista», non è piaciuto alle mino-
ranze di sinistra. Che però, forse giu-
dicando prioritaria la compattezza
del partito di fronte alle spinte ester-
ne, sono state attente a non esaspera-
re i toni dello scontro, rinviando il
confronto al congresso di febbraio.
«Rimangono aperte tutte le questio-
ni, adesso vedremo se si possa giunge-
re a conclusioni più unitarie», ha det-
to Salvi a fine giornata. Mentre il se-
gnale che il coordinatore del Corren-
tone Mussi ha lanciato ai vertici del
partito è stato: «Guai a quei gruppi
dirigenti che si mettono in trappola
da soli e senza via d’uscita. Con que-
sta storia della Fed sono stati com-
messi errori elementari trasgredendo
le regole basilari che venivano inse-
gnate sin alle prime lezioni a Frattoc-
chie». Una critica e un monito, certo,
ma non quel «gesto di rottura» che
era stato minacciato alla vigilia della
riunione.

Simone Collini

ROMA Le indiscrezioni dei giornali accelerano nei fatti la
discussione fra i capi del centrosinistra sul nome da adottare,
dato che quello di grande alleanza democratica («Gad»), nato
ufficialmente l'11 ottobre, sta già per andare in pensione.

E allora, «Unione per la democrazia», come ha suggerito
l'esperto Gianpaolo Fabris a Prodi? Non è la sola ipotesi in
campo, altre ne stanno piovendo da varie parti. «c'è ancora
molto tempo prima di presentare il simbolo per le elezioni
politiche», si dice in ambienti vicini a Prodi. per ora, pare di
capire- sentendo gli umori- che non ci si entusiasmi partico-
larmente: «democrazia va bene.., dà il senso di ciò che siamo-
dice un esponente del centrosinistra- ma quell' Unione sa un

po di vecchio...».
La prima ipotesi, che era stata avanzata da Fausto Berti-

notti, era un'altra: «coalizione democratica». anche esponenti
della Fed l'avevano appoggiata, ma era stata scartata subito. il
termine «coalizione» era parso un po’ difficile, e poi avrebbe
dato il senso della unità fra soggetti diversi giusto in occasio-
ne delle elezioni. un nome, insomma, che più che l'idea
dell'alleanza avrebbe dato quella del cartello elettorale. I ver-
di, con Alfonso Pecoraro Scanio, propongono invece la dizio-
ne «intesa democratica». spiega il leader dei Verdi: «È un
termine nuovo e al tempo stesso già sperimentato, e con
successo, alle regionali friulane. noi dovremmo utilizzare di
più termini vincenti...». «Unione per la democrazia» comun-
que resta in pole position, perché i partiti della Federazione
dell'ulivo sembrano prediligere questa ipotesi. Pierluigi Casta-
gnetti osserva che «quello di Unione è un termine molto
usato in Europa, ed è comunque meglio di Gad». Già, pro-
prio nessuno scende in campo a difendere l'acronimo già
definito «da fumetto» (Rutelli) o da «poliziotto americano»
(Prodi).

Fed, Veltroni sta con Fassino
Il sindaco: un ticket come nel ’96, «ma non con me». La Quercia a Bertinotti: ritirati. Il leader di Rc: è escluso

la nota

Più che le primarie, una
consultazione
basterebbe a legittimare
Prodi, sulla cui
leadership tutti sono
d’accordo

La Federazione è un
mezzo, non un fine. È
un’anomalia che in
Italia non ci sia un
soggetto politico
riformista

È morto ieri a Ravenna dopo una lunga malattia Gianni
Giadresco, 78 anni, ex parlamentare, fu membro della segreteria
Pci negli anni di Enrico Berlinguer, poi approdato a Rifondazione
e infine nel Pdci dove è rimasto fino all'ultimo nel comitato
centrale. I funerali sabato alle 14,30 davanti al cimitero di Lugo,
il comune romagnolo dove era nato nel 1927. Tra i protagonisti
della vita politica nazionale e locale, entrò nella Resistenza a 17
anni, fu partigiano insieme ad Arrigo Boldrini, il compagno
Bulow. Nel 1944 si iscrisse al Pci, entrò nel Comitato centrale, fu

segretario della Federazione provinciale di Ravenna. Per 13 anni,
dal 1960 al 1973 è stato consigliere comunale e dal 1972 al 1987
parlamentare. Dopo lo scioglimento del Pci, ha aderito prima al
Prc, poi ai Comunisti Italiani. Molto intensa la sua attività
giornalistica e di autore di libri dedicati alla Resistenza, ultimo
«Guerra in Romagna». «Un uomo importante per tutta la
sinistra» l’ha definito il presidente della Regione
Emilia-Romagna Vasco Errani. E l’europarlamentare Rizzo,
Pdci: «Uomini come lui hanno fatto l’Europa».

Contrari anche Mussi e Salvi
Fassino: i Ds sono una forza che unisce
le primarie si fanno per rafforzare Prodi, non
per misurare i rapporti di forza nell’alleanza

CONFRONTO nella Quercia

Primarie, il progetto di Bertinotti. E quello di Prodi
Pasquale Cascella

La faticosa uscita
dall’acronimo Gad

dibattito sul nome

Nel direttivo della Quercia è tornato a
parlare l’ex segretario

dopo tre anni. Da lui molte notazioni
critiche sulle primarie della Gad

È
un diniego, all’apparenza secco e
inappellabile, quello di Fausto
Bertinotti all’appello lanciato da

Piero Fassino. A differenza di Antonio
Di Pietro e Alfonso Pecoraro Scanio,
che si dichiarano disponibili a misurarsi
con la contraddizione tra l’investitura
già da tutti già consegnata a Romano
Prodi e il suo obbiettivo indebolimento
in una competizione per la leadership,
l’«inamovibilità» della candidatura di-
chiarata dal segretario di Rifondazione
comunista restituisce pregnanza politi-
ca alle preoccupazioni del segretario dei
Ds. Non a caso ieri raccolte e rilanciate
da Walter Veltroni e da quasi tutti gli
intervenuti al Direttivo del maggior par-
tito della sinistra. Compresi quanti con-
testano il processo di convergenza rifor-
matrice avviato con la Federazione del-
l’Ulivo. Per la stessa ragione, evidente-
mente, che induce i Verdi e l’Italia dei
valori a sottrarsi, candidandosi in pro-
prio, alla rappresentanza forzosa da par-
te di Rifondazione. Come in qualche
modo è avvenuto in Puglia, in primarie
che, volenti o nolenti, hanno assunto il
significato di un ballottaggio tra una
espressione moderata e una antagonista
della ben più composita alleanza alterna-

tiva al centrodestra.
«Una, due, tre, mille primarie pugliesi»,
dice in effetti Bertinotti. Riproponendo,
così, lo stesso schema. Ma, di fatto, sem-
plificando, fino a negarla, la questione
della riconoscibilità di tutti gli apporti
alla coalizione che pure aveva motivato
la scesa in campo di Niki Vendola addi-
rittura in concorrenza con il candidato
inizialmente sostenuto da Rifondazio-
ne. Un paradosso, se si vuole, risolto
proprio dando alle primarie pugliesi un
significato politico comunque (ovvero,
al di là della scelta poi prevalsa) legitti-
mante del contributo di Rifondazione.
Ma rivendicando il paradosso con la
candidatura nazionale - «Se uno si can-
dida è perché ha in testa un progetto»,
dice infatti - non si capisce perché Berti-
notti liquidi il richiamo di Prodi alla
conseguente «obbedienza» alla stregua
di una «licenza letteraria». L’espressione

prodiana sarà stata poco diplomatica, o
non propriamente politicamente corret-
ta, ma ha comunque assegnato alle pri-
marie il senso della scelta tra le proposte
e gli schieramenti che si dovessero trova-
re in competizione. Altrimenti, la «ragio-

ne elementare di democrazia» evocata
da Bertinotti («La democrazia comincia
da due, e io sono il secondo») rischiereb-
be di risolversi in un esercizio virtuale.
Se non - peggio - in un imbroglio degli
elettori, ben più grave della «clava» che

il leader di Rifondazione paventa nelle
mani dei Ds. A maggior ragione se le
primarie fossero concepite come funzio-
nali a quantificare il grado di «influen-
za», superiore o inferiore per riprendere
un accenno di Bertinotti, destinata a tra-

sferirsi pro quota dalla contesa sulla lea-
dership alla più laboriosa ricerca degli
equilibri politici e programmatici dell’al-
leanza.
Nulla di cui scandalizzarsi, in tempi di
identità e collocazioni discusse e ricerca-
te (Rifondazione, del resto, è alle prese
con un congresso travagliato e sofferto).
Ma, almeno sul piano della «chiarezza
politica», non solo Fassino merita una
risposta meno dogmatica di quella fin
qui offerta, ma anche Prodi è investito
in pieno dall’equivoco creato da Berti-
notti sulla posta in gioco delle primarie.
Sempre che il dilemma non sia preventi-
vamente risolto grazie al contributo che
Walter Veltroni ha, significativamente,
offerto dalla tribuna del Direttivo dei
Ds, restituendo alle primarie il significa-
to più autentico, ed effettivamente de-
mocratico, della scelta da compiere. E
non della conta «secondaria» rispetto a

quella già compiuta da tutte le forze poli-
tiche. Rifondazione compresa. È ancora
così? Se la leadership di Prodi è da con-
fermare, legittimare e rafforzare, lo si
può ben fare attraverso la più ampia
«consultazione» degli elettori del centro-
sinistra. E questi, allo stesso tempo, po-
tranno consapevolmente giudicare l’ap-
porto delle sue diverse componenti. Ma
se quella leadership è contesa in nome
di progetti distinti, da parte di Bertinot-
ti e di altri, allora nemmeno Prodi potrà
sottrarsi alla responsabilità di identificar-
si fino in fondo nel disegno politico con-
diviso con le forze politiche della Federa-
zione dell’Ulivo. Veltroni, che è stato a
fianco di Prodi nel percorso iniziato nel
‘96, ha identificato la meta nello stesso
soggetto riformista che Fassino ha posto
al centro della verifica congressuale dei
Ds. Ha, anzi, proposto a Prodi di rende-
re riconoscibile questo ruolo come nove
anni fa, non tanto per ricucire così la
lacerazione del ‘98 quanto per ripartire
dallo spirito della vittoria. È, in tutta
evidenza, una novità politica che interro-
ga lo stesso Bertinotti, per la parte avuta
nella caduta del governo Prodi, se è arri-
vata finalmente l’ora delle responsabili-
tà condivise.

Piero, Massimo e Walter, la squadra è schierata
I tre leader in campo, uniti. Ieri l’«atto di generosità» del primo cittadino della capitale

Il segretario
dei Ds

Piero Fassino
e il sindaco

di Roma
Walter Veltroni

È morto Gianni Giadresco, partigiano e nella segreteria del Pci con Berlinguer

Ninni Andriolo

I l discorso di Veltroni? «Un atto
di generosità», spiegano dal

Campidoglio. Generosità verso i Ds,
innanzitutto. Verso la Quercia stufa
di tirare da sola la carretta mentre
altri piazzano i sassi lungo il tragitto.
L’intervento del sindaco di Roma, il
primo pronunciato davanti a un di-
rettivo Ds da tre anni a questa parte,
ha un significato politico che non
sfugge. Da ieri il segretario diessino
può esercitare un maggiore peso nego-
ziale nei confronti della Gad. Di Pro-
di e Bertinotti innanzitutto. Fassino,
D’Alema e Veltroni si dislocano insie-
me dalla stessa parte. Con il suo in-
tervento, infatti, il sindaco di Roma
ha sgombrato il campo dalle interpre-
tazioni capziose che hanno accompa-

gnato il pranzo della settimana scor-
sa con Prodi in Campidoglio. Da
quelle che ipotizzavano la riedizione
del ticket del ‘96 in chiave 2006 - che
lasciano il tempo che trovano - ma
soprattutto da quelle che lo indivi-
duavano come interlocutore privile-
giato del pressing per ammorbidire i

«nervosismi» dei vertici della Quer-
cia. Un «atto di generosità» che guar-
da molto al futuro della «ditta», quel-
lo di Veltroni. Dei Ds e della prospet-
tiva iscritta nel Dna della Quercia,
nell’atto di nascita del Pds che mise
in moto il processo di costruzione di
un soggetto politico riformista. «È
un’anomalia» che in Italia questa re-
altà non ci sia, dice Veltroni. La Bolo-
gnina, in sostanza, avviò un percorso
di contaminazione unitaria tra cultu-
re diverse. E in questo senso «la fede-
razione è un mezzo e non un fine».
Posizioni analoghe a quelle di Fassi-
no e D’Alema, che allontanano il sin-
daco di Roma da Folena e Mussi.
L’obiettivo di Veltroni è quello di cre-
are una realtà capace di raccogliere
un terzo dell’elettorato italiano per
diventare baricentro di un’alleanza
più ampia, mescolando radicalità e

riformismo.
Veltroni, lo ha detto ieri davanti al
Direttivo, vorrebbe che non fossero i
Ds ma «altri» a dire no a questa
prospettiva. Insomma: lasciamo alla
Margherita l’onere di sbarrare la
strada al progetto. La Quercia, inve-
ce, deve continuare a mostrarsi conse-
guentemente unitaria. «Dio ci scam-
pi dalla tentazione di essere un ele-
mento disgregante dell’Alleanza - ha
affermato Veltroni - I Ds devono es-
serne il collante».
Ma i Democratici di sinistra conten-
gono già al loro interno componenti
che si richiamano a radici culturali e
politiche diverse. E potrebbero svolge-
re il loro congresso all’insegna del «se
gli altri non ci stanno, inizieremo noi
a costruire il nuovo soggetto riformi-
sta». Piero Fassino, ieri sera, conclu-
dendo il convegno dei Cristiano socia-

li, promosso da Mimmo Lucà, ha
ripetuto a chiare lettere che i Ds sono
in grado da soli di avviare un proces-
so, nel caso in cui Rutelli dimostrasse
di aver cambiato idea sulla Federa-
zione.
«Il mio partito deve contare per il
peso che ha - affermava Fassino al-
l’indomani delle primarie pugliesi -
nella coalizione questo deve essere
chiaro a tutti». «Ora basta - intima-
va D’Alema il giorno dopo - tutti
devono capire che non si può abusa-
re della nostra pazienza». «Ci sono
momenti in cui ci si trova di fronte al
massimo delle possibilità, ma anche
dei pericoli», affermava Veltroni du-
rante la riunione del Direttivo Ds di
ieri. Pericoli che corre non solo la
Quercia, ma l’intera coalizione e i
partiti che la compongono, se dovesse
rimbalzare da Bari a Roma una let-

tura «antipolitica» delle primarie pu-
gliesi. Se l’effetto Vendola, cioè, do-
vesse essere amplificato dall’effetto
Bertinotti. Il primo a uscirne danneg-
giato sarebbe Romano Prodi. Per le-
gittimare il Professore, visto che tutti
appoggiano la sua leadership, baste-
rebbe una «grande consultazione» e

non servirebbero «le primarie», spie-
ga Veltroni. In Italia, tra l’altro, non
scenderebbero in campo contendenti
alternativi che giocherebbero la parti-
ta fino in fondo, come avviene negli
Stati Uniti d’America. Qui la sfida
non si disputerebbe dentro un’unica
forza politica. E l’unità dell’Alleanza
verrebbe messa in pericolo se tutti i
suoi leader dovessero competere per
contendersi la posta.
«Piena sintonia» tra Veltroni e Fassi-
no, commentano in via Nazionale.
«Ribadiamo il nostro sì alle primarie
- avvertiva ieri sera il segretario Ds -
Devono essere organizzate per dare a
Prodi la massima forza. Tutto il re-
sto è cascame politologico. Da doma-
ni non ne parlo più. Non ho più
altro da dire su questo tema. Mi occu-
però dei problemi del paese e di vince-
re le regionali».
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ROMA I presidenti delle Camere fissino al
più presto la data per un dibattito in aula
sull’attuale situazione della Rai: è la richie-
sta partita ieri dai capigruppo dell’opposi-
zione di Camera e Senato. Un’iniziativa
mirata dal centrosinistra perché esca dal
dimenticatoio la permanenza di un Cda
monocolore, mentre si intensificano cen-
sure, tagli e controlli.

Prima è stata inviata una lettera dei
capigruppo a
Montecitorio al
presidente, Pier-
ferdinando Casi-
ni (firmata da
Luciano Violan-
te, Pierluigi Ca-
stagnetti, Marco
Boato, Franco
Giordano, Giu-
seppe Cosimo
Sgobio, Ugo In-
tini, Luana Za-
nella, Stefano
Cusumano, Carla Mazzuca Poggiolini),
poi la stessa iniziativa dai capigruppo della
Gad al Senato e rivolta al presidente Mar-
cello Pera (firmata da Gavino Angius, Wil-
ler Bordon, Stefano Boco, Cesare Marini,
Mauro Fabris, Luigi Marino, Antonello
Falomi e Luigi Malabarba). Nelle lettere si
chiede che la relazione annuale sulle attivi-
tà della Commissione di Vigilanza (comu-
nicata ai presidenti delle Camere il 2 di-
cembre 2004) diventi l’occasione di un
dibattito in aula, «che potrebbe concluder-
si con atti di indirizzo al governo, anche in
relazione alle nuove competenze dell' Ese-
cutivo».

Ieri all’una, inoltre, i diciotto membri
dell’opposizione in commissione di Vigi-
lanza si sono riuniti e, all’unanimità, han-
no votato un documento: da una parte si
appoggia la richiesta del dibattito in Parla-
mento, dall’altra chiedono che la prossi-
ma settimana la Vigilanza voti la risoluzio-
ne «che impegna il ministro dell'Econo-
mia Siniscalco a convocare gli azionisti

con all'ordine del giorno la revoca del
Cda». Il capogruppo diessino Giuseppe
Giulietti punta il dito sulla «assenza di au-
torità di garanzie nella stagione del conflit-
to d'interesse e alla vigilia di una competi-
zione elettorale. Non c'è più solo una que-
stione Rai ma una questione democratica
di modalità di esercizio del voto e della
libera attività giornalistica degli artisti e
degli autori».

Più ci si avvi-
cina alla scaden-
za elettorale e
più diminuisco-
no gli spazi di li-
bertà in tv o au-
menta il control-
lo alla Rai (sugli
unici program-
mi di qualità an-
che di genere,
dal teatro all’in-
chiesta giornali-
stica). La famo-

sa trasmissione «riparatrice» invocata dal
Governatore siciliano Cuffaro dopo la
puntata di «Report» sulla mafia ci sarà, nel
«Punto a capo» di giovedì prossimo, ma
tutti fanno finta di scandalizzarsi e cadono
dalle nuvole: dal conduttore Giovanni Ma-
sotti al direttore generale, Flavio Cattaneo,
si parla di puntata «già decisa», sugli altri
«aspetti» della Sicilia: sarà divertente vede-
re come la coppia Masotti & Vergara riu-
scirà a parlare di imprenditoria in Sicilia
senza toccare l’argomento dei ricatti ma-
fiosi o delle collusioni politiche...

Il Dg Cattaneo, inoltre, conferma il
trasloco su RaiTre della seconda parte del-
lo spettacolo di Paolo Rossi «Questa sera si
recita Molière», censurata dalla missione
di «pulizia linguistica» del direttore di Rai-
Due. «Ruffini si è offerto, come avvenne
per Paolo Hendel, che problema c’è?»,
spiega il direttore generale, nonostante il
presidente della Vigilanza gli abbia chiesto
di evitare i salti di programmi da una rete
all’altra.  n.l.

Vespa l’uomo di Silvio

L’opposizione chiede il voto sul cda Rai
Appello ai presidenti delle Camere per il dibattito in aula. «Siniscalco lo revochi»

Pubblichiamo un trafiletto apparso ieri sul Financial Times
Romano Prodi, tenace avversario politico di Silvio Berlusco-

ni, era davvero nella tana del lupo quando martedì è apparso a
Porta Porta, il più importante talk show italiano di attualità. Il
programma è presentato da Bruno Vespa, amico di vecchia data
di Berlusconi a cui piace mostrarsi di persona alle presentazioni
dei libri dello stesso Vespa. Naturalmente Vespa era ansioso di
sapere come, l’accademico dai modi gentili, tornato dopo cin-
que anni di presidenza a Bruxelles, intenda spazzare via il suo
amico nelle prossime elezioni italiane previste per maggio 2006.
La risposta del Prof. Prodi è stata piuttosto ironica. Ha ricordato
come Berlusconi avesse predetto che se l’opposizione andasse al
governo procurerebbe “miseria, terrore e morte”. Prodi ha butta-
to la cosa sul ridere: “È scientificamente dimostrato che io non
mangio bambini e non porto miseria e terrore. Porterò serenità
e, se possibile, un po’ di humour perché il paese ne ha bisogno”.

Alla vigilia elettorale sempre meno
libertà e più controllo. Giovedì la
trasmissione “riparatrice” dell’inchiesta
sulla Sicilia fatta da Report

LA FABBRICA delle censure

Financial Times

Il direttore generale della Rai scherza sulla censura. Sull’azienda in Borsa non ha fretta: «Noi siamo pronti, ma la politica ha tempi lunghi»

Cattaneo: «Paolo Rossi toglieva audience a Marzullo...»

Nelle lettere si chiede che la relazione
della commissione di Vigilanza

diventi l’occasione per un confronto
I ds: mancano le necessarie garanzie

Natalia Lombardo

ROMA Flavio Cattaneo ha messo da
parte la Borsa? Il direttore generale del-
la Rai, l’architetto di Rho che sta bene
«dappertutto, a Roma come a Milano
o a Bruxelles...», sembra già sentirsi
altrove. Non più così pronto a spender-
si per arrivare al traguardo del «20%
della Rai in Borsa a marzo» che aveva
declamato Berlusconi a settembre del
2004 a Cinecittà. «L’azienda» di cui il
Dg si sente l’incarnazione, «è pronta»;
i soldi in cassa ci sono «non ci serve
vendere», la separazione contabile è
pronta sulla carta ma «aspettiamo il
parere dell’Agcom» (il garante per le
Telecomunicazioni, ndr.) e «deciderà
il ministro», ha detto ieri Cattaneo alla

commissione Bilancio di Montecito-
rio. Uscito dal Palazzo ha voglia di
chiacchierare, o meglio punzecchiare,
pure con l’Unità, «È la politica che
decide» che ci vuol fare, «ha i suoi
tempi». E che la politica abbia frenato
sulla privatizzazione della tv pubblica
è chiaro. Sarà che «ora non conviene
perché la Borsa è bassa», butta là Ange-
la Riccio, la capo ufficio stampa che ha
seguito Cattaneo dalla Fiera di Milano
al Cavallo romano. Sarà che ci sono le

elezioni in agguato, ma tutto si ferma.
Anche il Cda della Rai, almeno finché
non saranno distillati dalle urne i nuo-
vi equilibri, dopo aprile. I quattro con-
siglieri? «Stanno bene, grazie, come si
dice, tutto bene in famiglia?», scherza
il Dg che, spavaldamente, butta tutto
in caciara, come si dice a Roma. L’ar-
chitetto di Rho che a quarantanni ha
già coperto ruoli di potere, anche ora è
tranquillo. Molto, tanto per quanto ri-
guarda la politica lui è sempre nella

botte di ferro chiodata da La Russa in
Tremonti col sigillo di Berlusconi. Pao-
lo, ma forse ora anche quello di Silvio.
«Mai fatto politica sono uno che lavo-
ra», dice intrerpretando la diffidenza
meneghina verso la Roma panzona, se
non ladrona. Ma non rinnega l’origine
Dc («non si vede che sono un democri-
stiano?») che lo elesse consigliere co-
munale a Lainate, «a vent’anni.». E la
candidatura per An alle provinciali del
‘99? «Era mio fratello...». Comunque

andò male, ma per Flavio ben saldo
sull’asse del Polo un posto da manager
non manca mai. Che dire, «un piatto
di minestra c’è per tutti», scherza anco-
ra, che poi sia un «pacco alle Poste» da
spedire o un pacco di Bonolis fa lo
stesso. Non fa più l’eco al premier e a
Gasparri sull’ingresso in Borsa a prima-
vera? «Non decido io, ma voglio farla,
ci tengo, sia chiaro, perché per
“sfortuna” la Rai non è mia, allora sì
che la farei marciare. Metterei Paolo

Rossi in prima serata... Se fa soldi. Io
non guardo in faccia a nessuno». Mac-
ché censure, Fo, Rossi. Hendel, se va
male su una rete c’è sempre un Ruffini
di RaiTre che offre asilo politico con-
trollato. E che ci può fare il direttore
generale se «il direttore di rete non ha
voluto Paolo Rossi? avrà o no una sua
autonomia?». Autonomia a targhe al-
terne. Ariecco la battuta: «Ma nooo, è
stato Marzullo che si è arrabbiato per-
ché Paolo Rossi gli ha rubato gli ascol-

ti. l’ho fatto per amicizia, povero Gi-
gi...». Sarà una boutade, ma torna...

Totò Vasa Vasa si arrabbia? «Pure
la Iervolino si arrabbiò, quando si toc-
cano le amministrazioni sono guai».
Non si dica però che Cattaneo non
guarda la tivvù: «Ero un ragazzo, face-
vo il dj, in politica mi annoiavo dopo
cinque minuti», è stato l’outing del-
l’ora Dg celebrando il ritorno di Renzo
Arbore in Rai.

Prego, fa gli onori di casa Catta-
neo, benvenuto «nel lager di RaiUno,
ha già fatto vedere i testi all’ufficio lega-
le?» e via su questo tono. Arbore, alla
Rai dal 1965, è ironico-laconico: «Sa-
rà, ma nominano sempre direttori che
non sanno nulla di tivvù. Poi studia-
no, si applicano, imparano... E se ne
vanno».

il direttore generale della Rai, Flavio Cattaneo con Renzo Arbore alla presentazione di «Speciale per me»
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Marcella Ciarnelli

ROMA In ginocchio in segno di sot-
tomissione e di totale fedeltà. Sil-
vio Berlusconi affascinato dalla ce-
rimonia con cui laici e sacerdoti
hanno promesso a don Pierino
Gelmini, che ieri ha compiuto 80
anni, di continuare nella sua opera
nella Comunità
Incontro di
Amelia ha pen-
sato: «E perché
i miei non do-
vrebbero com-
portarsi allo
stesso modo?».
L’ha detto chia-
ro e tondo dal
palco su cui si è
esibito per gli
auguri di rito.
«Mi hai dato
un suggerimen-
to pericoloso»,
ha così afferma-
to il premier ri-
volto al prete
circondato dai
suoi ragazzi.
«Va a finire che
prendo tutti i
miei di Forza
Italia e la nuova
onda azzurra, li
faccio mettere
in ginocchio e
gli faccio pro-
mettere fedeltà
assoluta e com-
pleta in nome
dell’amore e del-
la libertà che so-
no le grandi co-
se che ci unisco-
no e che ci fan-
no andare avan-
ti per il bene an-
che di tutti gli
altri a cui por-
tiamo amore e
la cui libertà vo-
gliamo difende-
re e ampliare».

Questa vol-
ta il presidente
del Consiglio
non ha parlato
di demoni, non
ha scomodato
alcun Anticri-
sto, non ha lan-
ciato l’anatema
contro il comunismo. Ma di bene
e male non ha rinunciato a parla-
re. Collocando sé stesso e i suoi
dalla parte dei buoni. D’altra par-
te, ha ripetuto, «noi siamo scesi in
campo per un fatto spirituale, per-
ché non vogliamo che trionfi il ma-
le. Vogliamo che sia il bene a trion-
fare e a governare noi e i nostri
figli nel nostro futuro». Cioè lui
per un’altra legislatura. Almeno.

Nel siparietto improvvisato
non poteva mancare il colpo di tea-
tro. Dopo un colloquio privato
con don Gelmini («ma è lui che si
confessa con me non io con lui e vi
posso garantire che sarò molto,
molto indulgente»), dopo aver ca-

lorosamente salutato tutti i presen-
ti compreso il compositore Mogol
e il cantante Gigi D’Alessio («due
colleghi») Silvio Berlusconi ha
messo mano al portafoglio. «Que-
ste cose di solito si fanno in gran
segreto ma bisogna anche dare
l’esempio e questa volta, mi con-
senti, lo faccio pubblicamente: vie-
ni da me nei prossimi giorni e

avrai un mio as-
segno da dieci
miliardi da par-
te mia». Ovvia-
mente di lire
non di euro, ha
precisato davan-
ti all’eccessivo
entusiasmo. Da
destinare alle
comunità spar-
se in tutto il
mondo, anche
nell’area colpita

dal maremoto. Una promessa pub-
blica. Il pezzo di carta ancora non
c’è.

La giornata del premier era co-
minciata con l’inaugurazione del
nuovo elettrodotto Italia-Svizzera.
Un’altra occasione per fare uno
spottone elettorale. Già in vista del-
le politiche. «Per ottenere risultati
serve stabilità, una sola legislatura
non basta. Lo dico sempre anche
se poi ogni volta me l’accreditano
come novità assoluta». Ed allora
eccolo pronto a candidarsi alla gui-
da del Paese almeno fino al 2011.
«E non perché mi piaccia pensare
di lavorare o far lavorare Gianni
Letta per altri cinque anni ma cre-
do che ci sia bisogno di una squa-
dra di governo che si applichi con-
tinuativamente ad affrontare i pro-
blemi ereditati dal passato». Senza
valutare che se ci resta troppo a
palazzo Chigi la giustificazione del-
l’eredità negativa non reggerà più,
neanche con gli elettori più inge-
nui.

Prima delle politiche, a breve,
c’è la consultazione elettorale per
le regionali. La linea è già tracciata.
Comunque bisognerà fare campa-
gna per il premier, pensando al fu-
turo. Forza Italia scenderà in cam-
po spendendo l’immagine di Berlu-
sconi e il calo delle tasse. I candida-
ti sono avvertiti. Nessun personali-
smo, tranne per i pochi che sono
stati esentati. L’immagine del capo
deve campeggiare su tutti i manife-
sti. D’altra parte è lui che li paga. Il
messaggio politico deve servire a
convincere la gente che la riforma
fiscale ha riempito le tasche degli
italiani. I candidati dovranno ac-
contentarsi di inserzioni sui quoti-
diani locali con foto a mezzo bu-
ste. Si può vincere, insomma, solo
con la faccia del premier. Gli altri
sono solo portatori d’acqua. Che,
anzi, devono stare bene attenti se
vogliono conservarsi la poltrona
nel caso si tratti di uscenti. I candi-
dati alle regionali dovranno, infat-
ti, indicare la percentuale di pre-
senze negli organismi istituzionali
di cui hanno fatto parte. Se non
risultassero sufficienti, a casa. Gli
assenteisti non sono ammessi.

POLVERE DI STELLE

Polvere di stelle. Di stelline inventate e di stellone del
passato. Come un impresario d’avanspettacolo Silvio Ber-
lusconi, dopo aver conciato per le feste l’Italia e aver dato
consigli a Bush, dopo aver cercato di mettere d’accordo
Formigoni e la Lega, ad ora di cena si rilassa e riceve.
L’altra sera è stato il turno di Mara Venier (con compa-
gno) e di Loredana Lecciso (senza Al Bano), che hanno
gustato le specialità del cuoco Michele, le canzoni del
menestrello Apicella, la performance al piano del premier
chansonier, le battute taglienti di Francesco Cossiga, acu-
to osservatore dell’insolita compagnia. Nel duello tra le
extension della soubrette che, lo dice lei, «non so cantare,
non so ballare, ma sento di dovere fare la televsione» e il
trapianto di capelli del premier che non sa governare ma
sente di doverlo fare, ha vinto ovviamente la signora.
Ieri al calar della sera è stato il turno di Bud Spencer che si
è presentato a Palazzo in abito da cerimonia ma non è
riuscito ad ottenere un invito per la cena. Sarà che non si
mangiano fagioli al desco del premier. Potrebbe, però,
essersi guadagnato una candidatura. Alle regionali. O,
forse, alle politiche. Pare che se ne sia discusso. «Condivi-
do la sua politica» ha detto il socio di Terence Hill, già
soddisfatto per il solo aperitivo. Non ha mancando di
ricordare che lui Berlusconi lo conosce da molti anni «e
quando si stima l’uomo già prima e poi lo si vede in
politica lo si accetta e lo si ama». Se dovesse andar male,
comunque, per lui c’è già pronta la parte del nonno di
Gesù in una fiction per il prossimo Natale.  m.ci.

L’ufficio stampa di Forza Italia smentisce, è il suo
lavoro. Ma la contrattazione tra Berlusconi e For-
migoni è appassionante. Come in una soap, ogni
giorno c’è una novità. «Formigoni ha ripetuto tan-
te volte quanto sia legato a Forza Italia e a Berlusco-
ni. Io, da alleato dico “tra moglie e marito non

mettere il dito” - dice sarcastico Marco Follini -
Illudersi che le coalizioni siano un letto di rose,
qualche volta può determinare un brusco risve-
glio».

Ci sarebbe un accordo già sottoscritto tra il
premier e il governatore lombardo. In cambio

dell’abbandono della sua lista i cinque punti del-
l’intesa consegnano a Formigoni la scelta di tutti i
16 eletti nel listino di maggioranza, e ben 20 seggi
sicuri per i suoi alle politiche. In più il cambiamen-
to di tutti i coordinatore regionali forzisti, a comin-
ciare da quello della Lombardia, l’inviso Paolo
Romani. «No comment», ribatte Romani, da mesi
in bilico. Ma il collega marchigiano, Remigio Cero-
ni, ammette: «Certo Formigoni vuole veder sosti-
tuire Romani, e il suo potere contrattuale è molto
grande, ma per me va bene. Siamo stati scelti da
Berlusconi, il partito non è mio, e sono pronto a
fare tutto quel che il presidente mi chiederà».

Il piatto sul tavolo del governatore del Pirello-

ne è ricco. Troppo, per la Lega, che sul listino non
transige, oggi come ieri. «Non esistono posizioni
privilegiate. La coalizione - dice Alessandro Cè.
capogruppo del Carroccio - decide i candidati, i
programmi e le formule. Non ci sono e non ci
devono essere accordi segreti». Più morbida An:
per Ignazio La Russa «l'importante è che cominci
la fase della chiarezza e finisca ogni ambiguità».
L’azzurra Isabella Bertolini non ne può più: «Sa-
rebbe l'ora di finirla con la questione della Lombar-
dia, che rischia di danneggiare tutta Fi, perchè
delegittima le strutture e i suoi vertici. Ci deve
essere un'assunzione di responsabilità: si ponga
fine a questa querelle».

«Li voglio in ginocchio da me»
Berlusconi così vuole i forzisti. Fa scena da Don Gelmini e si mostra generoso donando 10 miliardi (di lire)

suppletive

Lombardia, la Lega non ci sta

Per la campagna elettorale alle politiche
è già partito il diktat: sui manifesti
dovrà comparire solo lui. Per gli altri
candidati azzurri solo depliant

COSE di Destra

Rovigo, un dipietrista contro un socialista
Michele Sartori

«La democrazia non si tutela con le immunità»
Monito del presidente della Consulta al Parlamento: pericolosa la riforma della Corte Costituzionale

Il premier e Formigoni trovano un accordo
Tutto il listino, 20 parlamentari, via Romani

Il capo del governo va a fare parata
ad Amelia: «Noi siamo scesi in campo

per un fatto spirituale
perché non vogliamo che trionfi il male»

Federica Fantozzi

ROMA Indipendenza delle istituzioni di ga-
ranzia e indipendenza dei media dai «cen-
tri del potere» sono i presìdi delle moder-
ne società democratiche. Questo il duplice
altolà lanciato ieri dal presidente della Cor-
te Costituzionale Valerio Onida nel corso
dell’incontro di inizio anno con la stampa
a Palazzo della Consulta. Onida si è soffer-
mato sulla necessità del rispetto della «pie-
na indipendenza» della Corte «dagli orga-
ni politici intesa non come «indifferenza»
ma come «netta separazione dei ruoli».

Al riguardo ha espresso il proprio dis-
senso sulla riforma della Consulta che alza
da 5 a 7 i membri eletti su base parlamen-
tare (4 dal Senato Federale e 3 dalla Came-
ra): «L’idea di modificare la composizione
della Corte - ha precisato Onida - mi pare
negativa e pericolosa. La questione non è
l’estrazione regionale ma l’aumento dei
membri di provenienza politica. Così si

modifica il delicato e per me felice equili-
brio creato dall’assemblea costituente».

Onida è presidente uscente: il suo
mandato, insieme a quello del vicepresi-
dente Carlo Mezzanotte scade il 30 genna-
io. Due vuoti di provenienza parlamenta-
re che le Camere in seduta congiunta stan-
no in questi giorni tentando di colmare,
senza essere finora giunti alla fatidica fu-
mata bianca sui nomi. Onida ha auspicato
che l’elezione arrivi presto, sottolineando
però che anche senza il plenum ma con 13
membri la Consulta potrà eleggere il nuo-
vo presidente entro il 10 marzo. Nel 2004

se ne sono succeduti tre: Riccardo Chiep-
pa, Gustavo Zagrebelski e appunto Onida.

Altro argomento nodale della relazio-
ne è stato l’elevato numero di conflitti tra
poteri dello Stato, quasi interamente do-
vuto alla conflittualità tra giudici da un
lato e governo e parlamentari dall’altro:
«È la spia di una conflittualità endemica,
di una tensione sottostante tra politica e
giustizia del resto segnalata da molti ele-
menti».

Tre quarti delle querelles vertono sul-
l’insindacabilità costituzionale (art. 68,
comma I) per le opinioni espresse e i voti

dati da parlamentari nell’esercizio delle
loro funzioni. Ma - è l’ammonimento - la
«salute democratica della società» non si
misura «sull'altezza dello scudo che le im-
munità erigono a tutela delle libertà di
opinione dei soli membri delle assemblee
rappresentative». Anche perché contro
l’immunità accordata dalle Camere, l’au-
torità giudiziaria spesso solleva conflitto
davanti alla Consulta, la quale però non
deve avere la funzione di «arbitrare le ris-
se». Un dato per tutti: su 39 conflitti tra
autorità giudiziaria e Parlamento, 28 so-
no stati risolti a favore della prima, 11 a

favore del secondo.
Il presidente ha poi smentito, come

già aveva fatto il giorno precedente in una
prolusione all’Università Roma III, l’esi-
stenza del «rischio di un governo dei giu-
dici». Individuando per contro «un note-
vole grado di self restraint negli organi
giudiziari», Consulta in primis.

La relazione ha poi evidenziato l’au-
mento del contenzioso tra Stato e Regioni
dopo la riforma del Titolo V della Costitu-
zione: nel 2004 per la prima volta le sen-
tenze pronunciate in giudizi in via princi-
pale hanno superato «e di molto» le sen-

tenze in via incidentale. Oggetto di ricor-
so soprattutto le ultime leggi finanziarie.
Onida ha puntato il dito contro la legge
La Loggia di attuazione della riforma:
«C’è una contraddizione tra un disegno
costituzionale innovativo e ambizioso e
una legislazione... ferma ai caratteri del
passato. Si sono individuati degli obiettivi
ma non i percorsi necessari» per la transi-
zione. Replica il ministro La Loggia: a una
legge ordinaria non si può chiedere mira-
coli, bisogna aspettare il federalismo.

Onida ha infine criticato la perduran-
te violazione in Italia del principio di ra-
gionevole durata dei processi, sanzionata
dalla Corte europea dei diritti. Mentre
non ha voluto esprimersi sulla tesi ddel
presidente emerito Leopoldo Elia che
Ciampi, se le modifiche al ddl sull’ordina-
mento giudiziario fossero solo marginali,
potrebbe rifiutarsi per la seconda volta di
promulgare il testo sollevando così un
conflitto di attribuzioni davanti alla Con-
sulta.

Tg1
Impossibile seguire le notizie americane: Dino Cerri si era vestito una via di
mezzo fra Sherlock Holmes e Amundsen e ci ha distratto. È andata meglio con
Susanna Petruni e Berlusconi. Susanna ha questo di buono: ripete, senza cambia-
re una virgola, quanto Berlusconi va dicendo in modo che il messaggio colpisca
l’anima e la mente. Ieri, per esempio, era talmente entusiasta della voglia berlusco-
niana di restare per un’altra legislatura e di costruire centrali nucleari che – siamo
sicuri – è poi tornata a casa per spaccare qualche atomo. Il Tg1 sta bene attento a
non dire che la scelta nucleare fu bocciata da un referendum del 1987 e che le
scorie di Trino Vercellese, Caorso, Latina ancora non sono smaltite. Nemmeno
citati Three Miles Island e Cernobyl. Omissis.

Tg2
La seconda parte del Tg2 è stata dedicata a Bush, al giuramento e alla sua ambigua
e ispirata ideologia: siamo il paese del bene e dove decideremo si annida il male, lì
andremo a distruggerlo. È la nascita della democrazia totalitaria, planetaria, ma
non ci si può scherzare. Ormai l’imperialismo americano data da un secolo e
mezzo, dalla dottrina Monroe, da allora è stata un’espansione ininterrotta. Tenia-
mo a mente questa giornata: il nostro futuro è targato Usa, modello texano.

Tg3
La maggioranza si squaglia in Commissione Finanze e passano due emendamenti
che eliminano, fra l’altro, la durata illimitata del governatore di Bankitalia. Forse
le assenze volevano proprio questo per iniziare la demolizione del santuario, ora
resta solo la Corte Costituzionale. La stessa maggioranza, infatti, è ricomparsa in
forze per far passare un’ulteriore depenalizzazione del falso in bilancio (che a
Berlusconi fa tanto piacere). Il tutto è stato spiegato a sufficienza nel servizio di
Rino Pellino. Anche Roberto Toppetta riesce a far capire in che razza di “cul de
sac” si è cacciato il centrosinistra: a che servono le primarie se tutti dicono di
volere Prodi? Non sarà che le primarie servono solo a contarsi e farlo fuori sul filo
di lana?

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

DALL’INVIATO

ROVIGO Animo dipietrista, fisico fassi-
niano, Massimo Donadi, uscendo dalla
sua casa di Padova, è alto un metro e
ottantotto; ma appena sceso dal treno a
Rovigo supera l'uno e novanta: «Ho scel-
to di arrivare in punta di piedi», e in
punta di piedi ha continuato a muover-
si. Lui, il candidato dell'Ulivo «imposto
da Roma» per le elezioni suppletive al
Senato, suscitatore perciò di iniziali, dif-
fusi mugugni a sinistra. Né è andata di-
versamente, come premessa, al suo con-
corrente, il candidato della Cdl Domeni-
co Romeo, calabrese d'origine, polesano
d'adozione, socialista del Nuovo Psi,
«imposto da Roma» sgambettando quat-
tro azzurri che si contendevano il posto
- il senatore defunto che si sostituisce
era di Forza Italia - e provocando paral-

leli bronci. Acqua passata, giurano en-
trambi. E comunque gli opposti malu-
mori dovrebbero bilanciarsi reciproca-
mente.

Piuttosto: anche senza volerlo (chis-
sà...) «a Roma» i due blocchi hanno az-
zeccato un abbinamento di quelli tosti:
dipietrista-socialista. Dovrebbero schiz-
zare scintille. Qualcuna, in effetti, vola.
«Io rappresento l'altra sinistra, non quel-
la forcaiola e giustizialista», esordisce
Romeo. S'infervora: «Io rappresento la
civiltà, Donadi la barbarie. Io la cultura
delle garanzie, lui la cultura dell'odio e

del sospetto». Il segretario locale del
Nuovo Psi, Nello Chendi, è andato un
filino più in là: «Il dipietrismo è la cultu-
ra dell'olocausto... Ha sulla coscienza
più morti socialisti che il fascismo». Det-
ta nella terra di Giacomo Matteotti, fa
un certo effetto.

Donadi non abbocca. «Inciviltà»,
mormora. Stop. Il centrosinistra non ha
alcun interesse a presentarsi aggressivo.
Queste suppletive - Polesine e Bari-Bi-
tonto - sono l'ultimo test elettorale pri-
ma delle regionali e vincerle, è venuto a
dire Romano Prodi, «è come segnare il

primo gol in una partita di calcio». Do-
nadi di calcio non c'azzecca proprio, «a
malapena so che ci sono undici giocato-
ri», ma il concetto l'ha ben presente. È
un avvocato civilista quarantunenne,
specializzato nel far le pulci alle banche,
anche per conto dell'Adusbef. «Comuni-
sta» da ragazzino, lunga pausa, rituffato
nella politica prima con Cacciari, poi
con Di Pietro: responsabile regionale
dell'Idv, coordinatore nazionale del refe-
rendum anti-lodo Schifani e della recen-
te campagna per le europee, chiamato la
scorsa estate a fare l'assessore provincia-

le alla cultura a Venezia. Nel mezzo, si è
sposato con Valentina, una che ha impo-
sto nel contratto matrimoniale una par-
ticolare clausola: niente televisione in
casa. Donadi ghigna: «Mi sono accorto
che senza tv si sta benissimo». Eterno
non-candidato, chissà se pensava mai di
presentarsi al Senato. Lo ha coinvolto
una congiuntura particolare, la candida-
tura last-minute e l'esigenza di riconosci-
bilità dei partiti minori: «L'Italia dei Va-
lori non ha eletti in Parlamento. Sarei il
primo: è importante esserci, avere visibi-
lità in questo ultimo anno prima delle

politiche». Per la stessa ragione - anche
se i neosocialisti hanno già tre deputati
ed un senatore - De Michelis è riuscito a
ottenere la candidatura per Romeo: ses-
santacinquenne direttore regionale dell'
Inps, ex senatore socialista tra 1992 e
1994. Ci sarebbero, ma fanno poca sto-
ria, altri due candidati, Luca Previati per
Forza Nuova e un ex dc, Giuseppe Osti,
presentatosi sponsorizzato dall'Udeur
quando Mastella stava per rompere con
la Gad; ora che sta ricucendo, l'appog-
gio è molto sbiadito, qui Mastella non si
vede e non si sente. Come andrà? Il colle-

gio è in bilico. Nel 2001 aveva vinto
l'azzurro Guido Mainardi, di un soffio.
«Altri tempi, altro clima», sospira Ro-
meo. Infatti alle recenti provinciali il
centrosinistra ha vinto: ma pur sempre
di un soffio. Diciamo che se continua a
tirare la stessa aria delle suppletive di
dicembre, Massimo Donadi dovrebbe
farcela. Tutto l'Ulivo, ormai, gli si è stret-
to attorno. Il problema è il resto della
sinistra, pezzi di Verdi, una Rifondazio-
ne che sta formalmente sull'Aventino:
ma anche i candidati di Rc travolti da
Donadi hanno fatto appello a votare il
«foresto». Big arrivati: tutti quelli del
centrosinistra, Prodi, Rutelli, Fassino,
Di Pietro, per Donadi. Appena uno del
centrodestra, La Russa, per Romeo: per
il resto, solo vecchi compagni del Psi
passati con Berlusconi, Brunetta, Cic-
chitto, Sacconi. Potrebbe sembrare un
disimpegno preventivo.
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Bianca Di Giovanni

ROMA Antonio Fazio perde tutto, Sil-
vio Berlusconi incassa ancora il falso
in bilancio. Ma in definitiva stavolta è
davvero il Parlamento a vincere con-
tro i diktat esterni. Finisce così una
giornata di fuoco sulla riforma del ri-
sparmio, che dopo 10 mesi di
stop-and-go esce
dalle commissio-
ni riunite Finan-
ze e Attività pro-
duttive della Ca-
mera e si prepara
a sbarcare in Au-
la a Montecito-
rio. Per Bankita-
lia è un vero ter-
remoto: il gover-
no va sotto sul
mandato a termi-
ne del governato-
re (emendamento di Mauro Agostini,
ds), e sull’Autorità per la concorrenza
nel sistema bancario, che passa all’An-
titrust. Proprio i due punti su cui nel
pranzo di venerdì scorso a Palazzo
Chigi il governatore di Bankitalia ave-
va ricevuto rassicurazioni. Ebbene,
nonostante le pressioni, i due relatori
- Gianfranco Conte (FI) e Stefano Sa-
glia (An) - non si sono fermati. Dopo
il doppio scivolone su Via nazionale
Silvio Berlusconi ha assicurato: «Ri-
medieremo in Aula». Ma sono in mol-
ti a non credere che si possa tornare
indietro. «Ora speriamo che la parte
più conservatrice della maggioranza
non voglia far fallire il percorso di
questa legge», commenta Sergio Gam-
bini (ds).

Il governo per la soppressione
La giornata parte con le proposte

di sopprimere dal testo base gli artico-
li 16 (coordinamento delle attività del-
le autorità), 23 (trasferimento della
concorrenza bancaria da Bankitalia
ad Antitrust) e 25 (mandato a termi-
ne per il governatore). Si parte subito
dall’ultimo punto, con le file dell’op-
posizione al completo ma con parec-
chie assenze nella maggioranza. Così
«salta» la soppressione e passa la pro-
posta ds sul mandato. L’«incidente» si
ripete però nel pomeriggio, quando
anche la maggioranza chiama al voto
i suoi deputati. Sulla soppressione del-
l’articolo 23 vota contro il governo
Bruno Tabacci, come tutta l’opposi-
zione unita, e si astengono i due rela-
tori. È a questo punto che Pietro Ar-
mani (An), fedelissimo di Fazio, sbat-
te la porta e se ne va lanciando parole
infuocate contro i suoi colleghi. La
minoranza incassa anche il sì su nuo-
ve regole per le società di revisione
con l'approvazione di alcuni emenda-
menti che mirano tra l'altro «a preve-

nire i conflitti di interesse e ad attribu-
ire alla Consob - spiega ancora Gam-
bini - il potere sostitutivo nei casi in
cui le società di revisione non siano
state nominate correttamente».

Cosa cambia per Bankitalia
Sul mandato passa la proposta

Agostini che obbliga Bankitalia a por-
re un limite per Statuto al mandato
del governatore entro 4 mesi. In molti

ritengono la solu-
zione adottata
più «morbida»
del testo base dei
relatori che indi-
cavano la durata
del mandato (tra
i 4 e gli 8 anni),
ma non il termi-
ne entro il quale
doveva essere ri-
formato. La stra-
da indicata dai
ds è «rispettosa

dell’autonomia della Banca- osserva
Pier Luigi Bersani - Si tratta di una
soluzione capace di togliere di mezzo
il pretesto utilizzato finora per non
affrontare i problemi veri». Via Nazio-
nale perde anche le prerogative sulla
concorrenza bancaria, che le hanno
permesso finora di fare da regia al
risiko bancario. «Si tratta di una razio-
nalizzazione delle funzioni di control-
lo», commenta Mario Lettieri (Mar-
gherita).

Stop sul falso in bilancio
Il sisma si ferma magicamente sul

falso in bilancio. Lo spirito di collabo-
razione (o bipartisan) scompare e la
casa delle libertà (?!) vota compatta
un emendamento (Udc e FI) che am-
morbidisce le disposizioni previste
nel testo base dei relatori, ma che ren-
de in parte più restrittive quelle della
legge in vigore. In particolare, le pene
salgono da un massimo di un anno e
sei mesi a due anni. Restano invece
invariate le soglie di punibilità, che il
testo base aveva dimezzato rispetto
alla legge. Per l’opposizione non sono
accettabili soglie di punibilità. Scom-
pare anche l’uleriore inasprimento
delle sanzioni fino a 4 anni delle socie-
tà quotate in Borsa presente nel testo
dei relatori. Per l’opposizione tutto il
«pacchetto» falso in bilancio è inaccet-
tabile. Non sono presenti al momen-
to del voto i deputati di Rifondazione
e dei verdi, che arrivano troppo tardi.
Ma la loro presenza in questo caso
non sarebbe stata determinante.

Governo battuto su 5 punti
Complessivamente l’esecutivo è

stato fermato su 5 terreni. Oltre al-
l’Antitrust e al mandato del governa-
tore, l’opposizione ha imposto nuove
regole sulle muraglie cinesi (emenda-
mento Visco), sulla tutela preventiva
del risparmio e sulla finanza etica.

ROMA Per Antonio Fazio è una sconfitta senza
precedenti. E non solo per lui. Anche per tutti
quelli che avevano sperato di gestire la partita
risparmio parlandone tranquillamente a pranzo,
davanti a un buon bicchiere di vino. Ovvero: per
Domenico Siniscalco ed anche per il senatore
Luigi Grillo (FI) che dell’incontro a porte chiuse
di venerdì scorso si è fatto solerte portavoce.

Oggi si può dire: non è servito a niente. Il Parla-
mento ha fatto la sua parte. Del risultato va dato
atto ai due relatori e ai due presidenti di Commis-
sione.

«Per il governo, che aveva tentato il blitz, è
una sconfitta politica», osserva Roberto Pinza
della Margherita. In effetti il titolare del Tesoro
aveva sperato di «sminare» il percorso (parole

sue), ma non ci è riuscito. Silvio Berlusconi dal
canto suo risolve tutto annunciando un cambia-
mento in Aula. Ma a guardar bene il risultato di
ieri, sembra proprio che Fazio è destinato ad
essere scaricato da quel centro-destra verso cui
ha avuto atteggiamenti tutt’altro che autonomi,
come il suo incarico imporrebbe. Chi se lo imma-
gina infatti un Berlusconi che in clima pre-eletto-
rale arringa le schiere azzurre chiedendo di vota-
re in difesa del numero uno delle banche? Cosa
andrà a raccontare il premier ai risparmiatori
delusi del centro-destra, che aspettano da oltre
un anno una riforma seria dei controlli su bond
e titoli finanziari? Che deve salvare una poltronis-
sima al «pontefice massimo» del sistema del cre-
dito? Non sembra proprio credibile. Sarà sull’An-

titrust nel sistema bancario che si scateneranno
invece le pressioni dei poteri forti. In primis quel-
lo di Confindustria, che ieri con il presidente
Luca Cordero di Montezemolo ha già fatto parti-
re segnali pro-governatore. In effetti il rischio
che il sistema del credito cada in mani straniere
non rassicura certo le imprese. Ma anche su que-
sto punto sarà difficile compattare il centro-de-
stra in un’Aula sempre a rischio di franchi tirato-
ri. Finora il partito che «soffre» di più sembra
l’Udc, dove si incontrano i due antagonisti Tabac-
ci e Tarolli. Marco Follini ha gestito il terremoto
con toni compassati. «Il mandato del governato-
re non c’entra - ha detto - Non è un dogma, è
un’opinione». Appunto.

b. di g.

Il pranzo a Palazzo Chigi è un ricordo
e in via Nazionale crescono i sospetti

Il mandato di Fazio è a tempo
Passa un emendamento Ds, governo battuto. Ma Berlusconi ottiene sconti sul falso in bilancio

Abbiamo fatto un
buon lavoro, è stata
una riforma bipartisan
Il capo dei mandarini
non può restare
a vita

Il premier dice che
cambierà il testo?
Non me ne frega
niente. Il voto di ieri
ha un grande valore
politico

il retroscena

TERREMOTO sulla Banca d’Italia
Il premier lamenta l’assenza dei suoi: ma in
Aula cambieremo. Il leader di Confindustria
critica il voto che limita la durata dell’incarico
Bersani: è stata una scelta giusta

‘‘ ‘‘

Bruno Tabacci
presidente commissione attività produttive

ROMA «Ci dicevano che non sapevamo
fare, che non volevamo fare, che voleva-
mo stralciare, che non volevamo affron-
tare i punti nevralgici. Invece abbiamo
fatto». Bruno Tabacci è spossato, ma
sprizza soddisfazione da tutti i pori.
Comprensibile: punta da mesi (forse an-
ni) su questa legge. «Abbiamo approva-
to un testo che ha una sua integrità. Ba-
sta. Sono soddisfatto».

C’è chi dice che questo è un pas-
saggio poco importante...
«Hanno detto tante cose. Sono con-

tento a questo punto di passare il testimo-
ne. Hanno detto di tutto...».

Berlusconi dichiara che il testo
cambierà ancora...
«Non me ne frega niente. Ci chiedo-

no di preparare un testo per l’Aula. L’ab-
biamo fatto, cosa vogliono? A proposito,
visto che ci siamo vorrei dire una co-
sa...».

Cosa?
«Stamattina (ieri, ndr) alle ore 12 ho

visto una dichiarazione di Luca Cordero
di Montezemolo. Penso che i debitori di
riferimento rispetto al sistema bancario
dovrebbero essere più prudenti. Cosa
vuol dire che il mandato del governatore
non c’entra con il risparmio. Di cosa stia-
mo parlando? Non si può pensare che si
dileggi il lavoro che impegna il Parlamen-
to da un anno con la battuta “non c’en-
tra”. E cos’è che c’entra? L’accordo che
lui fa con l’Assonime, l’altra roba delle
assicurazioni, o quell’altra ancora... Ma
andiamo».

Lei ha votato con l’opposizione.
«Ma quale opposizione, io ho difeso

il testo dei relatori contro gli emenda-
menti soppressivi. Voglio ricordare che
c’è un mio disegno di legge che si perde
nel gennaio del 2002 che spiega che la
concorrenza bancaria deve andare all’An-
titrust».

Perché sul falso in bilancio non
ha difeso il testo dei relatori, che
era più duro rispetto alla formula-
zione finale?
«Ho l’impressione che anche quel vo-

to abbia un suo significato. D’altro canto
anche il voto a contrasto ha comunque

registrato che su quei punti possono es-
serci sensibilità diverse, però è intervenu-
ta una modifica rispetto alla legge appro-
vata nella legislatura, e quindi in qualche
modo il riconoscimento che è necessaria
una correzione. Può darsi che i miei colle-
ghi dell’opposizione lo abbiano ritenuto
insufficiente, però è stato importante che
c’è stato un passo in quella direzione,
non nella direzione opposta. In ogni caso

sull’emendamento c’era il parere favore-
vole dei relatori, che hanno cambiato opi-
nione. Io ho seguito tutto il percorso dei
relatori fino alla fine».

Invece come replica alle accuse di
Armani, che punta il dito anche
contro i presidenti definiti «tale-
bani».
«Non lo so, non ho letto il comunica-

to».
Altri boatos dicono che i deputati
si sono infastiditi dopo il pranzo
del governatore a Palazzo Chigi...
«No, no, io vado a mangiare da ric-

cioli e caffè, mi accontento di poco, non
sono geloso, fate quel che volete. Ragaz-
zi, avete capito».

Insomma, il bilancio è positivo.
«Il testo è venuto fuori sulla base di

un comune sentire, in un clima biparti-
san. Bisogna dire la verità: i relatori han-
no operato senza preclusioni e sui vari
emendamenti ci sono stati di volta in
volta prevalenze dei vari schieramenti.

Aver portato fin qui questo testo secon-
do me è un grande risultato: forze ester-
ne hanno tentato di tutto per evitare che
si arrivasse a questo punto».

Pensa che in Aula si tornerà indie-
tro davvero - come oggi dice Ber-
lusconi - sul mandato del governa-
tore?
«Quando nel testo si arriva a sososte-

nere che la Banca d’Italia deve trovare un
modo, nel proprio Statuto, in un termi-
ne ragionevole di quattro mesi, di risolve-
re un problema che c’è, penso che anche
Berlusconi arriva a dire: “ma cosa vuole
di più ‘sto Fazio”. Un presidente del con-
siglio che risponde agli elettori, cosa può
fare di fronte al fatto che c’è il capo dei
mandarini che pretende di stare lì a vita?
Si sa che il presidente della Repubblica
sta lì 7 anni, che alla Bce ci stanno 8 anni,
ma che bisogna dire di più. Non sei il
Papa, basta, rassegnati. Una posizione
più soft di questa non c’era».

Non pensa che il primo tentativo
di Tremonti molto radicale (addi-
rittura si chiudeva di fatto la Ban-
ca) fosse un modo per non cam-
biare nulla?
«Tremonti l’hanno mandato a casa,

quindi. Tremonti ci aveva probabilmen-
te creduto, ma qualche volta lui litiga con
la politica».

La posizione di Follini è analoga a
quella di Montezemolo...
«Ma Marco è un filosofo... Ognuno

faccia il suo mestiere. Lui non c’era in
commissione, io sì».

b. di g.

«Il Governatore non è il Papa, si rassegni»
Il debitore di riferimento Montezemolo dovrebbe essere più prudente quando commenta le decisioni del Parlamento

Milano – via Asmara 1
Domenica 23 gennaio ore 9,30 

Conferenza programmatica regionale

LOMBARDIA. DI TUTTI.
lavoro diritti sviluppo

Maria PELLEGATTA 
Gianfranco PAGLIARULO
Roberto ZACCARIA
Susanna CAMUSSO

Riccardo SARFATTI
Armando COSSUTTA

Alle ore 13,00 inaugurazione della sede 

Partito dei

COMUNISTI ITALIANI
Comitato Regionale della Lombardia
Via Asmara 1 - Milano

La sinistra, con l’appoggio di una parte
della maggioranza, coglie un grande successo

I poteri di controllo sulle concentrazioni
bancarie sono trasferiti all’Antitrust

LA DURATA DEI GOVERNATORI
Ogni Paese ha adottato soluzioni differenti per regolamentare
il mandato del responsabile della Banca Centrale

ITALIA
Danimarca
BCE
Germania
Finlandia
Canada
Australia
Irlanda
Olanda
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Lussemburgo
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Illimitato
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–
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–
–
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–
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Alessandra Rubenni

ROMA Chiuso per protesta. Dal Colos-
seo ai Fori, da Palazzo Altemps alle
Terme di Caracalla, ieri mattina sono
stati migliaia i turisti colti alla sprovvi-
sta da una serrata senza precedenti.
Dalle 9 alle 14 l'ingresso a tutti i mo-
numenti antichi della Città Eterna,
tranne la Domus Aurea, sono rimasti
sbarrati per l'assemblea sindacale in-
detta a Palazzo Massimo, per il secon-
do giorno consecutivo, dai lavoratori
della Soprintendenza Archeologica
della Capitale. Non uno sciopero, cer-
to, ma una ferrea presa di posizione
segnata dall'adesione totale di tutto il
personale, quasi 800 dipendenti (di
cui 230 precari), tra cui funzionari,
archeologi, tecnici, restauratori, uscie-
ri e bigliettai. Tutti contro Urbani. Il
ministro che ha messo alla porta
Adriano La Regina, l'uomo che per 28
anni è stato la guida inflessibile per la
tutela del patrimonio culturale della
città, ufficialmente liquidato per man-
canza di fondi dopo essere stato appe-
na riconfermato nel suo incarico. So-
prattutto, il ministro che adesso fa te-
mere una disastrosa deriva privatisti-
ca che potrebbe strappare allo Stato la
gestione del Museo Nazionale Roma-
no - dislocato tra le Terme di Diocle-

ziono, Palazzo Massimo, Palazzo Al-
temps e Crypta Balbi - trasformando-
lo in una fondazione, così come è suc-
cesso per il Museo Egizio di Torino.

Nella mattinata di sole, sono circa
5mila, tra stranieri e italiani, che arri-
vano per visitare il Colosseo e il Palati-
no e restano a bocca asciutta. Scolare-
sche che cambiano il programma del-
la giornata, gruppi in partenza che
lasceranno Roma nel suo mistero, ac-
contentandosi del panorama di via
dei Fori Imperiali, altri che aspettano
pazienti, seduti sui muretti di recin-
zione addentando un panino. E nessu-
no protesta. «Non conosco i motivi
dell'assemblea, ma avranno delle buo-
ne ragioni», dice un ragazzo argenti-
no.

A Palazzo Massimo, intanto, è
fuoco aperto sulla linea di governo in
tema di beni culturali. In sala, oltre
150 dipendenti, a cui si unisce anche
il deputato verde Paolo Cento. «Non
abbiamo niente contro il nuovo So-
printendente archeologico, Angelo
Bottini, che pure è un tecnico e una
persona competente ma il modo in
cui è stato revocato l'incarico a La
Regina è indegno e barbaro», attacca
Tommaso Cellammare, membro del-
le Rsu per la Cgil. E al ministro Urba-
ni, che nei giorni scorsi aveva replica-
to ai sindacati insinuando che l'appel-

lo a salvare il Soprintendente La Regi-
na fosse un invito a violare le leggi, i
rappresentanti delle Rsu rispondono
con una dura denuncia: «Le parole di
Urbani cercano maldestramente di co-
prire l'imbarazzo di un ministro per il
modo con cui ha gestito il cambio al
vertice di uno dei più importanti uffi-

ci periferici del dicastero che governa
e di eludere gli interrogativi espressi
sul futuro dell'amministrazione dei
beni culturali e sui progetti di privatiz-
zazione del patrimonio archeologi-
co».

Un fantasma, quest'ultimo, che
sembra sempre più concreto. Tolto di

mezzo La Regina, la preoccupazione
più forte è che lo scopo sia di indeboli-
re la Soprintendenza, creando le con-
dizioni per una gestione privata del
Museo Nazionale Romano. In questo
contesto, appare ancora più ambiguo
il fatto che il nuovo Soprintendente
Bottini abbia avuto il mandato per un

solo anno. «Cos'è, un periodo di tran-
sizione? In un anno non potrà nean-
che farsi un'idea della situazione della
Capitale. E poi perché il nuovo regola-
mento ministeriale prevede contratti
sempre più brevi, al massimo di tre
anni, per i soprintendenti? Forse per-
ché in questo modo sono tutti più

ricattabili?», azzarda un architetto nel
corso dell'assemblea che ha già deciso
per la prosecuzione delle agitazioni.

Nel frattempo, interpellato sulla
possibilità che il Ministero stia cercan-
do di aprire una strada per convoglia-
re i tesori di Roma in una fondazione
con capitale privato, Salvatore Settis,
figura di primo piano del mondo cul-
turale, si dice allibito. «Mi sembrereb-
be una cosa sbalorditiva. Spero che
siano solo delle voci. Non sapevo che
ci fossero intenzioni di questo genere
- dichiara Settis - ma se così fosse si
tratterebbe di un fatto gravissimo. In
particolare a Roma, dove la Soprinten-
denza Archeologica svolge una funzio-
ne di tutela sul patrimonio di una
città che possiede la più importante
area archeologica al mondo. La tutela
è la priorità e per legge deve essere
esercitata dallo Stato, come sancito
dall'articolo 9 della Costituzione. Che
io sappia è ancora in vigore». E se già
sulla Fondazione del Museo Egizio, il
giudizi di Settis era decisamente nega-
tivo, per la Capitale è ancora più dra-
stico: «Non si possono distaccare i
musei archeologici dalla tutela del ter-
ritorio, di cui sono la proiezione. Tut-
to questo è un'unità inscindibile. Se-
parare anche solo un pezzo da questa
unità costituirebbe un gravissimo er-
rore».

ROMA «Cercheremo di impedire che il confronto referendario sulla procreazio-
ne assistita diventi una competizione tra credenti e non credenti. Il problema è
quello di dare una buona legge al Paese». Così ieri Fassino nel suo intervento al
convegno dei Cristiano Sociali. Il segretario Ds ha aggiunto: «Rispetteremo la
posizione di chi pensa di astenersi. Va però sottolineato che il referendum non è
uno strumento eversivo, ma uno strumento di partecipazione. Rendere pratica-
bile questo esercizio a tutti è coerente con lo spirito della Costituzione e di una
convivenza civile laica». «Bandiremo - ha continuato - i toni laicisti, integrali-
sti o intolleranti, e così faremo un buon servizio ai cittadini». Fassino ha
ribadito il pieno sostegno ai quattro referendum ammessi dalla Consulta e
sottolinea il valore del pluralismo culturale dei Ds: «Nella mia piattaforma per
il congresso c'e un elemento di novità, quando si afferma che i Ds riconoscono il
valore della fede religiosa per il conseguimento del bene comune. Una recente
inchiesta ci dice che tra tutti gli elettori dei Ds, il 32% va regolarmente in
chiesa. Noi teniamo conto di questo dato ogni giorno nella vita del partito».

Favorevole a che il referendum sia una grande prova di democrazia anche
la Cgil: «I cittadini siano posti nella condizione di pronunciarsi liberamente,
che la campagna referendaria sia gestita con una informazione corretta, nel
rispetto delle diverse posizioni in campo e delle tante donne e coppie che vivono
in prima persona questi problemi e che chiedono il rispetto di diritti che erano
stati acquisiti e che con questa legge vengono drammaticamente cancellati».

ROMA Per la prima volta, nella storia del crimine calabrese, la
'ndrangheta non c'entra con il traffico di clandestini. Ad esclu-
dere questa possibilità è il procuratore nazionale antimafia
Pierluigi Vigna, ieri a Catanzaro, durante la conferenza stam-
pa nel corso della quale sono stati illustrati i particolari dell'
operazioni «Salib», che ha portato all'emissione di 29 provvedi-
menti di fermo nei confronti di cittadini nordafricani, 14 dei
quali eseguiti. «Per quello che è emerso dalle indagini - ha
detto Vigna - abbiamo potuto accertare che non esistono
collegamenti tra questo tipo di collegamenti e le cosche della
'ndrangheta. Questa circostanza, tra l'altro, era emersa già in
passato, in altre indagine». La maggior parte della persone
destinatarie dei provvedimenti emessi dal procuratore aggiun-
to della Procura della Repubblica di Catanzaro, Mario Spa-
gnuolo, coordinatore della Dda, e del sostituto Luigi de Magi-
stris sono di nazionalità egiziana. Dodici, infatti gli egiziani
coinvolti. Le altre persone interessate dai provvedimenti sono
sudanesi, marocchini, iracheni, un siriano ed un palestinese.
Tutti sono accusati di associazione per delinquere finalizzata
all'ingresso ed alla permanenza illegale di persone nel territo-
rio nazionale. Il traffico di immigrati avveniva a bordo di navi
che partivano dalla Libia verso Lampedusa. A cinque delle
persone arrestate vengono contestati anche i reati di riduzione
in schiavitù e sequestro di persona a scopo di estorsione.

29 fermi in Italia, Egitto e Libia. La banda organizzava evasioni dai Cpa

Blitz contro tratta degli immigrati
Vigna: «Col terrorismo legami sfumati»

Roma, ieri ingressi sbarrati per 5 ore. Al nuovo responsabile un solo anno di contratto. Lo spettro della privatizzazione del Museo Nazionale Romano

Fori e Colosseo chiusi per protesta
Archeologi, funzionari e impiegati contro il ministro Urbani e il «siluramento» del soprintendente La Regina

ROMA Sembrava scomparso con la fine della naja. E invece il
nonnismo è un fenomeno «in preoccupante ripresa», dice - davan-
ti al ministro della Difesa e ai vertici delle Forze armate - il
procuratore generale presso la Corte militare d'appello, Vindicio
Bonagura. Il fenomeno, «che resta nettamente declinante rispetto
al passato meno recente, mostra invece una preoccupante ripresa
con riferimento al 2003, quando sembrava vicino all'estinzione.
Nel periodo gennaio-agosto 2004 il numero dei casi è più che
raddoppiato: si contano 40 fatti, da cui originano 92 reati, con 81
indagati noti». Per un solo caso, già conosciuto alle cronache, è
indagata anche una donna. Nella relazione per l'inaugurazione
dell'anno giudiziario si preoccupa anche della sopravvivenza stes-
sa della magistratura militare: «l'80% dei reati viene commesso dai
militari di leva. Senza una riforma adeguata, che fine faremo?» si
domanda il magistrato. Ma vi è anche un’altra emergenza, che
riguarda soprattutto la procura della Spezia, dove sono ancora in
corso più di 30 procedimenti per crimini di guerra, tra cui quello
per la strage di Sant'Anna di Stazzema. Secondo Bonagura senza
mezzi adeguati e straordinari vi è il rischio che non arrivino in
porto le ancora numerose inchieste sui crimini di guerra. Lle
autorità cui compete provvedere ne sono avvertite. Ora se le attese
di giustizia ancora vive in alcune comunità colpite dalle stragi
naziste verranno ancora deluse sarà difficile chiamare in causa
responsabilità reali o presunte della magistratura militare.

Il pg: «Nel 2004 casi raddoppiati. Tribunale nel caos»

Allarme giustizia militare sul nonnismo
e sui processi per le stragi nazifasciste

Due ragazzini, ieri, davanti al cancello d'ingresso del Colosseo chiuso per lo sciopero

DALL’INVIATO  Roberto Monteforte

BARI La Chiesa italiana tira dritto alla
meta: far fallire i referendum sulla
fecondazione assistita e difendere la
legge 40 da ogni modifica «peggiorati-
va». Sul come: voto contrario o asten-
sione, i vescovi italiani prendono tem-
po. Ma difendono con decisione la
legittimità dell'astensione per non far
raggiungere il quorum. La linea del
presidente della Cei, cardinale Camil-
lo Ruini, è stata fatta propria «all’una-
nimità» dal Consiglio permanente
della Cei che ha concluso ieri a Bari i
suoi lavori in preparazione del Con-
gresso eucaristico italiano. E come po-
teva essere diversamente dopo il re-
cente messaggio del Papa al corpo
diplomatico che tra le sfide indicate
all'umanità aveva al primno punto
proprio la difesa della vita e dell'em-
brione in quanto persona?

«L'indicazione di voto c'è già da
adesso, nel senso che bisogna proce-
dere in modo da respingere le propo-
ste referendarie, questo è già chiaro.
Vedremo dopo quali saranno le mo-
dalità più efficaci per raggiungere
questo scopo» ha ridadito, ieri, lo stes-
so Ruini rispondendo alle domande
dei giornalisti.

L'incontro con la stampa è stata
un'occasione per rispondere alle obie-
zioni e alle critiche rivoltegli in questi
giorni. A chi ha criticato la sua presa
di posizione ritenendola un'ingeren-
za politica, il cardinale ha risposto
che non vi è stato nulla di improprio.

«La Chiesa come tale - ha voluto chia-
rire - non si pronuncia soltanto sui
principi, ma anche sul concreto dei
provvedimenti che possano avere un'
implicazione morale e antropologi-
ca». «Quindi - ha sottolineato il cardi-
nale - la Chiesa non soltanto ha un
diritto, ma ha un dovere di esprimer-
si su tematiche che riguardano la vi-
ta». Ha richiamato la Gaudium et
Spes del Concilio Vaticano II e l'enci-
clica Evangelium Vitae per ribadire il
dovere dei cattolici «nell'impegnarsi
per legislazioni che siano il più rispet-
tose possibile della morale». Richia-
ma la «questione antropologica», le
domande sull’uomo e sul suo destino
in tempi in cui la scienza rende possi-
bile modificarne il corpo e la mente.
Non crede che la posizione assunta
dai vescovi, compreso lo sbarrare il
passo a possibili modifiche parlamen-
tari che potrebbero evitare il pronun-
ciamento popolare, possa radicalizza-
re ulteriormente il confronto politi-
co. «Soluzioni che facessero decadere
il referendum - ha chiarito - dovreb-
bero naturalmente accogliere le istan-
ze proposte dai referendum stessi, al-
trimenti, ovviamente, i referendum
non decadono. Siccome queste istan-
ze sono, a nostro giudizio, gravemen-
te peggiorative della legge stessa, ho
detto: "A queste noi ci opponiamo"».
Questo, ha aggiunto «non vuol dire
che non si possa accogliere nessuna
modifica presentata, vuol dire soltan-
to che le modifiche che potrebbero
rendere superfluo il referendum sa-
rebbero gravemente peggiorative del-

la legge, e perciò da non accogliersi».
E poi sulle possibili drammatizzazio-
ni del quadro politico la domanda
andrebbe girata a chi ha proposto il
referendum.

Quello che preoccupa e non po-
co i vescovi, malgrado le dichiarazio-
ne rassicuranti del presidente della
Cei, è l'invito all'astensione. C’è chi fa
notare che «non deve essere un invito
ad andare al mare. Va ben motivato e
argomentato». Già ieri il cardinale

Ruini qualcosa ha detto. «Non c'è in
alcun modo il rischio che la via dell'
astensione ai referendum sulla fecon-
dazione possa delegittimare le istitu-
zioni o la presenza dei cattolici nella
vita politica» visto che «la via dell'
astensione - ha spiegato - è prevista
dal Legislatore». «L'opportunità dell'
uso dello strumento referendario -
ricorda - viene in un certo senso pro-
vato dalla partecipazione dei cittadini
alla consultazione. Dunque non c'è

alcuna delegittimazione delle istitu-
zioni nel far ricorso a questa possibili-
tà prevista». Ma forse questo argo-
mento non basterà a fugare il rischio
di una delegittimazione dei cattolici
impegnati in politica, nè a fugare le
critiche, ieri quelle del filosofo Massi-
mo Cacciari. Il cardinale, comunque,
ha voluto sottolineare che «da parte
dei Vescovi non c'è alcuna intenzio-
ne né timore di delegittimarli». Intan-
to, ha puntualizzato, questa sarà una

delle scelte possibili. Si vedrà più
avanti. Saranno «i Comitati e gli orga-
nismi della società civile», cioè «i mo-
di con i quali autonomamente i laici
cattolici riterranno più opportuno or-
ganizzarsi» a decidere il da farsi. Non
c'è, ha concluso Ruini, da aver paura
di una sconfitta. «Certamente - ha
rilevato - questa è un'eventualità pos-
sibile. Ma non voglio fare previsioni
sull'esito. Per noi non sono le previ-
sioni a determinare le posizioni e i

giudizi morali. Comunque siamo
ben lieti, contenti e grati se anche da
parte di non cattolici ci saranno posi-
zioni convergenti con le nostre».
Non teme neanche che la Chiesa fini-
sca per essere strumentalizzata dai
«laici» alleati in questa battaglia.
L'unica preoccupazione espressa dal
Cardinale riguarda il ruolo dei media
nella campagna referendaria. Chiede
spazio per tutte le posizioni in cam-
po. Oltre a pacatezza e serenità.

Ruini insiste: annulliamo i referendum
Da Bari nuovo appello del presidente dei vescovi: «Sulla fecondazione abbiamo il dovere di intervenire»

Fassino: i quesiti non siano scontro tra credenti e non
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Pendolari, un’altra giornata d’inferno
In tilt la Milano-Venezia, blocchi di sette ore e nessuna assistenza ai passeggeri

ASFALTO BAGNATO

Crotone: quattro morti
in scontro frontale
Incidente mortale ieri pomeriggio sulla statale 107,
in località Crepacuore, a Crotone. All’origine dello
scontro potrebbe esserci il fondo stradale bagnato
a causa delle abbondanti piogge che hanno
interessato tutto il crotonese.

PISA

Tribunali senza giudici
via l’ultimo togato
Il tribunale di Pontedera, sezione distaccata di
quello di Pisa, è senza giudici togati. L’ultimo
rimasto in servizio, Alessandro Andronio, è stato
trasferito alla Corte Costituzionale ma il suo
sostituto che sarebbe dovuto arrivare da Brescia
non è stato trasferito. Il tribunale ha 4500 cause
pendenti e ora che anche l’ ultimo togato è stato
trasferito, i procedimenti civili rischiano la
paralisi. A nulla è valsa la battaglia del consiglio
comunale. Gli avvocati hanno minacciato di
scioperare, il sindaco Paolo Marconcini ha scritto
al ministero di Grazia e Giustizia senza ottenere
risposte. Sulla questione interviene Marco
Filippeschi, segretario regionale dei Ds. «Quello di
Pontedera è un esempio di come si sta riducendo
allo sfascio la giustizia in Italia».

ACERRA, INCENERITORE

Si dimette il presidente
della commissione
Il presidente della commissione consiliare speciale
contro l’inceneritore, del comune di Acerra
(Napoli), Carmine Siracusa, ha rassegnato le
dimissioni. La decisione, secondo il capogruppo
consiliare di minoranza, in forza Ds, sarebbe
scaturita, tra l’altro, «dalla scarsa collaborazione
istituzionale per condividere appieno tutti i
momenti dell’azione sviluppata contro
l’inceneritore». Siracusa, intanto, ha sospeso le
dimissioni, in attesa di conoscere «gli atti della
commissione di valutazione di impatto
ambientale, e di un chiarimento politico con il
sindaco Espedito Marletta, investendo i gruppi
consiliari e il Consiglio comunale».
«Ho accettato la presidenza della commissione, lo
scorso novembre - ha spiegato Siracusa - perchè
convinto che, nella mia nomina, c’era il
riconoscimento del contributo dato dai Ds di
Acerra e dal gruppo consiliare Riformista-Il
Castello, alla battaglia contro l'inceneritore, e che
il delicatissimo tema trattato avrebbe avuto la
piena collaborazione istituzionale per condividere
appieno tutti i momenti dell’azione sviluppata
contro il termovalorizzatore. Ma non è stato così».

Giuseppe Caruso

MILANO «Formigoni non ci fa prendere la
macchina, ma i suoi treni non vanno». A
sfogarsi è Cristina, studentessa di Medici-
na, rimasta vittima delle ferrovie lombar-
de come tanti altri migliaia di pendolari,
nella prima giornata delle targhe alterne.

Nonostante le belle parole ed i procla-
mi del presidente della regione dopo il
blocco spontaneo delle linea effettuato
dai pendolari esasperati di Vittuone per
le condizioni ed il numero esiguo dei tre-
ni, anche ieri le ferrovie lombarde hanno
vissuto un’altra giornata di passione. Tut-
to ha avuto inizio alle 7.25 del mattino,
quando un guasto tecnico alla linea elet-
trica aerea verificatosi a Treviglio, al pas-
saggio del treno R10482 Cremona-Mila-
no, ha mandato in tilt la circolazione fer-
roviaria da e per il capoluogo lombardo,
con ripercussioni su una cinquantina di
treni.

La linea più danneggiata, ed anche
l’ultima a tornare a pieno servizio, è stata
la Milano-Venezia. Su questa tratta i tre-
ni sono tornati a viaggiare in ambedue i
sensi soltanto alle 14.05, ben sette ore
dopo il guasto tecnico. I più colpiti sono
stati i pendolari, danneggiati anche dal-
l’interruzione di due ore sulla linea ferro-
viaria Brescia-Parma, rimasta bloccata
fra le 12.15 e le 14, a causa di un suicidio,
verificatosi fra Visano e Remedello, nel
Bresciano.

Molti passeggeri diretti a Milano ma
rimasti bloccati a Treviglio Centrale, do-
ve si era verificato il guasto, si sono diretti
a piedi alla stazione di Treviglio Ovest
per cercare di raggiungere Bergamo e da
lì arrivare a Milano con i servizi dell'Auto-
stradale.

Il nervosismo e la rabbia tra loro non
sono mancati e Giuseppe Citterio, capo
del comitato pendolari bergamaschi, se
n’è fatto portavoce: ««È una vergogna.
Solo due giorni fa la neve aveva bloccato
o fortemente rallentato il traffico su tutte
le linee ferroviarie convergenti su Berga-

mo. Stamattina però è andata peggio e le
condizioni atmosferiche avverse oggi
non c'entrano proprio».

Pendolari infreddoliti sul D2616 Ber-
gamo-Milano via Treviglio, composto da
otto vetture quasi tutte con il riscalda-
mento guasto, sono partiti con 10 minuti
di ritardo e poi a Treviglio Ovest sono
stati informati del blocco alla linea elettri-
ca con conseguente imprecisato ritardo.
«Nessun provvedimento» racconta anco-
ra Citterio «è stato messo in atto per alle-
viare i gravi disagi dei viaggiatori. Dopo
un'attesa di una trentina di minuti, per
iniziativa di un gruppo di pendolari, il
capotreno e il tutor di linea sono riusciti
faticosamente a organizzare il ritorno del
treno a Bergamo, in modo da permettere
il proseguimento del viaggio verso Mila-
no con il treno delle 9.26 via Carnate.
Siamo arrivati a Milano alle 10.40 pigiati
come sardine in un convoglio che ovvia-
mente non prevedeva un tale assalto».

Renzo Belussi, uno dei tanti pendola-
ri rimasti prigionieri dei disservizi, spiega
come il peggio «non è tanto quello che
sta succedendo oggi (ieri ndr), ma quello
che succede ogni giorno. A me personal-
mente infatti danno più fastidio i proble-
mi che si ripetono sempre: ritardi sistema-
tici, carrozze gelide, motrici rotte, man-
canza di informazione».

Ovviamente roventi le polemiche sul
piano politico, vista anche l’avvicinarsi
delle elezioni per il nuovo “governatore”
della Lombardia. Marco Cipriano, consi-

gliere Ds in regione , fa notare come «no-
nostante i reiterati annunci da parte della
giunta di nuovi accordi con Trenitalia, i
disagi per i pendolari non accennano a
diminuire. I veri responsabili della situa-
zione sono Roberto Formigoni e il suo
fedele scudiero Massimo Corsaro».

Il presidente della regione, dal canto
suo, continua a scaricare le responsabilità
sulle « Ferrovie dello Stato, che si sono
assunte impegni di ammodernamento.
Ci aspettiamo che questi impegni venga-
no rispettati». Pochi giorni fa, Formigoni
ha incontrato incontrato l'ad di Ferrovie
dello Stato, Elio Catania, il quale ha preso
impegni per migliorare i servizi del tra-
sporto ferroviario in Lombardia.

Ma nel continuo scaricabarile chi con-
tinua a perdere sono sempre e solo i pen-
dolari.

Formigoni non ci fa
prendere la macchina ma
i suoi treni non funzionano
Ritardi sistematici,
carrozze gelide, motrici
rotte

‘‘

LECCO «A noi non risulta nulla di anormale, il treno regiona-
le numero 10751 delle 7.24 da Lecco per Milano Porta Gari-
baldi è regolarmente partito». Questa la garanzia dal centrali-
no di Trenitalia. Ma non è quanto risulta ai pendolari che per
due giorni hanno inutilmente atteso il convoglio e che ieri
mattina hanno deciso di invadere i binari in segno di prote-
sta. In particolare quelli che lo attendevano alla stazione di
Calolziocorte (Lc) e che si sarebbero sentiti dire che il treno
non c'era per una non meglio precisata «mancanza di mate-
riale rotante». Una rivolta che evidenzia l'esparazione di chi
tutti i giorni deve raggiungere il capoluogo lombardo fra mille
difficoltà per carenza di corse. «A volte sembra di essere a
bordo di un carro bestiame» dicono i pendolari. Analoga
manifestazione di protesta si è avuta anche alle stazioni di
Olgiate, Cernusco Lombardone e Carnate. Carabinieri e Poli-

zia locale sono stati chiamati dai rispettivi capistazione per
calamare gli animi. A Lecco solamente con l'istituzione di un
pullman e il passaggio dei treni in coda la situazione. Tutta
da capire la soppressione del treno Lecco-Milano delle 7.24. I
pendolari di Maggianico, Calolziocorte, Airuno, Olgiate, Cer-
nusco, Osnago, Carnate, Arcore, Monza, Sesto San Giovanni
e Greco Pirelli sono rimasti a piedi, costretti ad attendere la
successiva corsa, con tutti i problemi del caso: ritardi in uffi-
cio, appuntamenti mancati, sovraffollamento nelle carrozze.
Le proteste sono partite, secondo le prime informazioni, alla
stazione di Calolziocorte. Diversi pendolari hanno inveito
contro gli addetti alla biglietteria. Gli impiegati, vista la mal-
parata, hanno fatto intervenire i carabinieri della locale sta-
zione. Nel giro di pochi minuti la protesta è passata di bocca
in bocca, da una stazione all'altra.

Ieri in molte città circolazione ridotta per combattere le polveri sottili. Domeniche a piedi a Roma e Milano

L’Italia a targhe alterne contro lo smog
FIRENZE All'origine del duplici omicidio-suicidio avvenuto
mercoledì a Signa, vicino Firenze - dove un uomo ha
ucciso prima la moglie, poi il figlio, per poi togliersi la vita
- potrebbero esservi anche debiti, forse causati da forti
giocate al Lotto. Si tratta, al momento, di una delle piste
investigative sulla quale stanno lavorando i Carabinieri
che stanno cercando di svelare il mistero delle cause del
tragico episodio. Nell'appartamento di Franco Grassi sa-
rebbero infatti state trovate diverse ricevute di giocate. Da
qui l'esigenza di approfondire questa ipotesi, sentendo
anche i titolari di ricevitorie del Lotto della zona. Un altra
ipotesi alla quale gli inquirenti stanno lavorando è quella
che l'omicida-suicida potesse soffrire di depressione. Nell'
abitazione non sarebbero comunque stati trovati farmaci.
Nelle prossime ore sarà sentito anche il medico di famiglia
per capire quali fossero le reali condizioni di salute dell'uo-
mo. A proposito della ricostruzione dell'episodio, è emerso,
sulla base della traiettoria del proiettile, che il figlio potreb-
be essersi svegliato dopo il colpo mortale esploso, in un'al-
tra camera, contro la madre: forse il giovane si era seduto
del letto, quando il padre lo ha colpito mortalmente. Una
ricostruzione definitiva sarà comunque possibile dopo che
saranno state eseguite perizie ed analisi ancora in corso.

Il Segretario nazionale e la Direzio-
ne dei Democratici di Sinistra parte-
cipano con profondo cordoglio al
lutto per la scomparsa del

Prof. NICOLA BADALONI
Ricordando la sua straordinaria
opera intellettuale, la sua lezione eti-
ca e morale e il suo impegno per la
crescita civile e culturale del nostro
Paese.

Massimo D’Alema ricorda commos-
so

NICOLA BADALONI
che con umanità e ironia seppe in-
trecciare l’impegno civile e politico
alla disciplina severa dello studio e
della ricerca culturale. Un intellet-
tuale curioso e aperto i cui insegna-
menti accompagneranno e saranno
importanti per la sinistra italiana.

Il presidente, il direttore e tutti i com-
pagni della Fondazione Istituto
Gramsci partecipano commossi al
dolore dei familiari per scomparsa di

NICOLA BADALONI
studioso originale dei classici della
filosofia italiana; interprete sottile
del pensiero di Gramsci, innovatore
del marxismo contemporaneo; pre-
sidente della Fondazione dal 1971
al 1993.

«Piango il mio maestro

NICOLA BADALONI
da cui ho imparato che è razionale
anche ciò che non è ancora reale».
Fabio Mussi

Il presidente Gavino Angius, le sena-
trici e i senatori del gruppo dei De-
mocratici di Sinistra ricordano il fi-
losofo e storico

NICOLA BADALONI
intellettuale marxista, punto di rife-
rimento della sinistra italiana, del
mondo culturale e politico del no-
stro Paese.

Vittoria Franco e Paolo de Bartolo-
meis piangono la perdita di

NICOLA BADALONI
Con lui scompare un maestro di
molte generazioni di studiosi a cui
ha saputo comunicare passione civi-
le, rigore e amore per la cultura e il
pensiero.
Firenze, 21 gennaio 2005

Aldo Tortorella partecipa al lutto
dei familiari e di tutti i compagni
per la scomparsa di

NICOLA BADALONI
studioso e filosofo insigne dirigente
comunista esemplare.

Il Dipartimento di Filosofia del-
l’Università di Pisa piange la scom-
parsa del

Prof. NICOLA BADALONI
per molti anni Direttore del Diparti-
mento e ne ricorda con affetto e
riconoscenza l’attività di docente e
di studioso.
Pisa, 21 gennaio 2005

L’Istituto Nazionale di studi sul Ri-
nascimento ricorda con forte affetto

NICOLA BADALONI
maestro di studi e di vita civile.

Il Gruppo Consiliare Ds del Comu-
ne di Livorno partecipa al cordoglio
per la scomparsa del

Porf. NICOLA BADALONI
già sindaco di Livorno dal 1954 al
1967 amministratore esemplare, do-
cente appassionato, studioso illu-
stre, sempre civilmente impegnato.
Livorno, 20 gennaio 2005

Unendosi con animo profondamen-
te commosso al grande comune do-
lore, Armando Cossutta annunzia
la scomparsa del compagno

GIANNI GIADRESCO
Fra i fondatori del Partito dei Co-
munisti Italiani egli è stato per tutta
la sua vita in prima fila nella lotta

per la causa della libertà e della giu-
stizia. Partecipa giovanissimo alla
Resistenza, assume compiti di re-
sponsabilità e di direzione nel Pci,
prima nella sua Ravenna e poi a
Roma. Viene eletto alla Camera dei
deputati dove svolge un’attività in-
tensa in difesa dei valori democrati-
ci e dei diritti dei lavoratori. È tra i
più stretti collaboratori dei massimi
dirigenti del Pci, da Giancarlo Pajet-
ta ad Enrico Berlinguer, legato da
intensa amicizia fraterna con Arri-
go Boldrini sin dai tempi della guer-
ra di Liberazione in Romagna, è tra
i dirigenti dell’Anpi. Membro del
comitato centrale del Pdci, è colla-
boratore della sua rivista (La Rina-
scita della sinistra) sin dalla sua na-
scita, contribuisce con tenacia ed in-
telligenza a difendere e a rinnovare
l’unità fra tutte le forze della sinistra
e democratiche, a salvaguardare i
grandi ideali comunisti che lo han-
no portato ad essere uno dei diri-
genti più stimati del Partito dei Co-
munisti Italiani. La sua opera sarà
sempre d’esempio per quanti inten-
dono contribuire alla battaglia per
l’avanzata dei lavoratori, di rinnova-
mento della nostra società, di pro-
gresso civile e sociale. Ci uniamo
affettuosamente ai suoi familiari.
Chiniamo fieramente le nostre ban-
diere dinanzi a lui.

Gianfranco Pagliarulo e tutte le
compagne e i compagni della Rina-
scita della sinistra ricordano

GIANNI GIADRESCO

Comunista da sempre, fu combat-
tente partigiano con Bulow. Fra gli
animatori più vivaci della straordi-
naria stagione politica di Enrico Ber-
linguer ne fu caro amico e stretto
collaboratore. Dirigente dei Comu-
nisti italiani, scriveva assiduamente
su la Rinascita della sinistra. Gianni
era davvero un esempio di correttez-
za, di modestia, di passione e di rigo-
re morale, di lealtà politica, di forza
ideale. Rimarrà nella memoria di
tutti il suo incancellabile insegna-
mento.
Roma, 20 gennaio 2005

La Camera del Lavoro di Brescia si
unisce al dolore dei famigliari, dei
compagni e delle compagne, delle
tante persone che hanno stimato e
voluto bene a

GIORGIO GHEZZI

la cui intelligenza appassionata ci
ha aiutato in tante e tante lotte de-
mocratiche per l’affermazione delle
ragioni di lavoro.

Ho avuto la fortuna di collaborare a
lungo con

GIORGIO GHEZZI
nell’attività parlamentare e nella ini-
ziativa di partito a difesa del lavoro.
Per questo lo rimpiango come caro
amico e come grande maestro, e
rivolgo ai suoi familiari le più affet-
tuose condoglianze.
Adalberto Minucci

I compagni della Direzione naziona-
le dei Democratici di Sinistra ab-
bracciano con affetto Susanna e par-
tecipano al lutto dei familiari per la
perdita di

GIAMPAOLO LOI

Roma, 20 gennaio 2005

ROMA Avanti tutta per la macchina
anti-smog nelle città italiane. A domi-
nare sui centri urbani in questo pri-
mo scorcio del 2005, targhe alterne e
blocchi totali del traffico. E l'operazio-
ne non arretra neanche di fronte a
vento, neve e pioggia. Le misure sulla
circolazione sono state particolarmen-
te efficaci nel ruolo di sfolla-traffico: a
Roma, nel secondo giovedì di targhe
alterne, abbattimento di circa il 16%
in sette zone con punte del 40% a sud
della Capitale; 8.000 i veicoli in meno
a Firenze (mercoledì). Oltre a Roma,
il giovedì delle auto a singhiozzo ha
riguardato, sempre nel Lazio, Frosino-
ne; in Lombardia misure anti-smog a
Milano, Como, Sempione, Bergamo,
Brescia e Sondrio; in Piemonte Tori-
no e 13 comuni della provincia; in
Veneto targhe alterne a Venezia Me-
stre, Padova, Verona e Belluno.

Ma c'è anche chi si prepara a prov-
vedimenti drastici e inediti: Vicenza

sta pensando al blocco totale per una
intera settimana, dal 3 all'8 febbraio
dalle 9 alle 18. Intanto i limiti alla
circolazione mettono in moto le asso-
ciazioni: Telefono Blu ha scritto al mi-
nistro dell'Ambiente, Matteoli, chie-
dendo «perchè i sindaci mantengono
il blocco nonostante siano cambiate
le condizioni dell'inquinamento»
mentre Intesa Consumatori solleva la
questione assicurazione chiedendo
un bonus nel giorno di mancato uso
dell'auto per colpa dei blocchi.

Secondo giovedì di targhe alterne
a Roma, dunque, dove dalle 9 alle 12
e dalle 15 alle 19 hanno potuto circola-
re solo le auto con le targhe pari. Fer-
mi anche i veicoli più inquinanti. Ztl
off limits per i vecchi motorini. Il tut-
to con una riduzione del traffico del
15,7% in sette zone della capitale mo-
nitorate dalla Sta nella sola mattina. È
stato del 14,3% il calo del traffico nel
pomeriggio, tra le ore 15 e le ore

17,30. La giunta capitolina ha deciso
poi in modo collegiale due domeni-
che di blocco totale del traffico pro-
grammato il 13 febbraio e il 6 marzo.
Targhe alterne dalle 16 alle 20 anche
per il giovedì pomeriggio di Frosino-
ne. A Milano prima giornata di traffi-
co a targhe alterne (ferme le dispari
dalle 8 alle 20) con blocco per non
catalitiche. Basso il numero di tra-
sgressori, secondo i Vigili Urbani. Pri-
ma volta assoluta di traffico a sin-
ghiozzo a Sondrio dove in mattinata
c'è stato caos: «Informazione scarsa e
frettolosa», si sono lamentati numero-
si lavoratori. Pattuglie della municipa-
le avevano percorso le strade della cit-
tà alla vigilia del provvedimento 'ar-
matì di megafono. Ridotto di circa un
terzo il traffico a Como dove sono
state 97 le multe elevate a chi circola-
va con auto con targa dispari. In Lom-
bardia blocco totale del traffico, pro-
grammato per domenica 23 gennaio.

La breve nevicata di inizio settimana
non ha prodotto significativi effetti
sull'inquinamento atmosferico e così
auto con targa dispari ferme a Torino
e in 13 comuni della provincia (Alpi-
gnano, Beinasco, Borgaro, Carmagno-
la, Chieri, Collegno, Grugliasco, Mon-
calieri, Orbassano, Pinerolo, Rivoli,
Settimo, Torino, Venaria e Vinovo).
Giornata di targhe alterne per quattro
capoluoghi veneti su sette, in partico-
lare Venezia Mestre (dove ci si prepa-
ra alla prima domenica ecologica del
23), Padova, Verona, Belluno. A Rovi-
go, dove però domenica scorsa vi è
stato un blocco totale del traffico, è
previsto che da mercoledì a venerdì
circolino solo i veicoli catalizzati. Bloc-
co per i mezzi non catalizzati anche a
Treviso, e a Vicenza, dove invece ci si
prepara a varare un provvedimento
drastico come il blocco totale del traf-
fico per una settimana, dal 3 all'8 feb-
braio dalle 9 alle 18.

Omicidio-suicidio a Signa
depressione o debiti di gioco
all’origine della tragedia

Pendolari in attesa del treno

Lecco, il treno fantasma lascia a piedi gli utenti. Trenitalia: «Nulla di anormale»
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Toni Fontana

Certamente si tratta di una coinciden-
za, ma, proprio ieri, la Gazzetta Uffi-
ciale ha reso noto quanto costerà, per
i prossimi sei mesi, la missione in
Iraq: 267.805.813 euro. La spedizione
infatti prosegue, non si sa fino a quan-
do, ma, dopo aver ascoltato il mini-
stro della Difesa
Antonio Marti-
no, se ne ricava
un’unica certez-
za: restiamo a
Nassiriya e ci re-
steremo «fino a
quando sarà ne-
cessario sostene-
re il processo po-
litico», le elezioni
del 30 gennaio in-
fatti - ha detto il
ministro - «non
consentiranno
un’immediata ed
automatica stra-
tegia di disimpe-
gno». La cronaca
dell’intervento
del ministro alle
commissioni Di-
fesa di Camera e
Senato potrebbe
concludersi qua.
Martino infatti
non ha detto nul-
la di nuovo ed ha
anzi bacchettato
mezzo mondo,
cioè i paesi che in-
vece hanno fissa-
to un termine
per il ritiro del lo-
ro soldati dicen-
do che «anticipa-
re fin da ora date
e modalità del
rientro delle trup-
pe, come ha fatto
qualche paese,
vorrebbe dire of-
frire precisi pun-
ti di riferimento
ad insorti e terro-
risti per pianifica-
re i loro disegni destabilizzatori».

L’Italia resta così l’unico paese del
pianeta che segue Bush nell’impresa
irachena senza porre condizioni o sta-
bilire un termine per l’aiuto fornito.
Anche il fedelissimo, ma accorto,
Tony Blair, a sentire il Daily Tele-
graph, ha suggerito a Bush di annun-
ciare un calendario per il ripiegamen-
to dall’Iraq. I portavoce del premier
britannico si sono affrettati ieri a
smentire le anonime confidenze rac-
colte dal quotidiano, assicurando che
Londra aspetta che «il governo di Ba-
ghdad determini quanto dovrà resta-
re la forza multinazionale». Una posi-
zione analoga è stata espressa a Roma
da Martino secondo il quale «solo
quando gli iracheni saranno in grado
di provvedere autonomamente al pro-
prio destino e diranno alla comunità
internazionale di non aver più biso-
gno di assistenza, si dovrà prevedere
un rientro del contingente».

A Londra la stampa fa notare che
Blair, che spera di ottenere il terzo
mandato, potrebbe convocare le ele-
zioni per il mese di maggio e che,
dopo lo scandalo delle torture e consa-
pevole della crescente opposizione
dei britannici alla guerra, si sarebbe
convinto a far pressioni su Bush per

indurlo ad annunciare un piano per il
ritiro dall’Iraq per fornire - dice la
fonte del quotidiano - «un importan-
te segnale politico del fatto che inten-
diamo comunque abbandonare Ba-
ghdad».

Martino ha voluto apparire più
realista del re (Blair) e non ha detto
neppure questo. Ricalcando la posi-
zione espressa mercoledì da titolare

del Foreing Offi-
ce, Straw, il mini-
stro della Difesa
ha ammesso che
le elezioni irache-
ne saranno «im-
perfette» ma rap-
presentano un
«punto cruciale»
per l’avvio del
processo demo-
cratico in Iraq.
Nulla di nuovo
anche per quan-
to riguarda la
missione che re-
sta «umanitaria»
anche se sono sta-
ti inviati «carri ar-
mati, blindati
Dardo e quattro
aerei senza pilo-
ta» e si svolge in
un territorio
«non del tutto al
riparo dalla vio-
lenza». Il dibatti-
to alle commis-
sioni dei due ra-
mi del Parlamen-
to si è poi conclu-
so prima del tem-
po previsto. I par-
titi della maggio-
ranza hanno ac-
colto l’intervento
di Martino senza
aprire bocca,
mentre dai ban-
chi dell’opposi-
zione Minniti
(Ds) ha accusato
il governo di non
voler discutere
«quando, come e
perché» restiamo

in Iraq da dove «senza un’assunzione
di responsabilità da parte dell’Onu e
dell’Unione Europea» dovremmo an-
dar via «il giorno dopo le elezioni».
Silvana Pisa (Ds) ha chiesto chiari-
menti (senza ottenerli) sulla faccenda
delle torture compiute dai militari bri-
tannici che detengono il comando del-
la brigata sud che comprende anche
gli italiani.

Dall’Iraq intanto arrivano notizie
tragiche e, anche sorprendenti. A Fal-
luja, dove solo la metà dei 280mila
abitanti ha fatto ritorno nelle case, gli
americani hanno distribuito volantini
per invitare la popolazione a votare.
Hanno però evitato di indicare dove
sono situati i seggi «per impedire agli
insorti di organizzare attacchi». Un
inglese e uno svedese, caduti in un
agguato nell’Iraq centrale, sono stati
assassinati dai terroristi di Ansar Al
Sunna. Un attentato, di cui i primi
dettagli si sono appresi solo in tarda
serata, è stato compiuto a Bassora con-
tro la base inglese: cinque soldati bri-
tannici sono stati feriti. L’agguato,
che sarebbe stato cmpiuto da tre ka-
mikaze, è stato rivendicato dalle Briga-
te dei martiri di Al Qaeda come «ri-
sposta alle torture inflitte ai prigionie-
ri iracheni».

CITTÀ DEL MESSICO Dopo le rivelazioni
del New Yorker sull’esistenza di un piano
militare americano per attaccare l’Iran, ie-
ri anche l’ex capo degli ispettori delle Na-
zioni Unite in Iraq, Hans Blix, è tornato
sul tema, affermando che Bush sta metten-
do a punto un piano per invadere l'Iran e
porre fine al programma nucleare del regi-
me di Teheran. «Il problema è che gli Stati
Uniti non sanno dove si trovano le installa-
zioni nucleari iraniane. Un intervento mili-
tare sarebbe pertanto da considerarsi puni-
tivo e non preventivo. Sono però sicuro
che al Pentagono stanno già mettendo a
punto i piani d'attacco ma ciò non signifi-
ca che invaderanno l'Iran a breve», ha det-
to Blix, che si trova in questi giorni in
Messico per una serie di conferenze sul

disarmo su invito dell'Università Iberoa-
mericana.«Sono anche sicuro che gli Stati
Uniti stanno compiendo missioni di spio-
naggio in Iran», ha aggiunto lo svedese
Blix, 76 anni, che dal 2000 al 2003 è stato
capo della Commissione di controllo, veri-
fica e ispezione delle Nazioni Unite per le
armi di distruzione di massa. La rivista
New Yorker ha rivelato recentemente che
spie statunitensi si sono infiltrate in territo-
rio iraniano per localizzate i siti atomici,
informazioni smentite categoricamente
dalla Casa Bianca. Blix andò in Iraq a capo
della missione di ispettori autorizzata dal-
la risoluzione 1441 delle Nazioni Unite
ma le armi di distruzione di massa non le
trovò. Semplicemente perché non c'erano,
come ha dovuto ammettere recentemente
anche l'amministrazione Bush. Ciò tutta-
via non impedì a Stati Uniti e Gran Breta-
gna di invadere l'Iraq. Uno scenario che -
secondo Blix - potrebbe ripetersi con
l'Iran. Che, come ha detto ieri il vice presi-
dente Dick Cheney in un’intervista alla
Mnsbc, è «in cima alla lista» dell'ammini-
strazione Bush.

Martino, italiani in Iraq anche dopo il voto
Il ministro: nessuna data per il ritiro. Blair invece chiede a Bush di fissare una scadenza

Contatti tra ufficiali
israeliani e palestinesi
per prevenire
incidenti
tra le rispettive
truppe

A Jenin e Rafah
uccisi due ragazzi
palestinesi
Tsahal annuncia
l’apertura di
un’inchiesta

Il premier starebbe facendo pressioni
sulla Casa Bianca per fissare la fine
dell’occupazione. Britannico e svedese
uccisi. Altri 5 inglesi feriti a Bassora

‘‘ ‘‘
IRAQ la guerra infinita

«Pronto un piano Usa
per attaccare l’Iran»

Hans Blix

Umberto De Giovannangeli

Settecento agenti dislocati nelle
area a rischio della Striscia di Gaza,
da dove partono i lanci di razzi con-
tro insediamenti e città israeliane.
Il «piano anti-Qassam» messo a
punto dall'Anp di Abu Mazen co-
mincia a prendere corpo. L'invio
degli agenti è stato discusso nell'in-
contro che il capo della sicurezza a
Gaza, Mussa Arafat, ha avuto l'altra
notte al valico di Erez col coman-
dante delle forze israeliane nella
Striscia, generale Aviv Kochavi. I
palestinesi, che avevano chiesto l'in-
contro, vogliono tra l'altro coordi-
nare le loro mosse sul terreno con
Israele per evitare che le forze di
polizia che saranno inviate nelle
aree «calde» vengano erroneamen-
te colpite dalle truppe israeliane. Lo
spiegamento delle forze di polizia
nelle aree interessate dovrebbe com-
pletarsi entro due giorni, prevede il
capo del servizio di sicurezza gene-
rale dell'Anp a Gaza, Abdel Razak
Majaida. Il primo nucleo dei 700
agenti ha già preso posizione ieri,
dopo che era giunta l'autorizzazio-
ne da parte del ministro della Dife-
sa israeliano Shaul Mofaz.

Lo stesso Mofaz ha anche auto-

rizzato il proseguimento dei contat-
ti sul terreno fra ufficiali israeliani e
palestinesi per facilitare il compito
della polizia palestinese e prevenire
incidenti tra questi e le truppe israe-
liane. Nei prossimi giorni è pure
prevista la riapertura del valico di
Rafah, tra la Striscia e l'Egitto, per
permettere a migliaia di palestinesi
il ritorno alle loro case a Gaza. Ma
il vero punto di svolta, concordano
gli analisti palestinesi, potrebbe es-
sere sancito dal raggiungimento di
una intesa tra Abu Mazen e Hamas
sul cessate il fuoco. «Penso che sia-
mo vicini ad un accordo: non pos-
so ancora indicare una data, ma
dovremmo arrivare rapidamente a
dei risultati», dichiara il ministro
degli Esteri palestinese Nabil Shaa-

th. Il presidente dell'Anp, precisa
Shaath, rimarrà a Gaza City «fino a
quando non sarà raggiunto un ac-
cordo». Abu Mazen, e con lui
Al-Fatah, il principale partito pale-
stinese, negoziano con Hamas e la

Jihad islamica non solo una tregua,
ma un intero pacchetto di nuove
regole che devono governare i rap-
porti politici fra le varie fazioni pale-
stinesi nel dopo-Arafat. Il pacchet-
to comprende - secondo il quotidia-

no palestinese Al Ayyam - la confer-
ma che elezioni politiche, chieste
con insistenza da Hamas, si svolge-
ranno questa estate, regole per la
gestione del potere a Gaza dopo
l'annunciato ritiro israeliano, impe-

gni sulle riforme interne dell'Anp.
La tregua in discussione con i movi-
menti islamici prevede un impegno
parallelo di Israele a cessare le incur-
sioni e le eliminazioni mirate nei
Territori.

Ma i tentativi di dialogo non
fermano una sporca guerra che ha
come vittime innocenti i ragazzi,
siano essi israeliani o palestinesi. Sa-
lah Ikhab Abu Mohsen, 14 anni,
era felice per il regalo ricevuto in
occasione dell'Eid al Adha, la festa
musulmana del Sacrificio: una mi-
traglietta giocattolo. Salah era in
mezzo a un gruppetto di ragazzi
palestinesi del villaggio di Tubas,
vicino Jenin (Cisgiordania), quan-
do - poco dopo mezzogiorno - è
arrivato un reparto dell'esercito, in-

formato, secondo la radio militare
israeliana, della «concentrazione so-
spetta» di palestinesi. L'unità face-
va parte della Nahal Haredi Force,
formata esclusivamente da soldati
ebrei ultra-ortodossi. Come spesso
accade in Cisgiordania e a Gaza,
alcuni ragazzi hanno cominciato a
lanciare sassi contro i soldati. Uno
di questi ha imbracciato il fucile e
ha sparato, colpendo mortalmente
il ragazzo al petto. «Era armato», si
sarebbe giustificato il soldato. «Ar-
mato» di una pistola di plastica che
è rimasta per terra, lì dove Salah è
caduto. In serata un portavoce di
Tsahal ha annunciato che sull'inci-
dente è stata aperta una inchiesta.
Poco dopo, a Rafah, nel sud della
Striscia, è morto, anche lui in circo-
stanze apparentemente assurde, un
secondo ragazzo palestinese. Salah
Abu El Eich passeggiava con la fa-
miglia all'ingresso del campo profu-
ghi di Rafah. Nel primo giorno di
Eid al Adha si esce, si vanno a trova-
re parenti e amici. Mentre stava
camminando il ragazzo, 13 anni, è
stato colpito mortalmente alla nu-
ca da un proiettile sparato, secondo
fonti palestinesi locali, da un solda-
to israeliano. Anche su questo epi-
sodio l'esercito israeliano ha riferi-
to di aver disposto accertamenti.

Abu Mazen schiera 700 agenti contro i razzi anti-Israele
Sorvegliate le zone a rischio della Striscia di Gaza. Il presidente palestinese tratta con Hamas per strappare il cessate il fuoco

Per il titolare della Difesa non è
«automatico» il rientro dei soldati

dopo il 30 gennaio. La missione
costerà 267 milioni fino a giugno

Nel giorno dell'insediamento del presidente
George W. Bush, dall’Iraq e dall’Afghanistan
arrivano agli Stati Uniti messaggi di minacce
da due degli uomini più ricercati al mondo
per terrorismo. Messaggi distinti, attribuiti
rispettivamente ad Abu Musab al Zarqawi ed
al mullah Omar, che hanno in comune l’av-
vertimento che la guerra santa contro gli
americani proseguirà, per «anni».

In un messaggio audioregistrato il giorda-
no Abu Musab al Zarqawi, che gli americani
definiscono il loro nemico numero uno in
Iraq, dove è a capo di un'organizzazione ter-
roristica legata alla rete di Al Qaeda, esorta i
militanti a prepararsi alla lunga jihad contro
le forze americane nel paese invaso. Zarqawi
sostiene che gli insorti stanno schiacciando il
morale del «tiranno» americano ed esorta ad
essere «pazienti perché dio ha promesso la
vittoria».

Nel messaggio, reso pubblico ieri su un
sito islamico, non si indica la data di registra-
zione, ma si fa riferimento alla festa del sacri-
ficio (Eid al Adha), una delle più importanti

feste musulmane che si celebra al termine
dell'annuale pellegrinaggio alla Mecca, e che
ricorreva proprio ieri. «I frutti della jihad
giungono dopo molta pazienza e un lungo
periodo sui campi di battaglia, che può dura-
re mesi e anni», afferma Zarqawi. «Nella lot-
ta contro l'arrogante tiranno americano che
porta la bandiera della croce, sappiamo che
malgrado la sua potenza militare è stato
schiacciato, emotivamente e moralmente»,
aggiunge.

«La nostra lotta con il nemico si svolge
attraverso una guerriglia urbana e ha molte
tattiche, metodi difensivi e offensivi. Le guer-
re non si decidono in giorni o settimane»,
afferma ancora il terrorista giordano, preci-
sando che gli Usa non sono riusciti a vincere
neanche penetrando in Falluja, roccaforte
della rivolta sunnita a sessanta chilometri a
ovest di Baghdad. Falluja fu bombardata per
settimane dagli americani che ritenevano vi
fosse rifugiato proprio Zarqawi, sulla cui te-
sta pende sempre una taglia di 25 milioni di
dollari.

Zarqawi, sempre ammesso che sua sia la
voce, rivolgendosi al capo di Al Qaeda, Osa-
ma bin Laden, promette di proseguire sem-
pre sul cammino della jihad. E sostiene che
l'assalto a Falluja, al quale -dice ancora Zar-
qawi- avrebbero partecipato ottocento israe-
liani, ha solo rafforzato i mujaheddin. Zar-
qawi denuncia gli «apostati» del governo ira-
cheno nonchè le «brutte facce degli eretici
(sciiti)» e il loro leader, l’ayatollah Ali al Sista-
ni.

Dall'Afghanistan, fa eco a Zarqawi, l'altro
super ricercato, il mullah Omar, leader dei
Taleban, scomparso dopo una rocambolesca
fuga nel dicembre 2001, quando cadde l'ulti-
ma roccaforte del regime, la città di Kan-
dahar, nel sud del paese. Il mullah ha fatto
arrivare un messaggio via fax ad alcune agen-
zie internazionali. «Vogliamo chiarire alle
forze dell'aggressore e al loro governo fantoc-
cio a Kabul (quello di Hamid Karzai) che i
Taleban non sono pronti a alcun dialogo
finchè c'è anche un solo soldato aggressore
nel Paese». Omar smentisce che membri del-

la sua milizia stiano per deporre le armi. La
jihad, afferma, è l'unica via per garantire i
diritti ai musulmani.

Lo scorso luglio il mullah fu rintracciato
telefonicamente dalle autorità afghane grazie
al satellitare di un suo collaboratore cattura-
to. Quando però intuì trattarsi di una trappo-
la per localizzarlo, riagganciò immediatamen-
te. A metà novembre diffuse un comunicato
in cui l'America e il presidente Karzai erano
chiamati «marionette». Omar sosteneva che
lui e i suoi seguaci erano determinati a libera-
re l’Afghanistan e a recuperarne la sovranità
violata. Gli Usa, in particolare, erano accusa-
ti di voler imporre l'«oscena cultura occiden-
tale» agli afghani, sotto le mentite spoglie
delle elezioni, e di ingannare con ogni sorta
di trucco le donne.

Anche sulla testa di Omar, come su quel-
la di Zarqawi, pende una taglia di 25 milioni
di dollari. Secondo l'intelligence Usa, sia
Omar che bin Laden si nasconderebbero tra
le montagne al confine fra Afghanistan e
Pakistan.

Dall’Afghanistan e dall’Iraq il leader dei Talebani e il numero uno di Al Qaeda a Baghdad lanciano proclami contro il «tiranno americano»

Torna il mullah Omar e con Zarqawi minaccia: la jihad durerà anni

Un soldato italiano durante un pattugliamento a Nassiriya

10 venerdì 21 gennaio 2005pianeta



Bruno Marolo

WASHINGTON George Bush sente
una voce dall'alto, che lo incita a
espandere nel mondo la libertà ame-
ricana. Con questa promessa che
suona come una minaccia ha inau-
gurato ieri il secondo mandato alla
Casa Bianca. I suoi seguaci lo han-
no festeggiato
protetti da una
barriera di accia-
io. I dissidenti,
come incursori
in un territorio
ostile, seguiva-
no istruzioni in
codice sui telefo-
nini per appo-
starsi lungo il
percorso del pre-
sidente e voltare
le spalle al suo
passaggio.

«La sopravvivenza della libertà
nel nostro paese - ha detto Bush -
dipende sempre di più dal successo
della libertà in altri paesi. La miglio-
re speranza di pace per noi è l'espan-
sione della libertà in tutto il mon-
do». Il discorso dell'inaugurazione
era stato calibrato in modo da dura-
re 17 minuti. In 21 stesure successi-
ve, lo scrittore fantasma Michael
Gersen ha fatto di tutto per smussa-
re gli angoli. Ha avvolto i propositi
bellicosi del capo in uno strato di
retorica, scegliendo parole come li-
bertà e democrazia per indicare gli
interessi di una superpotenza che
spinge il mondo verso destra. Ha
avuto cura di citare il Corano dopo
il Vangelo, per non accentuare il
tono da crociata. Ha concluso con
una dichiarazione solenne: «In que-
sto inizio di secolo, l'America pro-
clama la libertà in tutto il mondo,
per tutti i suoi abitanti. Con forza
rinnovata, provati, ma non stanchi,
siamo pronti per le più grandi con-
quiste nella storia della libertà».

Ma Bush è sempre Bush. Alla
vigilia dell'inaugurazione, levando
gli occhi al cielo dove stavano per
scoppiare fuochi di artificio rossi,
bianchi e blu come la bandiera degli
Stati Uniti, ha detto quello che ave-
va nel cuore. «Una voce oltre le stel-
le - ha esclamato - ci chiama a difen-
dere la libertà, e l'America sarà sem-
pre fedele a questa causa». Il presi-
dente segue la sua cometa, che po-
trebbe guidare le armate americane
verso l'Iran, senza badare a quanto
accade sulla terra intorno a lui. La
minoranza democratica al senato
ha ritardato per protesta la ratifica
del nuovo ministro della giustizia
Alberto Gonzales, autore dei memo-
randum che giustificavano la tortu-
ra dei prigionieri di guerra. Un giu-
dice americano, Richard Leon, ha
fornito ieri un nuovo esempio della
libertà che Bush vuole esportare.
Ha respinto il ricorso dei prigionie-
ri di Guantanamo, chiusi in gabbia
senza processo. La costituzione, ha
sostenuto il giudice, tutela soltanto
i cittadini. I detenuti stranieri non
hanno diritti.

In questa luce suonano sarcasti-
che le frasi forbite del discorso inau-
gurale di Bush: «In un mondo che
avanza verso la libertà, siamo risolu-
ti a mostrare il significato di questa
libertà.... Alcuni hanno incautamen-
te deciso di mettere alla prova la
nostra determinazione, e ci hanno
trovati fermi... Renderemo chiara la
nostra scelta per ogni nazione e
ogni governo: la scelta tra l'oppres-
sione, che è sempre sbagliata, e la
libertà che è eternamente giusta... I

riformatori che affrontano la repres-
sione, la prigione, l'esilio sappiano
che l'America li considera per quel-
lo che sono: i futuri governanti dei
loro paesi».

Sfrondato della retorica, il di-
scorso di Bush esprime l'intenzione
di fare piazza pulita dei regimi che
gli danno ombra e insediare al loro
posto gli esuli che gli obbediscono,

come ha fatto
con Iyad Allawi
in Iraq e vorreb-
be fare con gli
eredi dello scià
in Iran. Di fron-
te al senato la se-
gretaria di stato
Condoleezza Ri-
ce ha elencato
nove «avampo-
sti della tiran-
nia», compresi
Cuba e l'Iran,

sui quali potrebbe abbattersi la tem-
pesta americana. Su Washington co-
perta di neve soffiava un vento geli-
do. Centomila persone, controllate
una per una dai servizi segreti, rab-
brividivano davanti alla scalinata
del Capitol, la sede del congresso,
dove Bush ha giurato fedeltà alla
costituzione con una mano sulla
bibbia. Chilometri di barricate di
acciaio trasformavano in una fortez-
za impenetrabile i cento isolati della
capitale dove sono concentrati i pa-
lazzi del potere. Banche e uffici pub-
blici erano chiusi, soltanto le auto
autorizzate potevano circolare. I
senza tetto che di solito bivaccano
intorno alla Casa Bianca aspettando
l'elemosina sono stati allontanati. Il
permesso di circolazione è stato ne-
gato ai furgoni degli istituti di bene-
ficenza che distribuiscono la zuppa.
Lynne Cheney, la moglie del vice-
presidente, è intervenuta perché fos-
sero dati ai poveri gli avanzi dei mi-
liardari, che mercoledì hanno paga-
to 250 mila dollari a coppia per il
banchetto dell'inaugurazione.

Sulla sua nuova limousine blin-
data, costruita per l'occasione dalla
Cadillac, Bush ha percorso a passo
d'uomo Pennsylvania Avenue, il via-
le diventato il simbolo della poten-
za imperiale americana. Più di sei-
mila poliziotti in assetto di guerra
erano pronti a reprimere ogni prote-
sta. I dimostranti hanno usato una
nuova tecnologia chiamata «Txt-
Mob», un'espressione che si potreb-
be tradurre con «messaggi per le
masse». Una centrale trasmetteva si-
multaneamente su centinaia di tele-
fonini le indicazioni sui movimenti
del corteo presidenziale, in modo
che i dissidenti potessero voltare le
spalle al suo arrivo. Se lo avessero
fatto con troppo anticipo, la polizia
li avrebbe fatti sgombrare. «Diamo
le spalle a Bush - ha spiegato il por-
tavoce Jet Heiko - come egli ha vol-
tato le spalle alla parte della nazione
che non vuole la guerra e si preoccu-
pa per la sanità, la previdenza socia-
le, la pubblica istruzione». Qualche
ora prima del corteo, 500 dimo-
stranti hanno inscenato a qualche
chilometro dal percorso di Bush un
finto funerale, con bare di cartone,
per i caduti in Iraq: «Altri quattro
anni, dio aiuti l'America». Il servi-
zio d'ordine era impegnato ad allon-
tanare i dimostranti più che a preve-
nire il terrorismo. Palle di neve con-
tro la Limousine che portava il vice-
presidente Cheney e la sua famiglia.
Vi è stato un solo allarme: a Boston
si cercano quattro cinesi, accompa-
gnati forse da due iracheni, che tra-
sporterebbero «materiale nuclea-
re».

WASHINGTON Anche se ieri è stato il giorno di
George W. Bush, la più popolare in America rima-
ne lei, la First Lady Laura Bush. Nonostante la
preferenza a restare dietro le quinte, Laura è im-
mensamente più popolare del marito. Il suo pri-
mo mandato alla Casa Bianca è stato un successo
dal punto di vista del gradimento degli america-
ni, ma la sua popolarità è risultata inversamente
proporzionale all'influenza dei suoi gesti in pub-
blico. Cinquantasette anni, in privato Laura viene
descritta come una donna dalla lingua tagliente,
piena di senso dell'umorismo e più progressista

del presidente, ma la sua immagine pubblica è
meglio rappresentata dagli aggettivi meno provo-
catori del vocabolario: tradizionale, graziosa, edu-
cata, coi piedi per terra, impassibile.

Figlia unica, nasce a Midland in Texas, ma
non conosce Bush finché entrambi non hanno 31
anni pur avendo frequentato lo stesso liceo e
avendo abitato a un certo punto nello stesso ap-
partamento di Houston quando lei era biblioteca-
ria e lui si addestrava con la Guardia Nazionale
Aerea del Texas. Nel 1977, a un barbecue con
amici, è amore a prima vista. Dal matrimonio
nascono le gemelle Jenna e Barbara. Dopo il ma-
trimonio, Laura smette di lavorare. Smette anche
di votare democratico. Essendo entrata in una
famiglia di politici, decide di tenere per sè le sue
opinioni in fatto di aborto (si dice che sia a favo-
re), di pena di morte e di nozze gay. Oggi gli
americani preferiscono di gran lunga la Bush in
gonnella a quello che porta i pantaloni.

È il giorno di George W.
ma la più amata resta Laura

toni ancora più aggressivi dopo la vittoria alle presidenziali

le frasi di Bush

Bush giura da guerriero: batterò le tirannie
Il presidente Usa inizia il secondo mandato e promette altri Iraq: «Una voce ci chiama a difendere la libertà»

I riformatori
che affrontano
la repressione,

la prigione, l’esilio,
sappiano

che l’America li
considera per quello

che sono: i futuri
governanti

dei loro Paesi

La sopravvivenza
della libertà

nel nostro Paese
dipende sempre

più dal successo della
libertà in altri Paesi.
La migliore speranza

di pace per noi
è l’espansione della

libertà nel mondo

Alcuni hanno
incautamente messo
alla prova la nostra
determinazione.
Renderemo chiara la
nostra scelta tra
l'oppressione, che è
sbagliata, e la libertà,
che è eternamente
giusta

Se il primo mandato
era stato segnato dalla
dottrina della «guerra
preventiva», il secondo
inizia con la «minaccia
preventiva»

Un’America che si
sente investita della
missione di porre fine
alla tirannia, dovrebbe
mettersi contro metà
del mondo

A voi ho chiesto
pazienza che mi avete
concesso. Il nostro
Paese ha accettato di
assumersi degli
impegni che sono
difficili da portare a
termine e che sarebbe
disonorevole
abbandonare...

la First Lady

Il quotidiano inglese The Guardian titolava ieri in apertura: «Il
mondo ha paura della nuova era di Bush»

«Provati ma non stanchi siamo pronti
per le più grandi conquiste nella storia»
I dimostranti mostrano bare di cartone
Palle di neve contro l’auto di Cheney

‘‘ ‘‘
LA CERIMONIA di Washington

stampa estera

Dietro la retorica, il volto duro della Casa Bianca
Siegmund Ginzberg

Rieletto a novembre l’inquilino
della Casa Bianca ieri è tornato a insistere

sulla necessità di espandere
nel mondo la libertà americana

Segue dalla prima

Non ha meglio definito quelli
che il suo nuovo segretario di
Stato, Condoleezza Rice, aveva
qualche giorno fa chiamato
«avamposti della tirannia». I pri-
mi che vengono in mente, ora
che l'Iraq, senza più il suo tiran-
no Saddam, dovrebbe essere per
definizione avviato in direzione
di un luminoso futuro democra-
tico, sono l'Iran (la prossima
guerra?) e la tetra Corea del
Nord di Kim Jong Il. Ma se si
volesse intendere alla lettera il
concetto di «tirannia» (peraltro
notoriamente a geometria varia-
bile, nel senso che i tiranni ami-
ci dell'America sono sempre sta-
ti considerati un po' meno tiran-
ni degli altri), bisognerebbe
estenderlo non solo al Pakistan
del generale Musharraf o all'Ara-
bia della monarchia medievale
dei Sud, ma anche alla Cina di
Hu Jintao e, presumibilmente,
anche alla Russia di Vladimir Pu-

tin.
Un'America che si sente investi-
ta della missione di «por fine
alla tirannia in tutto il mondo»,
dovrebbe mettersi contro metà
del mondo.
Le inaugurazioni presidenziali
sono sempre state una palestra
di grande retorica. Un rito cui
l'America tiene, e che sarebbe
limitativo ridurre alla pompa o
al costo (anche se qualcuno ha
criticato la spesa di 40 milioni di
dollari per le cerimonie). Ogni

presidente ha cercato di supera-
re gli altri e, nel caso, se stesso
con frasi memorabili, «da incide-
re nella pietra». Ma anche la re-
torica rappresenta scelte, indica,
se non la scelta definitiva di una
direzione, l'intenzione di accen-
tuare certi temi anziché altri. Ro-
nald Reagan II si era presentato
«più gentile e più moderato» di
Reagan I. Bush padre come «più
gentile e moderato» di Reagan.
Richard Nixon con l'impegno di
concludere la guerra in Vietnam
con «una pace con onore». Altri
avevano voluto accentuare la
continuità tra primo e secondo
mandato.
George W. Bush è parso invece
insistere sulla discontinuità, da-
re una immagine più aggressiva
di quella precedente. Il primo
Bush si era presentato all'inse-
gna della «conservatorismo con
compassione».
Bush secondo ha scelto invece
di presentarsi con il volto spigo-
loso. Non ha fatto appelli alla

«conciliazione». Non nei con-
fronti di quella metà del mondo
(Europa, Asia, America latina,
Medio Oriente) che ha visto con
ansia la sua rielezione ed era col
fiato sospeso in attesa di sentire
se e quanto fosse «cambiato».
E nemmeno in direzione della
riconciliazione tra quelli che in
America l'hanno votato e l'altra
metà del paese che gli aveva vota-
to contro. Una scelta retorica,
certo. Ma una scelta.
A quale scopo? Certo non è pen-
sabile che George W. Bush vo-
glia fare guerra a metà mondo.
Ed è auspicabile che il respiro
storico e planetario della sua «vi-
sione» nel futuro non si riferisse
all'unica grande guerra «possibi-
le» nei decenni a venire, quella
tra Stati Uniti e Cina. Del resto
ha ben pensato di attenuare la
minaccia precisando che questa
«missione», «non è principal-
mente compito delle armi, an-
che se difenderemo noi stessi e i
nostri amici con le armi se neces-

sario» (o, secondo altri punti di
vista accentuarla, visto che una
guerra con la Cina per Taiwan
sarebbe in difesa degli «amici»).
Ha detto anche che l'America
non intende «imporre il proprio
stile di governo a chi non voles-
se».
Promuovere libertà e democra-
zia è sacrosanto. Così come pu-
re «smettere di pretendere che i
dissidenti in prigione preferisca-
no le loro catene, o che le donne
gradiscano umiliazione e servi-
tù, o che un essere umano aspiri
a vivere alla mercè dei prepoten-
ti». Ma incentrare un intero di-
scorso inaugurale su questo non
fa fare nemmeno un passo in
direzione di quanto auspicato,
suona come minaccia che ri-
schia di suscitare risentimenti,
più che come sfida che richiede-
rebbe la cooperazione di tutti co-
loro che tengono alla democra-
zia e alla libertà.
Sono state avanzate altre ipotesi.
Qualcuno aveva anticipato che

Bush avrebbe sottolineato di es-
sere cambiato, avrebbe fatto te-
soro degli errori commessi du-
rante il primo mandato e cerca-
to di governare diversamente
nel secondo.
Tra gli ottimisti, il suo amico
britannico Tony Blair, che in un'
intervista a Timothy Garton
Ash sul Guardian (ripresa da La
Repubblica) era arrivato a consi-
derare lo spostamento di accen-
to dalla guerra al terrorismo al
tema dei diritti umani e della

democrazia come una sorta di
«conversione» al multilaterali-
smo, perché «se si vogliono dif-
fondere i valori - dare alla gente
più libertà e democrazia - è me-
glio cercare di farlo assieme agli
altri».
Altri commentatori hanno ipo-
tizzato che il problema sia che
Bush si ritrova con molti più
problemi che all'inizio del suo
primo mandato (Iraq, dollaro,
deficit) e con «meno idee» su
come affrontarli.
Più lapidaria di tutte la spiega-
zione che Bush stesso aveva
avanzato, qualche giorno prima
in un'intervista al Washington
Post, e cioè che il risultato eletto-
rale ora gli dà totalmente mano
libera: «C'è stato un momento
di chiamata a rendere conti…
gli americani hanno soppesato
le diverse posizioni su quel che
stava succedendo in Iraq, e alla
fine hanno dato ragione a me».
Ci sarebbe da sperare che non
crede davvero a quel che dice.

Foto di Larry Downing/ReutersLa famiglia Bush dopo il giuramento
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Marina Mastroluca

La generosità del governo italiano
verso le vittime dello tsunami si con-
densa in quattro righe e mezzo del
decreto legge appena depositato al
Senato. Linguaggio da addetti ai la-
vori, dove si fa riferimento a commi
e tabelle, date e leggi. Per dire che i
70 milioni di eu-
ro di spesa previ-
sti a favore delle
popolazioni del
sud est asiatico
bisogna andare
a pescarli tra i
fondi già stanzia-
ti per la coopera-
zione italiana.
Punto. Non un
solo centesimo
in più. A ben ve-
dere non è un fi-
nanziamento, piuttosto uno storno
di bilancio, che grava su progetti de-
stinati ad altre emergenze e povertà.

«Il governo Berlusconi ci ha abi-
tuato da tempo alla pratica del gio-
co delle tre carte», è il commento
sarcastico di Giorgio Tonini, capo-
gruppo Ds in commissione Esteri.
Le promesse di aiuti sembrano esser-
si volatilizzate in un gioco di spec-
chi, un’illusione ottica dove le som-
me si moltiplicano all’infinito ma
sono solo riflessi di una realtà assai
magra. Eppure non più tardi di mer-
coledì scorso, mentre Gianfranco Fi-
ni si avventurava in Sri Lanka a por-
tare la solidarietà del governo, il suo
ministero puntualizzava la magnani-
mità italiana stimandola in 158,3 mi-
lioni di euro, tanti da portare l’Italia
nella prima fila europea dei donato-
ri, subito dietro alla Germania.

La Farnesina mette insieme soli-
darietà privata e pubblica, ma a esse-
re onesti solo la prima sembra fatta
di moneta sonante: quasi 44 milioni
di euro raccolti grazie agli sms. Per
il resto, si parla di cifre pressoché
virtuali: 38,2 milioni di euro sconta-
ti da quello che il primo ministro
Silvio Berlusconi ha definito «con-
dono del debito» ma che non è più
che un congelamento temporaneo
degli interessi. A questi vanno ag-
giunti 72,5 milioni di euro ripartiti
tra ministero degli esteri e delle Fi-
nanze (35 milioni ciascuno) e del-
l’Ambiente (2,5). Soldi veri?

Nel decreto-legge che porta la
data del 19 gennaio, le cifre reali
restano lontane dagli annunci fatti.
La copertura di spesa riguarda solo
70 milioni, ripescati dai fondi della
cooperazione, legge 26 febbraio
1986, n. 49 «determinati dalla tabel-
la c della legge 30 dicembre 2004».
«In pratica il peso dei 70 milioni di
euro destinati dal governo ai paesi
asiatici non graverà quindi sul bilan-
cio dello Stato italiano, ma su quello
dei paesi in via di sviluppo ai quali
l’Italia aveva promesso il suo soste-
gno», spiega il senatore Giorgio To-
nini, capogruppo Ds in commissio-
ne Esteri. A dispetto dei continui
appelli arrivati in questi giorni dalle

Nazioni Unite - l’ultimo solo marte-
dì scorso - a non dimenticare i trop-
pi «tsunami» della Terra e a rispetta-
re gli impegni presi, di fatto secon-
do la lettera del decreto-legge gli aiu-
ti ai paesi colpiti dal maremoto ver-
ranno sottratti ad altri poveri. «La
copertura dei fondi stanziati è intera-
mente sostenuta dalle già magrissi-
me e sempre calanti risorse della co-

operazione ita-
liana», sottoli-
nea Tonini.

Le organizza-
zioni non gover-
native drizzano
le antenne. Indi-
screzioni al Mi-
nistero degli
esteri assicura-
no che il testo
appena licenzia-
to dal governo
va letto diversa-

mente. Perché sì è vero che la coper-
tura finanziaria ricade sui soldi della
cooperazione, ma questi sarebbero
stati integrati con 35 milioni di euro
pescati dai fondi per le emergenze
del ministero delle Finanze. Nel de-
creto legge questo non è detto, ma
dalla Farnesina assicurano che le co-
se stanno davvero così.

Dunque, a prendere per buone
le assicurazioni e le interpretazioni
autentiche del decreto, «solo» 35 mi-
lioni di euro ricadrebbero sui fondi
per la cooperazione (leggi: sugli aiu-
ti promessi a paesi poveri). Gli altri
sarebbero finanziamenti nuovi di
zecca. Tutto bene allora? Un falso
allarme?

«C’è sicuramente un problema
di trasparenza - dice Sergio Marelli,
presidente dell’associazione delle
ong italiane -. Il fatto è che degli
oltre 150 milioni annunciati, 44 ven-
gono dai cittadini, 38 ricadono sul
cosiddetto condono del debito,
un’espressione al limite della falsità,
fondi che non possiamo considera-
re come soldi veri. Altri 35 arrivano
dai già vergognosamente pochi fi-
nanziamenti della cooperazione ita-
liana. A stringere l’aiuto del governo
italiano per le popolazioni colpite
dallo tsunami si risolverebbe in 35
milioni di euro. Sempre che ci siano
e che vengano erogati davvero».

Il grosso degli aiuti italiani è affi-
dato alla solidarietà spontanea dei
singoli cittadini, che oltre alla raccol-
ta via sms stanno alimentando nu-
merose altre iniziative. Di lavoro da
fare nelle aree colpite ce n’è tanto.
Lo stesso Fini, ieri a Trincomalee, in
Sri Lanka, ha riconosciuto che la ca-
tastrofe è stata peggiore di quanto
avesse mai potuto immaginare. Ma
tra l’emozione e la pratica della soli-
darietà resta uno scarto, che le paro-
le non bastano a riempire. E di fatti
se ne vedono pochi. Ieri contro il
rischio di traffico di minori dai Pae-
si del sud-est asiatico, il Dipartimen-
to di pubblica sicurezza ha emesso
una circolare per chiedere l'aumen-
to di controlli alle frontiere. Un fo-
glio di carta, che almeno è una cosa
concreta.

Gabriel Bertinetto

Con l’aria di descrivere ai media la nuda real-
tà dei fatti, l’esercito indonesiano lancia un
deciso altolà all’ipotesi di negoziati con i sepa-
ratisti di Aceh, auspicati invece sia da questi
ultimi che dal governo di Jakarta.

È lo stesso comandante delle forze arma-
te, generale Ryamizard Ryacudu, in dichiara-
zioni rilasciate durante una visita a Banda
Aceh, capoluogo della provincia ribelle, a
chiarire in maniera piuttosto trasparente
l’orientamento delle gerarchie militari: «Nel-
le ultime due settimane siamo stati costretti
ad uccidere almeno 120 membri del Gerakan
Aceh Merdeka (Gam, Movimento per l’indi-
pendenza di Aceh)». Un bollettino di guerra,

cui il generale aggancia subito l’enunciazione
di un programma: «Se non si arrenderanno,
li schiacceremo».

Naturalmente il generale non si spinge
sino a contraddire il potere politico circa l’av-
vio eventuale di trattative con il Gam. Ma i
toni perentori usati proprio nel momento in
cui il capo di Stato ed il ministro degli Esteri
tendono il ramoscello d’ulivo ai secessionisti,
sono di per sé eloquenti.

Susilo Bambang Yudhoyono, succeduto
l’anno scorso a Megawati nella carica di presi-
dente, si è rivolto a distanza ai leader del
Gam, esortando tutti ad «afferrare questa oc-
casione storica per ritrovarci». Il capo della
diplomazia indonesiana, Hasan Wirayuda,
gli ha fatto eco, indicando addirittura la possi-
bilità che i colloqui di pace decollino entro la

fine di gennaio. Da parte loro i dirigenti della
guerriglia, dal loro esilio svedese, hanno ri-
sposto di essere pronti a discutere, anche se,
hanno precisato che sino ad ora tra le due
parti non è stato stabilito alcun contatto.

Diplomatici stranieri ed esperti di que-
stioni indonesiane sono scettici sulle chances
d’una risoluzione pacifica del conflitto. Molti
di loro sottolineano l’ostilità dei militari co-
me un intralcio piuttosto difficile da rimuove-
re sulla via del negoziato. Secondo Sidney
Jones, che dirige la sezione indonesiana del-
l’International crisis group, lo stato maggiore
non è affatto disposto a deporre le armi:
«L’esercito si oppone radicalmente all’idea di
trattare, essendo convinto che discutere sa-
rebbe un segno di debolezza, darebbe al Gam
una legittimazione immeritata, e annullereb-
be gli sforzi fatti per soffocare la rivolta con la
forza».

Un diplomatico di una rappresentanza
occidentale a Jakarta gli fa eco, sostenendo
che «i militari non pensano che a distruggere
il Gam. Si considerano i guardiani dell’inte-
grità territoriale dell’Indonesia». E intendo-
no comportarsi in Aceh come fecero in Ti-

mor est. Anche se in quest’ultimo caso, alla
fine, dopo anni e anni di scontri e atroci
violazioni dei diritti umani, l’esito fu l’indi-
pendenza. Oltre alle ragioni ideali, i generali
avrebbero anche «meno confessabili» motivi
di intransigenza. In questa fase, essi anno «il
pieno controllo della regione, che è per loro
fonte di ricchezza», spiega il diplomatico, e
aggiunge che nella provincia, ricchissima di
idrocarburi, i militari si autofinanziano gra-
zie a vari traffici. Inoltre la repressione arma-
ta del movimento indipendentista è lo stru-
mento migliore per ottenere avanzamenti in
carriera.

Dunque rimane appesa a un filo la spe-
ranza che dal male estremo dello tsunami del
26 dicembre, che proprio nella provincia di
Aceh raggiunse la massima capacità distrutti-
va, possa scaturire una effetto positivo. La
speranza cioè che il grande sforzo nazionale e
internazionale per i soccorsi e la ricostruzio-
ne diventino la cornice e lo stimolo ad una
ricomposizione pacifica del conflitto che
sconvolge Aceh da decenni. E che ha avuto
negli ultimi due anni una tragica impennata
di violenze e di lutti.

Tsunami, il governo bara sugli aiuti
Stanziati fondi già destinati alla cooperazione. «I paesi poveri pagheranno la nostra solidarietà»

Negoziati con i separatisti di Aceh
Jakarta propone, l’esercito s’oppone

Russia

in due settimane uccisi 120 ribelli

Il grosso degli aiuti arriva dai cittadini privati
Tonelli, Ds: «Berlusconi ci ha abituato
al gioco delle tre carte»
Marelli, ong italiane: «Manca trasparenza»

Timida tra le bandiere rosse di Ziuganov, gli
striscioni di Jabloco, del Movimento per le
iniziative sociali e dell'Unione civile, è appar-
sa in alcune delle manifestazioni di protesta
dei pensionati in corso dalle regioni occiden-
tali, a quelle caucasiche, alla Siberia, la ban-
diera arancione. La Russia come l'Ucraina?
No, o almeno non ancora. Però qualcosa di
nuovo sta forse maturando all'interno della
società in contrapposizione a qualcosa di
brutto che sta nascendo, anzi che è già nato,
all'interno del potere. Ma andiamo con ordi-
ne. La prima cosa da dire è che insieme all'at-
teggiamento negativo osservato da Putin e
con lui da tutte le forze del nazionalismo
«grande russo» nei confronti del moto demo-
cratico che ha portato in Ucraina alla vitto-
ria di Viktor Yushenko, c'è quello, positivo,
di un'«altra» Russia. Una Russia minorita-
ria e divisa che va dai gruppi che semiclande-
stinamente hanno aperto quà e là sezioni
russe del movimento democratico ucraino
«Pora», ai giovani arrabbiati di Volgograd
che hanno lanciato arance contro le vetrate
di alcune sedi del potere, a quegli uomini
politici -vanno segnalati in particolare i rap-
presentanti dei giovani di Jabloco e Boris
Nemtzov, segretario dell'Unione delle forze
di destra (che, nonostante il nome, è una
delle più combattive e unitarie forze dell'op-
posizione)- che si sono recati in Ucraina a
parlare con i sostenitori di Yushenko.

Le manifestazioni che si svolgono in que-
sti giorni hanno però un'origine del tutto
particolare. Esse sono fondamentalmente ma-
nifestazioni di pensionati ai quali con un'ap-
posita legge dell'agosto scorso ed entrata in
vigore il 1˚ gennaio sono stati sottratti in
cambio di una compensazione oscillate so-
stanzialmente fra i 350 e i 1550 rubli, (10-45
euro), e comunque non ancora erogata, dirit-
ti acquisiti riguardanti la casa, la sanità, i
trasporti e altre piccole voci che nel loro insie-
me formavano quel che restava del sistema di
previdenza e assistenza in vigore nell'Unione
sovietica (il cosiddetto «welfare sovietico»).

Un problema c'è: a usufruire di assisten-
za dello Stato sono -secondo i calcoli degli
economisti- 103 milioni di persone: pensiona-
ti ed invalidi, appunto, ma anche, reduci di

guerra, ex militari, vedove, per un costo an-
nuo che si aggira sui 2,8 trilioni di rubli (il
21% del Pil). Crollata -e dall'interno, per
implosione, come si sa, l'Unione sovietica- è
ben presto diventato impossibile per lo Stato
mantenere fede ai suoi impegni. Per anni, a
iniziare dal periodo gorbacioviano, operai,
minatori, insegnanti, militari, medici, hanno
ricevuto -quando l'hanno ricevuto- paghe,
salari e pensioni, a rate, e la «privatizzazione
selvaggia» attuata con Eltsin senza assegnare
un ruolo allo Stato, non ha fatto poi che
peggiorare le cose. Dopo la grave crisi econo-
mica del 1998, la situazione ha incominciato

a migliorare (grazie soprattutto al buon an-
damento del prezzo del petrolio sul mercato
mondiale) ma in ogni caso una riforma del
welfare per fornire qualche garanzia oltreché
ai pensionati di oggi anche a quelli di doma-
ni, andava messa in cantiere. La strada scelta
-quella di colpire, senza aver predisposto i
necessari «ammortizzatori sociali», i più po-
veri (che sono ancora oltre il 20% della popo-
lazione) e i più deboli- è stata però la peggio-
re. Così, con uno slogan che non può che
turbare («Hitler ci ha privati di un'infanzia
felice, Putin di una vecchiaia serena») ha
preso il via la «rivoluzione dei vecchi».

Quel che sta avvenendo non ha preceden-
ti e ha già aperto una visibile frattura all'in-
terno dell'apparato di potere tanto che lo
stesso Putin è stato spinto a prendere le di-
stanze dai suoi ministri e ad avanzare propo-
ste per rendere meno amara la pillola e più
mansueti i pensionati.

Evidentemente il presidente ha più di un
timore. E c'è di che perché questi pensionati
che scendono in piazza, possibile avanguar-
dia di forze sociali assai più vaste (perché la
legge approvata prevede la graduale liquida-
zione di ogni traccia dei vecchi «prezzi politi-
ci» riguardanti l'acqua, il gas, il telefono,

l'elettricità) firmano mozioni, chiedono e ot-
tengono la solidarietà delle forze politiche di
opposizione sia di destra che di sinistra, sono
nella loro maggioranza suoi elettori. Così co-
me sono suoi elettori quei milioni di russi ai
quali con una serie di leggi sulla «verticalizza-
zione» del potere, ha tolto il diritto di eleggere
democraticamente i presidenti delle Repubbli-
che, i governatori delle regioni e i sindaci
(1500) delle principali città.

Un giornalista russo assai noto, Kiselev,
ha elencato minutamente su Moskovskie No-
vosti le ragioni della crisi di consenso che ha
investito Putin. Ci sono le speranze tradite e

deluse per tutto quello che è stato promesso e
non è stato fatto nel campo della lotta al
terrorismo, della questione cecena, ma anche
dell'economia, della corruzione e della buro-
crazia. Ci sono gli errori nella politica estera,
culminati ora con la sconfitta della «campa-
gna di Ucraina». E poi ci sono l'appena depo-
sto consigliere economico Illarionov che parla
di «complesso imperiale» del Cremlino, il mi-
nistro dell'economia German Gref che denun-
cia il blocco intervenuto nella politica econo-
mica, i giornali ancora liberi che denunciano
il peso crescente della «famiglia di Pietrobur-
go» e dei «siloviki», e cioè gli uomini della
polizia politica.

C'è qualche possibilità che quella che si
presenta oggi come «crisi di consenso» (la
popolarità di Putin sarebbe scesa di 19 pun-
ti) diventi domani «crisi politica» col conse-
guente avvento di una politica di alternati-
va?

L'alternativa a Putin: qui sta il proble-
ma. «Prove tecniche» per dar vita finalmente
ad un'opposizione unitaria non mancano. Il
«Comitato 2008» ha convocato nello scorso
ottobre un certo numero di forze di opposizio-
ne al teatro Taganka e Boris Nemtsov ha
parlato dell'iniziativa come di un successo.
Irina Chakamada, leader di «Nash Vybor»,
ha proposto a Jabloko, ad Autonomia 2000 e
all'Unione di forze di destra, di raggiungere
un accordo per le elezioni del sindaco di Mo-
sca che si terranno quest'anno. I pensionati
in lotta in questi giorni hanno al loro fianco i
comunisti di Ziuganov (che sono reduci da
una scissione che li ha seriamente colpiti),
Jabloco, l'Unione civile e altre organizzazioni
ancora.

Tutto è però difficile. Georgij Shatarov,
direttore dell'Unione panrussa anticorruzio-
ne, ha scritto recentemente che la tragedia
russa sta proprio qui: il malcontento cresce
ma non c'è un'opposizione in grado di tra-
sformarla in politica. Anche perché Putin ha
già spezzato tutti gli strumenti attraverso i
quali un potere in crisi di consenso può essere
sostituito da un altro potere. Shatarov ha
scritto questa diagnosi pessimistica prima del-
la «rivoluzione arancione». È cambiato, o sta
cambiando, qualcosa col vento d'Ucraina?

IL DOPOTERREMOTO nell’Oceano Indiano

Leonardo Casalino

PARIGI I lavoratori del quotidiano «Libéra-
tion» hanno dato ieri il via libera all’ingresso
del miliardario Edouard de Rothschild nella
proprietà del giornale. Con 161 voti a favore e
81 contro i giornalisti hanno detto sì all’entra-
ta del miliardario. Il collegio dove si esprime-
va l'area industriale ha votato invece massic-
ciamente contro: 27 no su 35 voti, il terzo
collegio degli amministrativi e dell'area com-
merciale ha espresso 28 si, 22 no e 5 bianche o
nulle. Poiché il voto è a maggioranza, anche
questo collegio risulta aver dato il via libera
all’operazione. Era infatti indispensabile che
due dei tre collegi fossero favorevoli, e questo
è avvenuto.

Si è trattato di una scelta difficile. La dire-
zione di «Libération», come quelle degli altri
due grandi quotidiani francesi «Le Monde» e
«Le Figaro», deve far fronte a una grave crisi
economica e a circa 10 miliardi e mezzo di
euro di debiti. L'ingresso di Rothschild le con-
sente di poter contare, da subito, su venti
milioni di euro, utilizzabili sia per ripianare
parte del debito, sia per investimenti tesi al
miglioramento del giornale. Il Consiglio di
Sorveglianza del quotidiano martedì scorso
aveva votato a favore dell'ingresso di Rothschi-
ld, ma tutti i suoi membri hanno deciso di
firmare in modo unitario un documento in
cui invitano la direzione a «restare vigile» su-
gli sviluppi futuri e in cui chiariscono che
Rothschild si è ufficialmente impegnato «a
non superare il controllo di più del 40% delle

quote della società del giornale, a non interve-
nire sul suo contenuto editoriale e a firmare la
carta d'indipendenza che regola i rapporti tra
gli azionisti e la redazione». In realtà un punto
importante non è ancora del tutto chiaro e
suscita una forte inquietudine tra i giornalisti.
Rothschild ha infatti annunciato, al di là del
suo ingresso a «Libération» di voler creare un
proprio gruppo editoriale autonomo, di cui
però non ha ancora chiarito la fisionomia. In
molti temono che voglia approfittare della sua
presenza in «Libération» per comprare altri
giornali in crisi ed eventualmente per propor-
si come unico salvatore possibile se i conti de
quotidiano dovessero ancora peggiorare.

Questa vicenda s'inserisce in un quadro
generale complicato per il mondo dell'infor-
mazione francese. I giornalisti de «Le Figaro»

hanno già avuto degli scontri con il nuovo
proprietario, Serge Dassault, industriale e uo-
mo dell'UMP legatissimo a Chirac. «Le Mon-
de» ha appena concluso una delicata ristruttu-
razione della direzione e della redazione per
cercare di rilanciare un giornale che ha perso
molti lettori nel corso del 2004 e che deve fare
fronte a debiti enormi. Ristrutturazione che
ha portato tra l'altro alla rottura tra il diretto-
re Jean Marie Colombani e l'ex direttore della
redazione Edwin Pienel. Una crisi, quella dei
lettori, che riguarda tutta la stampa francese,
minacciata anche dal grande successo dei gior-
nali gratuiti, e che rischia in definitiva di peg-
giorare la situazione economica dei quotidia-
ni e dei settimanali e la loro indipendenza
editoriale di fronte a nuovi, ricchi e spregiudi-
cati proprietari.

Pensionati, la rivoluzione «arancione» che allarma Putin
Adriano Guerra

Nel decreto legge sugli interventi umanitari
la copertura di spesa grava

sui finanziamenti già impegnati
in progetti di sviluppo

Una bambina
affacciata
dalla sua
capanna
nel villaggio
di Nagapattinam
in India
Foto Ansa

Il quotidiano della gauche francese è in crisi economica. Il nuovo azionista pronto a mettere subito 20 milioni di euro per ripianare i debiti e rilanciare la testata

Arriva il miliardario Rothschild, Liberation dice sì
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Nuova raffica di scioperi degli assistenti di volo
dell'Alitalia: il sindacato autonomo Sult ha pro-
clamato 4 giornate di sciopero nei giorni dell'8 e
21 febbraio, 4 e 16 marzo. Lo sciopero è stato
proclamato per difendere la sicurezza dei voli ed
in quanto tale, secondo il Sult, dovrebbe godere
di minori restrizioni rispetto ai normali vincoli
previsti dalla legge sull'esercizio del diritto di
sciopero. E lo stesso Sult tiene a sottolineare che
lo sciopero non è assolutamente rivolto all'uten-
za e per questa ragione è stato proclamato con
grande anticipo garantendo i servizi minimi.

Alle accuse del Sult ha replicato Alitalia con
un comunicato in cui si afferma che non c'è
nessun rischio sicurezza con l'attuale impiego

del personale navigante: «L'Alitalia - è scritto
nella nota della compagnia di banmdiera - ope-
ra nel pieno rispetto dei limiti ministeriali vigen-
ti per il personale navigante (piloti e assistenti di
volo), dei contratti collettivi di lavoro sottoscrit-
ti da tutte le organizzazioni sindacali, incluso il
Sult, delle recenti pronunce dell'Enac sulla mate-
ria».

Da parte sua la commissione di garanzia
sugli scioperi ha chiesto al Sult trasporto aereo
di revocare gli scioperi, in quanto sarebbe stata
violata la disciplina vigente «per il mancato pre-
ventivo espletamento delle procedure, per la plu-
ralità delle proclamazioni di scioperi e per la
violazione della regola della durata massima».

La bilancia commerciale italiana ha chiuso il
mese di novembre con un saldo negativo di 244
milioni di euro. Si tratta di un dato in netto
peggioramento rispetto al surplus di 430 milio-
ni di euro che si era registrato nello stesso mese
del 2003.

Lo rende noto l'Istat che precisa che le espor-
tazioni sono aumentate del 13,5% mentre le
importazioni sono cresciute del 16,9%. Nei pri-
mi undici mesi del 2004 il saldo è stato negativo
di 146 milioni di euro a fronte di un attivo di
1.100 milioni di euro nello stesso periodo del
2003. Le esportazioni sono cresciute del 2,9%
mentre le importazioni sono aumentate del
3,8%.

Il saldo commerciale con i paesi dell'Unione
Europea, a novembre, è risultato negativo di
409 milioni di euro, in forte deterioramento
rispetto al deficit di 294 milioni di euro registra-
to a novembre 2003. Le esportazioni verso i
paesi dell'Unione Europea sono aumentate
dell'8% mentre le importazioni sono cresciute
dell'8.7%.

Considerando l'interscambio complessivo,
nei primi undici mesi del 2004, il saldo è stato
positivo per 310 milioni di euro, rispetto ad un
avanzo di 3.277 milioni di euro nello stesso
periodo del 2003. Le esportazioni hanno segna-
to una crescita tendenziale del 5,2% e le importa-
zioni del 6,5%.a
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«Una svolta per il Mezzogiorno»
Cgil, Cisl e Uil: il governo dimentica il Sud, senza risposte ci mobiliteremo

NUOVI SCIOPERI DEGLI ASSISTENTI DI VOLO BILANCIA COMMERCIALE IN ROSSO

MILANO L'Arma stringe la cinghia e taglia i buoni
pasto ai suoi uomini. Molti carabinieri, da quest'
anno, sono stati così costretti a togliersi la divisa per
indossare la casacca di cuochi e cucinare per i loro
colleghi. Lo denuncia il Cocer dei carabinieri, che ha
sollevato il problema nell'incontro con il capo di
Stato Maggiore dela Difesa, ammiraglio Giampaolo
Di Paola.

«A seguito della contenuta disponibilità di risor-
se per le spese di vitto - spiegano i delegati Antonio

Curcu, Alessandro Rumore, Francesco De Palma,
Domenico Bellini e Luigi Pappalardo - il comando
generale generale è stato costretto, dal 1˚ gennaio
del 2005, a reintrodurre la gestione diretta per garan-
tire il vitto dei carabinieri: ritorna cioè la figura del
carabiniere cuoco». Una figura, fanno sapere gli
esponenti del Cocer, «che qualche anno fa era stata
cancellata nell'ottica di restituire gli uomini alle atti-
vità operative di controllo del territorio. Ma da
quest' anno in tanti, soprattutto nelle stazioni di
periferia, stanno svolgendo le funzioni di cuoco».

Nell'80% delle stazioni territoriali, così, ogni
giorno tocca ad un carabiniere provvedere ad acqui-
stare le provviste ed a cucinare per i suoi colleghi: il
budget a disposizione per la spesa è di circa 2,40
euro a persona. Il carabiniere insomma, spiegano i
delegati del Cocer, «si vede costretto a tornare dalla
strada ai fornelli».

Bruno Ugolini

ROMA C’è un grande pannello che
domina il catino del Palalottomati-
ca all’Eur. Rappresenta un’Italia ca-
povolta. La Sicilia sta in alto e la
Lombardia in basso. Un modo per
attirare l’attenzione su quelle regio-
ni che oggi appaiono come Cene-
rentole dimenticate, tralasciate.
Quella che era stata definita la «pri-
mavera del Sud» è precipitata in
un pauroso inverno. Gli interpreti
di un malessere crescente si avvi-
cendano al microfono, accanto ai
segretari confederali. Raccontano
casi emblematici, come quello del-
la Microelettronics di Catania, un
gioiello che ora rischia di essere
disperso. Con l’ingegnere fisico Bo-
ris De Felice che termina la sua
appassionata denuncia gridando
che lui e i suoi colleghi «sono stan-
chi di fare le valigie, per andare
altrove».

Assistiamo così ad una assem-
blea di massa promossa da Cgil
Cisl e Uil, quasi un ritrovarsi dopo
tante polemiche e divisioni. Non a
caso uno degli applausi principali
interrompe le parole di Savino Pez-
zotta, quando accenna alla ritrova-
ta unità dei metalmeccanici.

Le donne e gli uomini del Mez-
zogiorno sono arrivati nella capita-
le di prima mattina. I dialetti si
mescolano e nei capannelli che si
formano, prima della relazione di
Savino Pezzotta, sembra correre
un’interrogativo. La sensazione è
quella di una forza sindacale anco-
ra in piedi, capace di denunce e di
proposte dettagliate, ma che non
riesce a mordere, a costringere l’in-
terlocutore, in questo caso il gover-
no di centro destra, a dare risposte
concrete. Ma non c’è rassegnazio-
ne.

La scelta è quella di continuare
costruendo iniziative, mobilitazio-
ni. Ed è così annunciata, per il 15
febbraio, un’analoga manifestazio-
ne a Milano, sui temi della manca-
ta crescita produttiva. E c’è poi l’in-
tenzione di entrare di petto nella
contesa elettorale ormai alle porte,
recando non questo o quell’appog-

gio, ma le proprie scelte program-
matiche. Costringendo le varie for-
ze politiche a pronunciarsi senza
ipocrisie.

Quelle confederali sono propo-
ste complesse che formano, come
sottolinea Pezzotta, una sorta di
«idea forte di riformismo sociale».
C’è un’intelaiatura politica che
mette insieme i rinnovi contrattua-

li alla questione pensionistica, a
quella dell’immigrazione, a quella
del federalismo. E così si arriva al
Mezzogiorno e ad una legge finan-
ziaria, ad una politica che farà ri-
trovare gli italiani, alla fine del
2005, «più poveri del 2004», con
un debito pubblico maggiore.

Le contro-ricette sindacali, già
inserite in un documento stipula-

to con un bel gruppo di associazio-
ni imprenditoriali, puntano su
una ripresa del sistema concertati-
vo, con, ad esempio, vantaggi fisca-
li per il Sud, il via - vero - alle
infrastrutture e non alle false inau-
gurazioni. Con il ripescaggio di mi-
sure come il prestito d’onore.

Il problema è dato da quell’in-
terlocutore sfuggente (il governo)

che sembra intenzionato a giocare
con i sindacati come il gatto con i
topi.

«Dopo le elezioni regionali» -
annuncia Luigi Angeletti - «convo-
cheremo gli stati generali per il
Mezzogiorno, per affrontare con
tutte le forze economiche e sociali
la questione meridionale». Altre
iniziative si svolgeranno in tutte le
regioni del Sud.

Avverte Guglielmo Epifani «Se
da parte del governo non arrive-
ranno risposte non potremo resta-
re fermi». Il segretario della Cgil
ricorda come i sindacati e la Con-
findustria abbiano avanzato al go-
verno proposte, obiettivi, criteri di
finanziamento. «Un vero e pro-
prio programma delle cose da fare
per far ripartire il Mezzogiorno,
per cambiare rotta» - dice. Il gover-
no, in evidente difficoltà, si è mo-
strato incapace di dare risposte e
di entrare in sintonia con i proble-
mi reali del Paese. Se questa man-
frina continuerà, «sarà la confer-
ma che è un governo che scommet-
te su altro, sulla rassegnazione, sul-
le divisioni».

È un governo che pensa di co-
mandare, chiuso nella torre d’avo-
rio del proprio potere insindacabi-
le, senza una coscienza della crisi
del Paese, fregandosene del fatto
di aver contro sindacati, industria-
li, enti locali, la chiesa, i magistrati.
Berlusconi aveva promesso, negli
ultimi incontri, risposte in 15 gior-
ni. È trascorsa una settimana senza
alcun segnale, mentre si affastella-
no i numeri sui cedimenti del siste-
ma produttivo, anche in punti di
eccellenza meridionali come in
quella St-Microelettronics di Cata-
nia ricordata dal delegato ingegne-
re fisico.

È il vecchio che sta divorando
il nuovo, osserva Epifani e in quel
vecchio c’è anche il fenomeno del-
la criminalità che riprende terre-
no, come proprio qui aveva docu-
mentato l’altro ieri il procuratore
generale antimafia, Pierluigi Vi-
gna. È un allarme che non bisogna
stancarsi di ripetere. Per provi un
rimedio, prima che sia troppo tar-
di.

Marco Tedeschi

MILANO Era purtroppo l’esito più prevedibile, quello che si è
concretizzato ieri durante l’ennesimo tentativo di definire
una strada condivisa nella vicenda dei cosiddetti tan-
go-bond. Non è stato infatti trovato alcun accordo nell'in-
contro tra i creditori, rappresentati da Altroconsumo, e il
sottosegretario alle Finanze argentino, Guillermo Nielsen,
che ha presentato le contestatissime proposte del suo gover-
no in merito ai rimborsi sui bond argentini.

«È stato un incontro duro ed infruottoso - ha sottolinea-
to al termine Paolo Martinello, presidente di Altroconsumo
-. Nielsen ha ribadito che il piano del suo governo è il
migliore possibile. Noi abbiamo ribadito con fermezza le
ragioni del nostro no».

In realtà dal colloquio sono emersi ulteriori dettagli che
pegiorano un quadro già sufficientemente sconfortante.
«Addirittura - ha spiegato Martinello - ci siamo sentiti dire
che il piano passerà comunque anche se fosse approvato da

meno del 50% dei creditori.
Questa è davvero una posizio-
ne inaccettabile. Resta quindi
il nostro no chiaro e forte».

Il presidente di Altroconsu-
mo ha comunque cercato di
lascire aperto qualche spira-
glio di speranza: «Per quanto
la situazione sia assolutamente
insoddisfacente, non è ancora
il momento per intraprendere

le vie legali. Crediamo infatti che ci siano dei margini di
intervento e il governo argentino sarà costretto a rivedere le
sue posizioni»

Martinello ha poi analizzato più nel dettaglio i risvolti
della proposta formulata, e ieri ribadita, dal governo argenti-
no. «L'offerta che ci è stata prospettata dal sottosegretario
Nielsen è da rifiutare - ha dichiarato - perché restituisce agli
investitori al massimo un quarto del loro investimento».

Inoltre, non può essere accettata neanche la modalità
con cui verrebbe liquidato questo modesto risarcimento.
«Agli investitori - ha spiegato il presidente di Altroconsumo
- non vengono dati soltanto contanti, ma anche altre obbli-
gazioni a tasso di interesse bassissimo che cominceranno ad
essere rimborsati non prima del 2025. Inoltre le obbligazio-
ni offerte sono a tasso fisso e in caso di rialzo dei tassi, cosa
molto probabile, i titoli perderanno buona parte del valore
del mercato».

Martinello ha concluso respingendo anche l’atteggia-
mento ostentato dalla controparte. «L'offerta - ha detto - ci
viene presentata come se fosse l'ultima offerta irrvocabile
che lo Stato argentino può fare, ma noi sappiamo che non è
così. Il nostro no quindi rimane e crediamo anzi che vada a
rafforzare anche le posizioni dei risparmiatori degli altri
Paesi coinvolti che vogliono spingere l'Argentina a trattare
ancora».

MILANO La procura di Parma vuo-
le stringere, e chiudere rapidamen-
te l’inchiesta per la bancarotta di
Parmalat. I legali di Calisto Tanzi
invece mandano a dire che per ac-
certare tutta la verità ci vuole tem-
po: un braccio di ferro ingaggiato
mentre sta per antrare in vigore la
legge che taglia i tempi di prescri-
zione e di cui anche il patron di
Collecchio potrebbe beneficiare.
L'interesse di Calisto Tanzi, sosten-
gono i suoi legali è quello «di far
conoscere a chi deve promuovere
l'azione penale, e successivamente
a chi dovrà giudicare, l'intero con-
testo in cui si è sviluppata la cresci-
ta dell'indebitamento di Parmalat,

che a partire dal 1997 ha subito
una accelerazione improvvisa ed
abnorme, e come siano stati utiliz-
zati, a decorrere da quell'anno, le
somme raccolte sollecitando il ri-
sparmio attraverso l'emissione di
bond e private placement». Insom-
ma, non parlano esplicitamente di
banche, ma è lì che vanno a para-
re. Tanzi intende ancora precisa-
re, aggiungono i suoi difensori, co-
me siano avvenuti i finanziamenti
a Parmalat per oltre un miliardo
500 milioni di euro attraverso lo
sconto di fatture per operazioni
commerciali poste in essere da
Wishaw Trading e se dette opera-
zioni corrispondevano a reali tran-

sazioni commecriali. «Tanzi -co-
municano ancora i legali- intende
portare a conoscenza dell'autorità
inquirente come venissero effet-
tuate dagli istituti che finanziava-
no Parmalat le due diligence volte
a controllare i bilanci di Parmalat
e quindi ad accertare che vi fosse-
ro le condizioni per finanziala at-
traverso sconto di fatture o raccol-
ta di denaro presso risparmiatori
ed investitori». Il tira e molla tra
avvocati e procura (che per altro
dura da mesi) gira attorno alla ri-
chiesta di una serie di accertamen-
ti, che il procuratore Vito Zincani
ritiene invece in contrasto con
l'esigenza di chiudere in breve tem-

po l’inchiesta. E d’altronde, con
una legge che taglia nettamente i
tempi di prescrizione che sta per
essere approvata, è ben comprensi-
bile che la procura non intenda
perder tempo. Sta di fatto che po-
trebbero saltare i prossimi interro-
gatori, il primo già fissato per do-
mani.

«Siamo pronti ad ascoltare Ca-
listo Tanzi, ma l'inchiesta non
può essere prolungata a tempi irra-
gionevoli». Il Procuratore Zincani
chiarisce di non avere certamente
«intenzioni liquidatorie: abbiamo
interrogato Tanzi e altri appunta-
menti sono in programma». Però,
non all'infinito: «Ovviamente ab-

biamo l'intenzione di raccogliere
le testimonianze e tutto ciò che
può interessare l'inchiesta, ma i
tempi non possono diventare irra-
gionevoli». Il Procuratore vorreb-
be infatti chiudere l'indagine, al-
meno il troncone della bancarot-
ta, entro fine febbraio, con l'avvi-
so di fine indagini e il deposito
degli atti: «Sia chiaro - ha precisa-
to Zincani - io mi attengo alle re-
gole processuali e questa è una de-
cisione ispirata dal codice di proce-
dura penale: il maxiprocesso il co-
dice non lo accetta più, perchè
quando ci sono gli elementi suffi-
cienti per delineare fatti specifici,
abbiamo l'obbligo di portarli a giu-

dizio». Proprio il caso, secondo il
Procuratore, del filone di indagine
che ipotizza la bancarotta (e l'asso-
ciazione a delinquere) per il collas-
so di Parmalat: «La ricostruzione
del default di Parmalat - ha conti-
nuato Zincani - è stata fatta e sono
stati raccolti tutti gli elementi ne-
cessari. È già definita».

Intanto, sul fronte dei rispar-
miatori, il Codacons apre una rac-
colta di firme per vendere la villa
di Tanzi e ripartire equamente i
proventi tra tutti i risparmiatori
danneggiati. Per aderire a questa
iniziativa occorre inviare una
e-mail o telefonare alle sedi del
Codacons.

Tagliati i buoni pasto
Torna il carabiniere cuoco

Incontro a Milano con le associazioni

Tango-bond, nessun accordo
tra i risparmiatori italiani
e il governo argentino

meno soldi all’Arma
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L’assemblea dei delegati sindacali del Sud a Roma Foto di Andrea Sabbadini

La magistratura vuole stringere i tempi dell’inchiesta, la difesa ribatte affermando che «per accertare la verità serve tempo»: i termini per la prescrizione sono stati ridotti

Crac Parmalat, braccio di ferro fra Tanzi e la Procura

Il sottosegretario
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ha riproposto
i modesti rimborsi
già respinti

Dal 25 gennaio
in edicola 

con l'Unità a € 5,90 in più

CD MUSICACD MUSICACD MUSICA
Classica da CollezioneClassica da Collezione

BACKHAUS-BEETHOVENBACKHAUS-BEETHOVEN 
 

Classica da Collezione

BACKHAUS-BEETHOVEN 
 

Calisto Tanzi

venerdì 21 gennaio 2005 13



MILANO Non basta all’opposizione la smenti-
ta del ministero dell’Economia che nega la
volontà di introdurre una nuova tassa sui
telefonini.

Da via XX settembre è stata definita pri-
va di fondamento l’indiscrezione di stampa
secondo cui si starebbe pensando di estende-
re alle schede prepagate la concessione gover-

nativa che grava sugli abbonamenti, ma se-
condo i deputati diessini Giuseppe Giulietti
e Giorgio Panattoni non «stupisce che, nono-
stante le smentite ufficiali, si pensi a una
nuova tassa sui consumi di massa».

I due esponenti della Quercia sottolinea-
no che la concessione era stata introdotta
«quando i cellulari erano un prodotto d'eli-

te» e «avrebbe dovuto essere cancellata o
ridotta adesso che siamo diventati tra i primi
nel mondo nell'uso e consumo di telefoni-
ni». In ogni caso, concludono, «una tassa di
concessione minima viene già versata da chi
usa le prepagate, aumentarla per avvicinarla
a quella degli abbonamenti, sarebbe una ve-
ra ingiustizia. Anche in questo caso a pagare,
com’è costume nelle decisioni del governo
di centrodestra, sarebbero i ceti meno ab-
bienti».

«Con la tassa sui cellulari, il governo ra-
schia il fondo del barile» ha detto il senatore
Natale Ripamonti, capogruppo dei Verdi.
«Le previsioni della Finanziaria - rileva Ripa-
monti - che stabiliscono un appesantimento

del carico fiscale di oltre un miliardo di euro,
relativo in particolare all'aumento dei bolli,
alle concessioni governative e ai rinnovi di
documenti personali, evidentemente non so-
no sufficienti per coprire il buco che si realiz-
zerà nei conti pubblici».

L’ipotesi della tassa non è piaciuta nenan-
che ai copnsumatori. Intesa si è oppostaa
definiendo il nuovo balzello «antidemocrati-
ca, antitecnologica e illiberale»,. Antidemo-
cratica perchè va contro 50 milioni di utenti,
antitecnologica perché sbarra la strada all'in-
novazione e illiberale perché nel momento
in cui un cittadino acquistava un cellulare
non poteva certo sapere di dover pagare in
futuro un’imposta odiosa copme questa».

UMTS

Accordo Ericsson-H3g
per gestire la rete
H3g ha raggiunto un accordo con Ericsson per la
gestione in outsourcing della rete Umts. Ericsson
si occuperà della gestione della rete e delle
infrastrutture di servizio multimediali e dei sistemi
informativi a supporto dei servizi di rete. H3g
manterrà la proprietà e il controllo
dell’infrastruttura. Con l’intesa, che permetterà ad
H3g di ottenere un risparmio di circa 250 milioni
in 5 anni, circa 760 tecnici confluiranno in
Ericsson.

VALDOSTANA PLASTICI

Fabbrica occupata e
presidio ai cancelli
Dopo aver passato la notte nella loro fabbrica
occupata, i 20 dipendenti della Valdostana Plastici,
un'azienda dell'indotto Fiat di Termini Imerese,
hanno presidiato i cancelli della Lear Corporation,
azienda che realizza, con componenti prodotte
dalla Valdostana, i sedili per la Punto assemblata a
Termini. I lavoratori della Valdostana Plastici non
hanno ancora ricevuto nè la tredicesima nè lo
stipendio.

HAWORTH

Operai in lotta
contro i licenziamenti
Alta adesione ieri alla mobilitazione dei
dipendenti della Haworth, dove da settimane è
stata aperta una procedura per 57 licenziamenti. I
lavoratori si sono dati appuntamento davanti ai
cancelli degli stabilimenti di Imola e San Giovanni
in Persiceto per manifestare la loro contrarietà alla
riduzione di personale. L'impresa, che oggi conta
420 dipendenti, è già stata oggetto di un forte
ridimensionamento (erano 620 solo due anni fa).

L’allarme d’inverno

Pesano anche
i «ritocchi» alle

tariffe energetiche
e autostradali,

l’aumento degli affitti
commerciali, oltre

al caro-benzina
Il clima rigido

ha fatto lievitare
i prezzi degli ortaggi

Ennesimo rischio
stangata per le

famiglie: in arrivo
una raffica di aumenti

per tutti i prodotti
di largo consumo

I listini delle
materie prime

sono già andati
alle stelle

Le catene della
distribuzione, Coop,
Conad, Faid,
impegnate a bloccare
(o calmierare) i loro
listini, nonostante
l’accordo col governo
sia scaduto. Ma gli
utili hanno margini
sempre più modesti

L’Intesa dei
consumatori: per
misurare l’inflazione
reale, è necessaria la
revisione del paniere
Istat, nelle voci che lo
compongono, nei pesi
e nell’accuratezza
delle rilevazioni
territoriali

Tassa sui cellulari, Ds e consumatori
non credono alla smentita del governo

nuovi balzelli

MILANO Un pacchetto di scioperi di 12 ore complessive è stato
programmato dalle segreterie nazionali e provinciali dei sindacati di
categoria dei lavoratori civili italiani dipendenti delle installazioni
militari Usa. A programmare lo sciopero la Fisascat Cisl e la Uiltucs Uil.
L'astensione riguarderà tutte le basi Usa in Italia con 4 ore ad inizio
turno per i giorni di oggi, del e 28 gennaio e del 4 febbraio. Gli scioperi,
che saranno accompagnati da manifestazioni di protesta, intressano le
basi di Catania, Aviano, Vicenza, Pisa, Napoli, Gaeta e La Maddalena.
I motivi dello sciopero sono legati agli esuberi di posto di lavoro
annunciati dai comandi militari Usa.
«Le riduzioni di organico -spiegano i sindacati in una nota- sono dovute
ad una politica di risparmio di risorse che il governo americano sta
attuando in tutta Europa». Le organizzazioni sindacali hanno
denunciato che però, nel frattempo «i comandi Usa continuano ad
assumere personale americano in posizioni di lavoro destinabili ad
italiani contravvenendo agli accordi bilaterali tra gli Stati». Gli esuberi
dovrebbero scattare dal 25 febbraio.

Contro la svendita del gruppo, lavoratori e sindacati hanno proclamato uno sciopero per il 28 gennaio. Lettera della Rsu alla presidenza del Consiglio

Finsiel, così Telecom fa a pezzi la tecnologia italiana

MILANO Ancora in piazza. I 500 cassinte-
grati dell’Alfa Romeo di Arese manifesta-
no oggi davanti alla Regione Lombardia
per sollecitare l’attenzione delle istituzio-
ni - dal Comune al governo - in vista del
decisivo appuntamento del 31 gennaio,
quando finalmente si scopriranno tutte le
carte sul progetto del Polo per la mobilità
sostenibile, che sorgerà sull’area dell’or-
mai ex stabilimento Fiat: i nomi delle
aziende che intendono scommettervi e il
numero dei lavoratori che verranno as-
sunti. Ma nel frattempo su tutti i lavorato-
ri “in sospeso” tra la fine dell’Alfa Romeo
e l’avvio del progetto per l’auto ecologica
pende la spada di Damocle dei licenzia-
menti da parte della Fiat.

Ieri i sindacati al gran completo (dele-
gazioni, Fiom, Fim e Uil, Cgil, Cisl e Uil,
oltre alla Rsu Alfa Romeo) hanno incon-
trato il presidente della Provincia di Mila-
no Filippo Penati e l’assessore provinciale

al lavoro Bruno Casati per chiedere un
ulteriore appoggio politico nei confronti
della Regione e del governo, oltre che nel
chiedere alla Fiat che finalmente faccia
chiarezza sulle proprie reali intenzioni.
Perché al momento le incognite più pe-
santi sono proprio legate al ruolo del-
l’azienda automobilistica torinese, che do-
po la scadenza della procedura di mobili-
tà alla fine di dicembre 2004, adesso ha
120 giorni di tempo per richiedere la pro-
roga della cassa integrazione (già finanzia-
ta dal governo) per quasi 500 lavoratori di
Arese. Un’opzione che i sindacati, però,
vincolano al rispetto degli accordi sul Po-
lo per la mobilità sostenibile e a un'inte-
grazione del reddito per gli addetti coin-
volti.

Purtroppo i segnali che arrivano da
Torino sono dei peggiori, sottolineano i
sindacati, «basti pensare che, del tutto ille-
gittimamente, per gennaio la Fiat ha paga-

to quei lavoratori con un anticipo sul Tfr
- spiega Maurizio Zipponi, segretario del-
la Fiom milanese - e intanto è del tutto
nelle mani del Lingotto decidere di far
partire per tutti le lettere di licenziamen-
to. E tutto questo grava sull’area milane-
se, dove una situazione del genere che
riguarda 500 famiglia potrebbe avere effet-
ti pesanti».

Anche per questo, sempre ieri, i sinda-
cati hanno chiesto alla Provincia un pia-
no straordinario per il ricollocamento dei
lavoratori ex Alfa Romeo, sulla base di
rapporti a tempo indeterminato e di pari
livello con il precedente. «E questo vale
anche per il Comune di Milano - sottoli-
nea polemicamente Zipponi - perché se il
sindaco Albertini è così sicuro di avere
100 posti da offrire, bene allora che venga
all’incontro del 32 gennaio in Regione e li
metta sul tavolo, vedrà che verranno ac-
colti uno per uno».

Alfa di Arese, 500 a rischio mobilità
Oggi manifestazione al Pirellone. Il 31 gennaio si decide sul polo della mobilità. Penati: piano straordinario per l’occupazione

Con il rinnovo dei contratti con le catene di distribuzione sono in arrivo sensibili rialzi. In Europa l’inflazione sale al 2,4%

La nuova stagione del caro-vita
L’aumento dei prezzi all’ingrosso si tradurrà in una raffica di rincari tra il 3 e il 5%

MILANO Nello scenario preoccupante del-
le troppe, pesanti crisi industriali, desta
particolare allarme il destino della Fin-
siel, la società di information technology
del gruppo Telecom che, con tutti i suoi
4.000 addetti e le sue 14 aziende, è stata
messa sul mercato senza alcuna prospetti-
va certa ma con il solo obiettivo di rastrel-
lare denaro per fronteggiare i debiti che
Telecom ha accumulato.

Sindacati e lavoratori temono che la
svendita di un pezzo importante dell’in-
dustria ad alta tecnologia sul mercato
possa avere pesanti ricadute non soltan-

to dal punto di vista occupazionale ma
anche per il rilancio dei settori d’eccellen-
za, cioè proprio quelli su cui l’Italia do-
vrebbe scommettere in questo difficile
momento economico. «Telecom agisce
come un monopolista privato - scrive la
Rsu di Finsiel in un appello inviato al
presidente del consiglio e ai presidenti
delle due Camere - con ampia disponibi-
lità di mezzi e di appoggi e con almeno
altrettanta spregiudicatezza. Anche l’in-
formatica - sottolineano ancora i lavora-
tori - diventa una pedina da giocare nella
partita della finanza, senza particolari

preoccupazioni per il destino industriale
delle aziende e senza eccesso di scrupoli
nel condurre operazioni che prevedono
movimenti di capitali verso paradisi fisca-
li». Quindi la domanda: «Quello che va
bene per Telecom, va bene per l’Italia?».

Attualmente le trattative vedono
coinvolte, con offerte più o meno allet-
tanti, le multinazionali Eds e Accenture
(della quale si teme però una partecipa-
zione soltanto di facciata), e Cos,
un’azienda italiana che non appartiene al
settore informatico ma che limita la pro-
pria attività di information technology al

segmento dei call center. Mentre sembra
a buon punto la cessione di Insiel, una
società del gruppo Finsiel, alla regione
Friuli Venezia Giulia. Ma il grande timo-
re è che l'eventuale spezzettamento del
gruppo produca un inevitabile impoveri-
mento delle potenzialità industriali e,
quindi, di sviluppo e ricerca. Oltre, natu-
ralmente, a pesanti incognite sul versan-
te occupazionale.

Dal fronte sindacale, intanto, prose-
guono le iniziative promosse a tutela del-
l’integrità di Finsiel: le Rsu hanno deciso
uno sciopero con manifestazione a Ro-

ma per venerdì 28 gennaio, oltre a un’as-
semblea pubblica, nel pomeriggio dello
stesso giorno, sulla paradossale situazio-
ne del gruppo. E mentre i leader dei sin-
dacati metalmeccanici, Gianni Rinaldini,
Giorgio Caprioli e Antonino Regazzi,
hanno inserito la questione Finsiel in un
appello per fermare il declino dell'infor-
matica, dell'innovazione e della ricerca
in Italia, anche il mondo politico inizia a
muoversi. Anche perché l'operazione or-
chestrata da Telecom tocca direttamente
il mondo degli affari all’ombra di certi
partiti.

In sciopero i dipendenti civili delle basi Usa

Laura Matteucci

MILANO Prezzi in aumento per quasi
tutti i beni di largo consumo. Questio-
ne di giorni, di qualche settimana al
massimo, il tempo di ratificare i nuovi
contratti con le catene di distribuzione
e i consorzi di rifornimento per risto-
ranti, bar e alberghi, dopodichè i prezzi
al consumatore rischiano di lievitare. A
partire dagli alimentari, caffè e ortaggi
in particolare. La morale non cambia:
gli italiani rischiano una nuova stanga-
ta, con raffiche di rialzi tra il 3% e il
5%.

Riprende a correre anche l’inflazio-
ne. A dicembre, in eurolandia, compli-
ci i prezzi del settore sanità e di alcol e
tabacchi, secondo i dati diffusi da Euro-
stat il tasso medio è stato del 2,4%,
contro il 2,2% di novembre e il 2%
dell’anno precedente. E in Italia, in di-
cembre i prezzi solo saliti al 2,4% con-
tro il 2% registrato in novembre.

Il 31 dicembre scorso è scaduto
l’accordo (durato tre mesi) tra le asso-
ciazioni della distribuzione, governo e
industrie di marca per bloccare i listini,
ma in realtà non è questo il vero moti-
vo del rischio-stangata. Il problema è
che sono in forte aumento tutti i prezzi
alla produzione (secondo l’Intesa dei
consumatori, non meno del 4-5%),
nonchè i costi energetici (+10-15% cir-
ca).

I «ritocchi» più sostanziosi riguar-
dano il caffè (5-6%), gli alimenti per
animali (5%), i prodotti chimici come
detergenti e cosmetici (3% circa), le
carni bovine (5%), i salumi (5%).

A questi si aggiungono i rialzi di
autostrade e benzina: considerando
che per l’80% almeno il trasporto italia-
no avviene ancora su gomma, si può
capire come i «ritocchi» in questo setto-
re incidano sui costi per le industrie
produttrici. In più ci sono oggettivi pro-
blemi climatici, con le gelate delle ulti-
me settimane, i cui effetti si faranno
sentire soprattutto sugli ortaggi. «È ine-
vitabile che tutti questi aumenti alla
produzione abbiano delle ricadute an-
che sui prezzi di vendita finali, al consu-
matore - dice Rosario Trefiletti per l’In-
tesa dei consumatori - Sulla bilancia ci
sono anche gli aumenti dei canoni di
affitto, non solo di tipo residenziale,
ma anche dei locali commerciali». Alla
fine, secondo Trefiletti, se la caveranno
solo i prodotti tecnologici, che conti-
nuano a vivere in un regime di concor-

renza vivace.
Per il momento, le associazioni del-

la distribuzione intendono mantenere
le posizioni degli ultimi mesi. E, nel
braccio di ferro con l’industria produt-
trice, cercano di assorbire i costi aggiun-
tivi senza scaricarli sui clienti finali. Da-
ta la sfavorevole congiuntura economi-
ca, e data la stasi pressochè assoluta dei
consumi, sarebbe del tutto contropro-
ducente fare altrimenti. «I nostri utili
sono ormai residuali - dice Franco Pu-
gliese, direttore generale Conad - Già
nel 2004 abbiamo dovuto assorbire au-
menti dei listini mediamente del 3,5%,
mentre i prezzi al consumatore, al net-
to dell’inflazione, sono calati dello
0,9%». «Continueremo con il blocco
dei listini fino al 31 marzo - prosegue
Pugliese - per 1280 prodotti di ogni
genere a marchio Conad. Ma voglio
essere franco: se gli aumenti alla produ-
zione continuano con questi ritmi, su
tutti gli altri prodotti sarà difficile man-
tenere gli stessi prezzi del 2004». Co-
nad peraltro ha intenzione di incremen-
tare la massa delle manovre promozio-
nali, a partire da febbraio, quando ver-
ranno messi in vendita un centinaio di
prodotti a una media di acquisto infe-
riore del 20% a quella di mercato.

Da parte della Faid, viene confer-
mato l’impegno a calmierare i prezzi
anche per i prossimi mesi, almeno fino
a Pasqua se non fino all’estate, nono-
stante l’accordo con il governo sia sca-
duto. E la Coop rimanda a lunedì le
decisioni sulle prossime politiche com-
merciali, anche se alcuni punti sono già
definiti: resta lo sconto del 10% su cir-
ca 120 prodotti di uso quotidiano a
marchio Coop, ma è anche previsto un
aumento dell’inflazione dell’1-1,3%
nei punti vendita. Colpa, anche in que-
sto caso, degli aumenti alla produzio-
ne.

Tra qualche giorno, intanto, verrà
reso pubblico l’aggiornamento annua-
le del paniere Istat (quello con cui vie-
ne misurata l’inflazione). E i consuma-
tori lanciano l’altolà: «Ci vuole una pro-
fonda revisione del paniere - chiude
Trefiletti - Nelle voci che lo compongo-
no, nell’accuratezza delle rilevazioni, e
nei pesi assegnati ai vari capitoli. La
casa, ad esempio, che nel paniere pesa
per il 9,8%, in realtà supera il 20%». In
mancanza della revisione da parte del-
l’Istat, le polemiche mensili in ordine
al tasso d’inflazione, sempre giudicato
troppo basso dalle parti sociali, sono
destinate a non avere fine.
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Borsa in lieve calo a fine
seduta, sulla scia dell'anda-
mento delle altre piazze in-
ternazionali: a fine seduta,
però, l'indice ha registrato
una flessione più contenu-
ta rispetto agli altri merca-
ti europei, con l'indice Mi-
btel a -0,12% mentre l'S&P/
Mib ha ceduto lo 0,29% e il
Numtel dei tecnologici ha
limato appena lo 0,08%. Il
superindice Usa in linea
con le attese non ha entu-
siasmato i listini, dopo che
già mercoledì Wall Street
aveva registrato una netta
flessione; una scarsa inci-
denza hanno avuto i mes-
saggi rassicuranti del bol-
lettino Ue. Scambi in linea
con la vigilia a 3,68 miliar-
di di euro di controvalore.
Il Future ha chiuso a quota
31.215.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1093 0,56 0,57 0,23 -8,73 84 0,56 0,63 - 74,78

ACEA 15513 8,01 8,02 -0,07 -0,30 209 7,97 8,22 0,1900 1706,27

ACEGAS-APS 17514 9,04 9,05 -0,06 -1,26 71 9,00 9,16 0,3800 496,04

ACQ MARCIA 745 0,38 0,38 0,26 -0,23 216 0,38 0,39 0,0207 148,70

ACQ NICOLAY 4899 2,53 2,53 -1,17 -1,75 2 2,53 2,63 0,0880 33,95

ACQ POTABILI 35263 18,21 18,03 -0,52 1,18 0 18,00 18,32 0,1800 148,47

ACSM 5445 2,81 2,80 -1,06 8,28 55 2,60 2,85 0,0600 105,44

ACTELIOS 12899 6,66 6,63 -0,51 5,10 3 6,32 6,82 - 135,90

ADF 19438 10,04 10,07 1,19 4,90 26 9,57 10,45 0,0400 90,70

AEDES 8539 4,41 4,41 0,30 11,87 1234 3,94 4,43 0,1100 440,72

AEM 3491 1,80 1,81 -0,22 5,13 3868 1,72 1,81 0,0500 3245,49

AEM TO W08 993 0,51 0,52 2,16 15,97 809 0,44 0,51 - -

AEM TORINO 3933 2,03 2,05 1,63 9,13 2211 1,86 2,03 0,0360 944,03

ALERION 946 0,49 0,49 0,61 2,78 129 0,47 0,49 0,0258 195,54

ALITALIA 481 0,25 0,25 -0,40 -2,09 1758 0,25 0,26 0,0413 961,83

ALLEANZA 19829 10,24 10,24 -0,95 -0,51 3171 9,93 10,36 0,2800 8667,39

AMGA 3145 1,62 1,64 0,74 11,00 1336 1,46 1,62 0,0200 565,20

AMPLIFON 77703 40,13 39,67 -1,90 -2,31 30 39,90 42,72 0,1800 793,29

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 5584 2,88 2,87 -0,80 14,58 1739 2,52 2,88 0,0877 2121,39

ASTALDI 7658 3,96 3,98 - 14,57 186 3,45 3,96 0,0650 389,27

AUTO TO MI 38561 19,91 19,92 0,64 5,53 125 18,87 19,93 0,3500 1752,52

AUTOGRILL 24840 12,83 12,81 -0,19 3,73 1131 12,21 12,83 0,0413 3263,70

AUTOSTRADE 41146 21,25 21,30 0,09 6,88 1599 19,83 21,34 0,3100 12148,87

AZIMUT 7948 4,11 4,10 -0,75 4,19 276 3,94 4,17 - 592,31

B B ANTONVENETA 37943 19,60 19,82 -0,76 0,55 11647 19,49 20,23 0,6000 5648,82

B BILBAO 24469 12,64 12,61 -0,94 -2,79 2 12,64 13,37 0,1000 -

B CARIGE 5652 2,92 2,90 -1,46 -1,35 1746 2,92 3,00 0,0723 2801,94

B CARIGE R 6603 3,41 3,41 0,29 0,62 3 3,31 3,41 0,0923 523,19

B DESIO-BR 11972 6,18 6,15 1,67 10,55 581 5,54 6,18 0,0750 723,41

B DESIO-BR R 10994 5,68 5,70 1,95 8,84 184 5,22 5,68 0,0900 74,96

B FIDEURAM 7929 4,09 4,12 0,22 7,28 5309 3,82 4,12 0,1600 4014,29

B FINNAT 1500 0,77 0,77 1,82 20,78 9020 0,64 0,77 0,0060 281,20

B INTERMOBIL 11701 6,04 5,98 -0,98 9,69 343 5,47 6,04 0,1500 916,39

B INTESA 7003 3,62 3,62 -0,41 2,38 15066 3,53 3,64 0,0490 21397,11

B INTESA R 6208 3,21 3,21 -0,31 0,88 1217 3,17 3,24 0,0600 2989,56

B LOMBARDA 19310 9,97 9,99 0,18 1,30 119 9,85 9,97 0,3000 3199,62

B PROFILO 3677 1,90 1,89 -1,15 7,11 472 1,77 1,90 0,0563 234,19

B SANTANDER 17814 9,20 9,20 -0,33 -0,33 1 8,97 9,23 0,0830 -

B SARDEGNA R 29168 15,06 15,03 -0,43 2,33 24 14,72 15,52 0,5100 99,42

BANCA IFIS 17827 9,21 9,33 1,57 -4,81 24 9,18 9,67 0,1000 197,49

BASICNET 963 0,50 0,50 1,49 2,83 585 0,48 0,50 0,0930 30,34

BASTOGI 285 0,15 0,15 -0,07 - 427 0,14 0,15 - 99,43

BAYER 47148 24,35 24,46 -0,16 -3,45 5 23,67 25,22 0,5000 -

BEGHELLI 1168 0,60 0,60 0,07 5,81 121 0,57 0,61 0,0258 120,64

BENETTON 18892 9,76 9,80 0,48 -0,09 561 9,59 9,86 0,3800 1771,47

BENI STABILI 1523 0,79 0,78 -0,61 3,92 1828 0,76 0,80 0,0180 1339,00

BIESSE 5509 2,85 2,85 0,39 9,25 90 2,60 2,85 0,0900 77,93

BIPIELLE INV 12721 6,57 6,57 6,14 10,79 37 5,90 6,57 0,1000 1804,69

BNL 4031 2,08 2,10 -0,19 -4,93 20767 2,08 2,19 0,0801 6253,66

BNL RNC 3555 1,84 1,84 -0,54 -1,77 157 1,82 1,87 0,0415 42,59

BOERO 26527 13,70 13,70 - 3,01 0 13,27 13,80 0,3000 59,46

BON FERRARESI 38145 19,70 19,72 -0,11 -0,45 2 19,52 20,11 0,0800 110,81

BPL-RTBN W 2035 1,05 1,07 -6,52 -34,31 47 1,05 1,60 - -

BREMBO 11426 5,90 5,93 0,03 6,82 284 5,52 5,91 0,1300 412,13

BRIOSCHI 466 0,24 0,24 -0,82 3,35 84 0,23 0,24 0,0038 115,88

BRIOSCHI W 34 0,02 0,02 0,55 15,13 3130 0,01 0,02 - -

BULGARI 18083 9,34 9,34 -0,99 1,61 2085 8,99 9,36 0,1100 2769,55

BURANI F.G. 16181 8,36 8,36 -0,12 1,78 43 8,21 8,47 0,0890 234,00

BUZZI UNIC R 16323 8,43 8,45 -0,61 10,35 132 7,60 8,55 0,2940 340,79

BUZZI UNICEM 22970 11,86 11,86 -0,44 9,35 194 10,77 11,94 0,2700 1843,39

C C LATTE TO 9422 4,87 4,84 -0,49 3,12 16 4,69 4,88 0,0300 48,66

CALTAG EDIT 14173 7,32 7,34 1,13 1,77 108 7,05 7,41 0,2000 915,00

CALTAGIRON R 12502 6,46 6,50 4,67 13,28 22 5,70 6,46 0,0700 5,88

CALTAGIRONE 12686 6,55 6,61 3,78 15,09 378 5,69 6,55 0,0500 709,52

CAMFIN 5396 2,79 2,81 3,96 16,17 2976 2,38 2,79 0,0400 570,58

CAMFIN W06 564 0,29 0,30 5,40 44,16 2253 0,20 0,29 - -

CAMPARI 89901 46,43 46,74 2,01 -1,36 43 44,87 48,37 0,8800 1348,33

CAPITALIA 6521 3,37 3,38 0,03 -0,74 10070 3,29 3,48 0,0200 7444,46

CARRARO 7993 4,13 4,15 1,17 13,53 104 3,62 4,13 0,1100 173,38

CATTOLICA AS 66066 34,12 34,12 0,26 0,24 90 32,75 34,12 1,0200 1616,99

CEMBRE 6109 3,15 3,17 1,44 6,55 32 2,95 3,15 0,0730 53,63

CEMENTIR 8461 4,37 4,39 0,46 11,56 217 3,92 4,38 0,0600 695,35

CENTENAR ZIN 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28

CIR 4167 2,15 2,15 -0,51 -1,37 1259 2,14 2,19 0,0460 1671,15

CLASS EDITORI 3572 1,85 1,84 -0,22 1,43 286 1,82 1,93 0,0220 170,33

COFIDE 1773 0,92 0,92 -0,46 -0,72 710 0,91 0,93 0,0110 658,72

CR ARTIGIANO 6275 3,24 3,24 0,56 3,71 57 3,13 3,24 0,1093 429,49

CR BERGAMASCO 37691 19,47 19,56 0,75 -0,05 3 19,30 19,48 0,0500 1201,57

CR FIRENZE 3698 1,91 1,90 -1,65 5,76 579 1,81 1,96 0,0520 2170,14

CR VALTELLINESE 19320 9,98 10,00 0,07 6,73 124 9,35 9,98 0,4000 658,65

CREDEM 15045 7,77 7,83 0,44 5,93 703 7,34 7,87 0,2000 2139,99

CREMONINI 4302 2,22 2,23 -1,20 17,50 335 1,89 2,26 0,1370 315,12

CRESPI 1803 0,93 0,93 0,46 3,22 40 0,90 0,94 0,0350 55,86

CSP 2498 1,29 1,29 -0,61 2,71 28 1,26 1,34 0,0500 31,61

CUCIRINI 2130 1,10 1,10 - -4,35 1 1,10 1,17 0,0516 13,20

D DANIELI 9546 4,93 4,93 1,19 1,99 99 4,58 4,93 0,0465 201,54

DANIELI RNC 6074 3,14 3,13 0,19 -0,19 183 3,06 3,22 0,0672 126,81

DE FERRARI 11811 6,10 6,10 0,66 -6,01 0 6,06 6,49 0,1160 136,50

DE FERRARI R 8113 4,19 4,19 - 0,41 6 4,15 4,21 0,1210 63,11

DE'LONGHI 6243 3,22 3,20 -2,50 -3,70 162 3,22 3,37 0,0600 481,99

DMT 41494 21,43 21,56 2,96 3,48 153 20,29 21,43 - 240,69

DUCATI 1977 1,02 1,03 -0,29 14,95 532 0,89 1,03 - 162,16

E EDISON 3030 1,56 1,56 - -1,26 3070 1,56 1,63 - 6492,08

EDISON R 2970 1,53 1,53 -0,13 0,13 69 1,53 1,57 - 169,65

EDISON W07 1096 0,57 0,57 0,67 -2,01 393 0,57 0,62 - -

EMAK 7633 3,94 3,91 -1,76 1,31 9 3,85 3,99 0,1450 109,01

ENEL 13899 7,18 7,18 -0,37 -1,16 23589 7,07 7,26 0,3600 43811,08

ENERTAD 6248 3,23 3,22 -0,77 0,84 215 3,17 3,37 0,0207 306,13

ENI 35651 18,41 18,42 -0,54 0,21 14994 17,98 18,53 0,7500 73729,46

ERG 16644 8,60 8,64 -0,07 -2,03 127 8,08 8,77 0,2000 1390,68

ERGO PREVIDE 8671 4,48 4,48 0,22 -4,70 21 4,48 4,70 0,0860 403,02

ERICSSON 70422 36,37 36,50 0,63 3,97 8 34,83 36,37 0,0500 936,16

ESPRESSO 8700 4,49 4,53 0,13 0,76 1728 4,39 4,59 0,1100 1943,10

F FIAT 11616 6,00 5,92 -2,20 0,40 24239 5,97 6,19 0,3100 4801,71

FIAT PRIV 8210 4,24 4,18 -2,15 5,45 107 4,02 4,32 0,3100 437,96

FIAT RNC 9011 4,65 4,66 -1,17 6,16 301 4,38 4,76 0,4650 371,91

FIAT W07 485 0,25 0,25 -2,23 73,26 1109 0,14 0,27 - -

FIERA MILANO 19063 9,85 9,86 -0,39 4,83 112 9,35 10,10 0,3500 328,33

FIL POLLONE 1157 0,60 0,60 - 8,72 0 0,54 0,66 0,0500 6,36

FIN.PART 146 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,01 - -

FINARTE ASTE 2293 1,18 1,18 -0,67 28,46 49 0,92 1,64 0,0362 59,29

FINECOGROUP 11991 6,19 6,32 4,19 7,67 6056 5,75 6,19 0,0671 1954,93

FINMECCANICA 1339 0,69 0,70 0,40 2,46 22349 0,68 0,71 0,0100 5835,64

FOND-SAI 38371 19,82 19,92 0,53 -0,26 313 19,41 19,87 0,4000 2551,04

FOND-SAI R 27373 14,14 14,32 1,42 0,82 340 13,41 14,14 0,4520 591,28

FOND-SAI R W 1655 0,85 0,87 1,99 -5,55 219 0,79 0,91 - -

FOND-SAI W08 8150 4,21 4,24 0,28 -0,45 11 4,13 4,23 - -

G GABETTI 4783 2,47 2,52 6,48 11,11 503 2,21 2,47 0,0400 79,04

GARBOLI 6874 3,55 3,55 -3,79 31,48 11 2,70 4,24 0,1033 95,85

GEFRAN 10090 5,21 5,25 1,80 13,31 74 4,60 5,21 1,0040 75,04

GEMINA 1750 0,90 0,91 0,68 -0,84 298 0,90 0,94 0,0200 329,34

GEMINA RNC 1975 1,02 1,02 -0,97 -3,77 10 1,02 1,10 0,1100 3,84

GENERALI 47807 24,69 24,65 -0,72 -1,71 4199 24,46 25,20 0,3300 31504,43

GEOX 11261 5,82 5,84 -0,24 -1,07 236 5,82 6,10 - 1503,44

GEWISS 9503 4,91 4,95 1,81 1,24 182 4,65 4,91 0,0500 588,96

GIM 2213 1,14 1,15 1,23 9,48 441 1,04 1,14 0,0200 67,96

GIM RNC 1915 0,99 0,98 -0,91 1,53 7 0,97 1,02 0,0724 13,51

GRANDI NAVI VEL 4996 2,58 2,60 1,01 1,38 72 2,53 2,59 0,0200 167,70

GRANDI VIAGGI 2021 1,04 1,06 -0,28 -2,70 111 1,04 1,07 0,0200 46,98

GRANITIFIANDRE 13279 6,86 6,88 -1,64 2,68 19 6,50 7,03 0,1200 252,80

GRUPPO COIN 5480 2,83 2,83 -0,81 5,83 394 2,63 2,83 - 375,45

H HERA 4467 2,31 2,31 0,61 7,96 485 2,14 2,36 0,0530 1937,66

I IFI PRIV 21022 10,86 10,85 -0,63 -0,61 146 10,71 10,97 0,6300 833,83

IFIL 6579 3,40 3,39 -0,35 1,16 2221 3,31 3,42 0,0620 3526,49

IFIL RNC 6413 3,31 3,31 -0,90 2,06 148 3,24 3,33 0,1654 123,81

IM LOMB W05 56 0,03 0,03 -1,72 1,76 978 0,03 0,03 - -

IM LOMBARDA 334 0,17 0,17 -0,23 1,41 1671 0,17 0,18 - 109,34

IMA 20433 10,55 10,51 0,10 -1,68 17 10,50 10,79 0,4000 380,96

IMMSI 3183 1,64 1,64 -1,15 -0,78 581 1,59 1,67 0,0300 361,68

IMPREGILO 726 0,37 0,37 0,08 -2,90 2083 0,37 0,40 0,0300 270,75

IMPREGILO R 961 0,50 0,50 -0,20 -1,02 30 0,50 0,52 0,0404 8,01

INDESIT COM 25311 13,07 13,03 -1,21 1,59 125 12,82 13,36 0,3610 1425,33

INDESIT COM RNC 23655 12,22 12,20 - -2,19 1 12,20 12,49 0,3790 30,58

INTEK 1164 0,60 0,60 -0,62 3,28 128 0,58 0,61 0,0075 109,82

INTERPUMP 8372 4,32 4,31 -0,28 1,17 267 4,24 4,34 0,1200 363,33

IPI 10750 5,55 5,56 0,47 0,60 16 5,52 5,56 0,1890 226,43

IRCE 5654 2,92 2,92 -0,14 0,76 3 2,86 2,92 0,0200 82,13

ISAGRO 15206 7,85 7,82 -1,28 7,89 104 7,28 8,47 0,1000 125,65

IT HOLDING 3904 2,02 2,00 -2,20 -6,49 14 2,02 2,16 0,0258 495,68

ITALCEMENT R 17256 8,91 8,95 0,71 5,12 160 8,48 8,91 0,3500 939,60

ITALCEMENTI 24775 12,80 12,93 1,76 7,73 295 11,88 12,82 0,3200 2266,22

ITALMOBIL 104036 53,73 53,90 -0,19 3,85 17 50,35 53,89 1,0000 1191,87

ITALMOBIL R 75030 38,75 38,92 0,86 2,79 32 37,50 38,75 1,0780 633,30

J JOLLY HOTELS 12026 6,21 6,25 0,82 7,81 26 5,67 6,31 0,0500 123,75

JUVENTUS FC 2722 1,41 1,40 -0,36 -4,48 82 1,41 1,47 0,0120 170,03

L LA DORIA 4663 2,41 2,40 0,88 8,57 23 2,22 2,41 0,0666 74,65

LA GAIANA 4612 2,38 2,38 3,48 0,25 0 2,32 2,45 0,0500 42,77

LAVORWASH 3698 1,91 1,91 - -4,64 2 1,91 2,01 0,3500 25,47

LAZIO 728 0,38 0,38 -1,05 -6,47 79 0,38 0,42 - 25,47

LINIFICIO 5896 3,04 3,06 2,31 1,84 82 2,90 3,04 0,1000 84,19

LOTTOMATICA 54738 28,27 28,30 0,39 4,13 137 26,98 28,27 2,0000 2514,31

LUXOTTICA 31098 16,06 16,13 1,77 5,71 1134 15,13 16,06 0,2100 7311,06

M MAFFEI 3296 1,70 1,71 0,53 1,61 53 1,65 1,70 0,0430 51,06

MARCOLIN 2703 1,40 1,40 -0,07 0,29 61 1,39 1,40 0,0290 63,35

MARZOTTO 28635 14,79 14,71 -1,91 2,18 68 14,36 14,92 0,3200 984,36

MARZOTTO RIS 30281 15,64 15,58 1,60 -2,40 0 15,41 16,25 0,3400 51,36

MARZOTTO RNC 26027 13,44 13,37 -1,23 4,75 2 12,59 13,51 0,3800 33,51

MEDIASET 20445 10,56 10,60 -0,39 11,53 7937 9,47 10,56 0,2300 12472,58

MEDIOBANCA 24577 12,69 12,70 -0,44 6,37 1401 11,93 12,79 0,4000 9972,86

MEDIOLANUM 11000 5,68 5,73 0,92 7,15 9449 5,28 5,68 0,1100 4122,52

MELIORBANCA 6568 3,39 3,38 -0,41 0,24 107 3,35 3,44 0,1000 320,03

META 5501 2,84 2,90 4,50 6,01 193 2,68 2,84 0,1000 489,51

MIL ASS W05 169 0,09 0,09 -2,12 -17,91 216 0,09 0,11 - -

MILANO ASS 8034 4,15 4,12 -1,69 -1,03 897 4,12 4,25 0,2000 1775,97

MILANO ASS R 8458 4,37 4,39 0,83 0,95 90 4,27 4,45 0,2200 134,27

MIRATO 13546 7,00 7,08 1,96 2,72 64 6,81 7,09 0,2200 120,33

MITTEL 7261 3,75 3,77 1,21 5,99 32 3,52 3,75 0,1000 146,25

MONDADORI 16265 8,40 8,40 -1,18 -1,23 1034 8,40 8,70 0,3000 2179,21

MONRIF 1998 1,03 1,04 -1,23 12,03 100 0,92 1,08 0,0200 154,80

MONTE PASCHI 4723 2,44 2,44 -0,85 -6,80 10102 2,44 2,62 0,0546 5971,87

MONTEFIBRE 573 0,30 0,30 -0,67 0,92 772 0,29 0,31 0,0300 38,44

MONTEFIBRE R 772 0,40 0,40 - 18,17 17 0,33 0,41 0,0500 10,37

N NAV MONTANARI 4883 2,52 2,52 0,92 8,05 407 2,30 2,52 0,0700 309,85

NECCHI 137 0,07 0,07 - - 0 0,07 0,07 0,0516 16,19

NECCHI W05 72 0,04 0,04 - - 0 0,04 0,04 - -

NEGRI BOSSI 3996 2,06 2,06 -0,91 -2,92 19 1,99 2,13 0,0400 45,41

O OLCESE 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66

OLIDATA 2089 1,08 1,08 -2,96 24,34 131 0,87 1,24 0,0440 36,69

P P ETR-LAZIO 37376 19,30 19,47 1,07 7,42 82 17,97 19,78 0,2200 495,89

P INTRA 24533 12,67 12,76 0,49 4,07 47 12,09 12,73 0,2000 602,00

P LODI 16859 8,71 8,88 6,94 6,76 8861 8,15 8,71 0,2000 2568,93

P MILANO 13190 6,81 6,80 -0,57 3,12 4377 6,43 6,81 0,1200 2827,21

P SPOLETO 13577 7,01 7,03 0,41 -0,24 4 6,92 7,19 0,1900 126,10

P UNITE 29656 15,32 15,36 0,25 1,92 906 14,87 15,40 0,6700 5164,39

P VER-NOV 28293 14,61 14,63 -0,18 -1,84 858 14,55 14,97 0,4000 5411,72

PAGNOSSIN 1544 0,80 0,80 -0,34 -9,22 36 0,79 0,88 0,0250 15,95

PANARIAGROUP 11815 6,10 6,13 0,36 7,15 38 5,69 6,10 - 274,59

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PERLIER 591 0,31 0,31 - 1,67 0 0,30 0,31 0,0050 14,78

PERMASTEELISA 26713 13,80 13,80 0,02 8,65 179 12,70 13,80 0,3000 380,77

PININFARINA 43024 22,22 22,37 0,27 1,37 4 21,76 22,27 0,3400 207,02

PIREL &C W06 254 0,13 0,13 -0,30 16,39 5670 0,11 0,13 - -

PIRELLI REAL 80065 41,35 41,66 -0,48 6,60 64 38,79 41,35 1,4100 1702,23

PIRELLI&CO 2099 1,08 1,09 - 6,38 25907 1,02 1,08 0,0310 3969,64

PIRELLI&CO R 2025 1,05 1,04 -0,67 5,50 808 0,99 1,05 0,0414 140,96

POL EDITORIALE 3387 1,75 1,75 -1,96 2,10 59 1,71 1,79 0,0200 230,87

PREMAFIN 2686 1,39 1,39 0,14 4,68 413 1,31 1,39 0,1033 433,96

PREMAFIN W05 516 0,27 0,27 1,81 10,03 407 0,24 0,27 - -

PREMUDA 2755 1,42 1,42 0,85 4,71 1164 1,30 1,42 0,0800 190,76

PROCOMAC 6719 3,47 3,47 - -0,29 8 3,44 3,48 - 74,27

R R DEMEDICI 1482 0,77 0,76 -0,89 -0,91 1043 0,77 0,79 0,0165 206,01

R DEMEDICI R 1481 0,77 0,77 1,86 -1,29 2 0,75 0,78 0,0275 0,40

RAS 33554 17,33 17,29 -1,00 3,70 2139 16,56 17,48 0,6000 11625,80

RAS RNC 35838 18,51 18,60 -0,76 6,40 5 17,25 18,70 0,6200 24,80

RATTI 919 0,47 0,47 -1,31 5,21 7 0,45 0,52 0,0516 14,81

RCS MEDGR R 7031 3,63 3,66 0,38 2,34 68 3,50 3,69 0,1900 106,57

RCS MEDIAGR 8690 4,49 4,50 -0,07 2,09 3027 4,38 4,59 0,0700 3288,22

RECORDATI 37759 19,50 19,50 0,33 7,94 130 18,07 19,53 0,3750 983,61

RETI BANCARIE 77044 39,79 39,76 4,38 4,60 217 38,03 39,79 3,0000 1934,72

RICCHETTI 2796 1,44 1,45 -0,14 -1,30 13 1,44 1,47 0,0050 77,33

RICH GINORI 1165 0,60 0,60 -1,53 -7,09 181 0,60 0,65 0,5200 60,09

RISANAMENTO 4020 2,08 2,07 -1,24 3,80 383 1,99 2,15 0,0280 569,52

ROLAND EUROPE 3098 1,60 1,60 - - 0 1,56 1,60 0,0300 35,20

RONCADIN 808 0,42 0,42 -0,72 -2,27 105 0,42 0,43 0,0413 54,33

RONCADIN W07 277 0,14 0,14 - -0,56 45 0,14 0,15 - -

S SABAF 36869 19,04 19,01 -0,17 -1,20 8 18,91 19,36 0,4000 215,80

SADI 2961 1,53 1,50 -1,57 9,06 10 1,40 1,72 0,1500 15,75

SAES GETT RNC 25177 13,00 13,03 0,04 10,19 71 11,51 13,03 0,1500 125,15

SAES GETTERS 36901 19,06 19,02 -1,36 6,26 21 17,58 19,06 0,1500 264,43

SAIPEM 17998 9,29 9,33 -0,59 5,16 3805 8,69 9,38 0,1480 4098,98

SAIPEM RIS 18027 9,31 9,31 5,80 6,52 1 8,74 9,31 0,1780 1,77

SCHIAPPARELLI 89 0,05 0,05 -0,43 4,52 1055 0,04 0,05 0,0155 28,17

SEAT PG 622 0,32 0,32 -1,48 -5,56 23795 0,32 0,34 0,4337 2605,80

SEAT PG R 603 0,31 0,31 -1,40 -5,46 147 0,31 0,33 0,4337 42,39

SIAS 21382 11,04 11,14 0,78 5,65 204 10,29 11,15 0,1300 1407,98

SIRTI 3816 1,97 1,98 -0,10 2,23 385 1,90 1,99 0,5000 437,51

SMI METAL R 896 0,46 0,47 1,61 2,50 36 0,45 0,48 0,0408 26,47

SMI METALLI 978 0,51 0,51 -0,20 3,74 326 0,49 0,52 0,0080 162,81

SMURFIT SISA 4405 2,27 2,27 -0,04 -0,13 1 2,25 2,30 0,0100 140,14

SNAI 12549 6,48 6,46 -0,54 -1,14 138 6,37 6,77 0,0387 356,09

SNAM GAS 8429 4,35 4,33 -0,85 1,14 10592 4,30 4,41 0,2000 8511,47

SNIA 464 0,24 0,24 - -3,35 98 0,23 0,25 0,0487 56,51

SOCOTHERM 14214 7,34 7,41 1,95 0,67 390 7,09 7,34 0,0750 277,31

SOGEFI 7557 3,90 3,93 0,82 8,75 136 3,54 3,90 0,1450 434,24

SOL 8278 4,28 4,28 2,10 1,64 112 4,09 4,28 0,0610 387,74

SOPAF 277 0,14 0,14 -0,69 2,58 172 0,14 0,15 0,0620 16,07

SOPAF RNC 364 0,19 0,19 1,07 0,32 53 0,18 0,19 0,0723 6,25

SORIN 4833 2,50 2,51 2,12 7,87 1736 2,31 2,55 - 883,76

SPAOLO IMI 19800 10,23 10,20 -1,43 -4,13 13106 10,23 10,75 0,3900 15084,61

STEFANEL 3445 1,78 1,80 1,47 0,51 47 1,75 1,78 0,0300 96,15

STEFANEL RNC 3543 1,83 1,83 2,23 12,62 0 1,63 1,83 0,0300 0,18

STMICROEL 25158 12,99 13,05 -0,78 -9,54 18023 12,98 14,36 0,1200 -

T TARGETTI 8626 4,46 4,48 -0,36 -3,99 9 4,43 4,64 0,0900 80,94

TELECOM IT 6086 3,14 3,15 0,51 2,65 124898 3,04 3,14 0,1041 32442,05

TELECOM IT R 4701 2,43 2,44 0,99 0,62 42171 2,36 2,48 0,1151 14072,50

TELECOM ME 716 0,37 0,37 -0,24 10,43 18246 0,33 0,38 - 1346,28

TELECOM ME R 618 0,32 0,32 -1,85 16,00 188 0,28 0,33 - 19,48

TENARIS 6880 3,55 3,54 -0,17 -1,44 186 3,45 3,61 0,1140 -

TERNA 4149 2,14 2,14 -0,56 1,08 6373 2,12 2,18 0,0450 4286,00

TIM 10773 5,56 5,56 -0,09 0,71 62890 5,52 5,56 0,2567 47090,42

TIM RNC 11043 5,70 5,74 0,44 -0,64 4841 5,65 5,82 0,2687 753,19

TOD'S 64788 33,46 33,53 -0,36 -4,35 22 32,79 34,98 0,3500 1012,16

TREVI FINANZ 2238 1,16 1,14 -1,46 0,78 67 1,14 1,22 0,0150 73,98

TREVISAN COM 8309 4,29 4,33 -0,05 12,36 166 3,82 4,36 0,0700 117,09

U UNICREDIT 8119 4,19 4,23 1,44 -0,85 92603 4,13 4,24 0,1710 26478,81

UNICREDIT R 8413 4,34 4,35 0,23 0,70 80 4,32 4,42 0,1860 94,31

UNIPOL 6963 3,60 3,66 3,65 5,52 2933 3,40 3,64 0,1250 2077,38

UNIPOL P 5110 2,64 2,67 2,61 0,76 3679 2,56 2,64 0,1302 905,98

UNIPOL P W05 552 0,28 0,29 4,66 -0,25 3710 0,27 0,29 - -

UNIPOL W05 315 0,16 0,16 5,03 13,40 2180 0,14 0,17 - -

V V VENTAGLIO 2081 1,07 1,09 1,12 2,48 45 1,04 1,09 0,0700 83,10

VEMER SIBER 1174 0,61 0,61 -0,91 -0,83 59 0,61 0,62 0,0516 39,47

VIANINI INDUS 5592 2,89 2,88 2,86 9,10 133 2,65 2,89 0,0300 86,94

VIANINI LAVORI 13447 6,95 7,05 2,91 9,87 236 6,32 6,95 0,1000 304,17

VITTORIA ASS 12865 6,64 6,64 -1,28 2,29 9 6,48 6,69 0,1300 199,32

VOLKSWAGEN 69628 35,96 36,00 0,14 5,92 7 33,95 36,18 1,0500 -

Z ZIGNAGO 31062 16,04 16,10 1,28 2,45 2 15,66 17,00 0,6600 401,05

ZUCCHI 7648 3,95 3,95 -0,10 6,84 14 3,70 3,97 0,2500 96,29

ZUCCHI RNC 7706 3,98 3,98 - 3,16 0 3,86 3,98 0,2800 13,64

«Nessuna decisione sul 5%. La banca di Padova è l’ultima rimasta nel nord-est». Scambi record in Piazza Affari. Piccoli azionisti in allarme

Bpl-Antonveneta, la famiglia Benetton aspetta

ACOTEL GROUP 28301 14,62 14,48 -1,56 -0,31 12 14,55 15,19 0,4000 60,95
AISOFTWARE 2221 1,15 1,14 -0,70 0,35 45 1,14 1,21 - 16,16
ALGOL 3706 1,91 1,95 8,72 2,46 620 1,80 1,91 - 10,22
ART'E' 29462 15,22 15,23 -0,27 0,76 3 15,08 15,78 0,4000 54,47
BB BIOTECH 89185 46,06 46,09 -0,60 2,42 11 44,66 46,33 2,5000 -
BUONGIORNO V 3137 1,62 1,61 -0,25 -1,40 242 1,58 1,64 - 125,73
CAD IT 15109 7,80 7,85 0,77 1,96 2 7,65 7,88 0,3000 70,07
CAIRO COMMUNICAT 77741 40,15 40,38 2,54 2,84 49 38,05 40,15 1,6000 314,55
CDB WEB TECH 5805 3,00 3,00 -0,10 3,84 258 2,89 3,10 - 302,20
CDC 22465 11,60 11,50 -0,28 7,22 12 10,82 11,60 0,4900 142,26
CELL THERAP 12197 6,30 6,29 0,38 6,76 158 5,82 6,33 - -
CHL 525 0,27 0,27 0,45 0,97 2860 0,26 0,27 - 19,79
DADA 10686 5,52 5,50 -1,15 0,40 10 5,45 5,74 - 86,49
DATA SERVICE 17668 9,13 9,07 -0,50 -4,52 9 9,13 9,92 0,5200 45,80
DATALOGIC 35072 18,11 18,04 -0,93 1,22 3 17,85 18,20 0,1800 218,34
DATAMAT 14553 7,52 7,47 -0,78 1,98 55 7,30 7,61 - 209,58
DIGITAL BROS 6293 3,25 3,26 0,52 1,09 28 3,17 3,25 - 43,78
DMAIL GROUP 14404 7,44 7,41 4,34 36,65 426 5,44 7,44 0,0200 47,98
EL.EN. 35718 18,45 18,37 -0,57 3,30 1 17,86 18,61 0,2500 86,00
ENGINEERING 48136 24,86 25,03 0,68 3,80 8 23,89 24,88 0,3617 310,75
EPLANET 504 0,26 0,26 -0,65 -3,06 1030 0,26 0,27 - 106,50
ESPRINET 94509 48,81 49,18 0,78 10,68 35 43,72 48,91 0,6100 241,14
EUPHON 10214 5,28 5,25 -0,66 0,55 43 5,22 5,51 0,6000 37,66
FASTWEB 73114 37,76 37,90 -0,16 -11,24 455 37,49 42,54 - 2129,24
FIDIA 8365 4,32 4,36 -0,41 4,85 2 4,10 4,36 0,1400 20,30
FINMATICA 4471 2,31 2,28 - - 0 2,31 2,31 0,0258 106,98
I.NET 85699 44,26 43,51 0,12 19,72 66 36,97 45,01 1,0000 181,47
INFERENTIA F 6541 3,38 3,36 -1,32 2,18 43 3,29 3,57 - 33,76
IT WAY 12003 6,20 6,24 2,29 11,11 164 5,56 6,20 0,0600 27,38
KAITECH 1417 0,73 0,73 -0,34 -2,48 86 0,73 0,75 - 31,32
MONDO TV 57778 29,84 29,97 1,08 0,54 2 29,65 31,33 0,3500 131,42
NTS-NETWORK 22408 11,57 11,61 -1,33 11,63 32 10,36 11,96 - 166,78
POLIGRAF S F 71119 36,73 36,61 -0,76 0,14 3 36,27 38,63 0,3615 37,18
PRIMA INDUSTRIE 13970 7,21 7,22 0,68 5,50 23 6,84 7,21 - 33,19
REPLY 23830 12,31 12,30 -1,05 5,78 6 11,63 12,43 0,1200 102,85
TAS 37571 19,40 19,38 2,41 4,19 14 18,62 19,40 1,7500 34,39
TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - - 0 2,00 2,00 - 16,45
TISCALI 4757 2,46 2,46 0,78 -10,46 6179 2,40 2,77 - 920,98
TXT 42327 21,86 21,87 0,05 1,91 6 21,38 22,87 - 55,58
VICURON PHARMA 22734 11,74 11,78 -0,14 -7,97 22 11,34 12,76 - -

MILANO «Non abbiamo preso nessuna
decisione su una eventuale cessione
della nostra quota del 5% in AntonVe-
neta». Gilberto Benetton prende tem-
po. Il gruppo di Ponzano Veneto, azio-
nista della banca di Padova, adotta
una tattica di attesa.

«Bisogna aspettare: vediamo come
andranno le cose e i risultati dei collo-
qui tra Abn-Amro e la Popolare di Lo-
di. L’importante - ha aggiunto Benet-
ton - è che il nordest abbia una sua
banca e al momento è rimasta soltanto
Antonveneta. Sia che si profili una op-
zione che vede l’istituto veneto andare
verso la Popolare di Lodi sia nel caso
vada verso Abn Amro la sede restereb-
be a Padova».

L'imprenditore veneto ha lasciato
intendere che la decisione su un even-
tuale disimpegno in Antonveneta ver-
rà valutato sulla base delle prospettive

strategiche e non in modo specifico
sulla scelta per una eventuale aggrega-
zione. Benetton ha detto infine di ave-
re fatto visita al presidente dell’istituto
di via Veneto, Luigi Abete, con il quale
ha detto di avere da tempo rapporti di
amicizia.

Tutto questo mentre la Bpl ha
smentito «un’eventuale operazione di
aggregazione tra il gruppo Bipielle e
Antonveneta». A comunicarlo lo stes-
so gruppo bancario lombardo guidato
da Giampiero Fiorani con una nota
emessa ieri. «Il ruolo già svolto in An-
tonveneta da Abn Amro rappresenta
un elemento di cui tener conto in ma-
niera particolare - si legge - per un
ulteriore sviluppo dell’azienda e per il
contributo che la stessa può dare al-
l’economia e alle imprese locali». La
Popolare di Lodi, come di consueto,
conclude la nota, «provvederà ad infor-

mare tempestivamente il mercato qua-
lora venissero assunte decisioni in me-
rito, mentre d’ora in avanti si asterrà
dal commentare ulteriori indiscrezio-
ni e illazioni riportate da fonti finanzia-
rie e giornalistiche».

Nonostante la smentita di Bpl mol-
ti operatori ritengono che un progetto
sia allo studio. E che l’integrazione tra
Popolare di Lodi e Antonveneta po-
trebbe passare attraverso la fusione tra
la banca veneta e Reti Bancarie Hol-
ding, la controllata lodigiana a cui fan-
no capo le attività retail. Dopo l’opera-
zione Pop Lodi, che oggi controlla il
70% circa di Reti Bancarie, scenderà al
30-40%, e nel capitale entreranno gli
attuali azionisti Antonveneta. «Ci sarà
una fusione industriale tra Reti Banca-
rie e Antonveneta. A Bpl andrà il con-
trollo del 30-40% della nuova entità»,
ha detto una fonte citata da Reuters.

Gli attuali azionisti Antonveneta si tro-
veranno quindi con una partecipazio-
ne in Reti Bancarie Holding minore
rispetto alla loro quota attuale nella
banca padovana ma in una realtà più
grande.

Il progetto che preoccupa i piccoli
azionisti di Antonveneta (ieri sbambi
record in Borsa con 4 milioni di pezzi
passati di mano). Gli azionisti, raccolti
in associazione, «si attendono che la
Banca D’Italia si esprima sul perché
dei suoi veti sulle operazioni di control-
lo o fusione tra banche specie
cross-border». Secondo l’associazione,
«Bankitalia ha il dovere di rendere pub-
bliche le motivazioni di questa sua poli-
tica. La persistenza del silenzio tende a
favorire solo il cambiamento subdolo
degli assetti di comando di pochi al di
fuori di ogni trasparenza di mercato».

ro.ro.
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MILANO Edizione Holding ha
intenzione di sottoscrivere
l'aumento di capitale di Olimpia.
Lo ha riferito il presidente di
Edizione Holding, Gilberto
Benetton. «È nostra intenzione
sottoscrivere». Olimpia è la
holding che controlla il 17% circa
di Telecom Italia e ha deliberato
un aumento di capitale fino ad
un massimo di 2 miliardi.
Intanto l’opa di Telecom su Tim,
che si chiude oggi, ha raggiunto il
41% delle adesioni. Oggi il rush
finale.

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2936 dollari -0,015
1 euro 133,2200 yen -0,760
1 euro 0,6933 sterline -0,003
1 euro 1,5414 fra. svi. -0,000
1 euro 7,4417 cor. danese +0,002
1 euro 30,3730 cor. ceca +0,098
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,1790 cor. norvegese +0,031
1 euro 9,0217 cor. svedese -0,008
1 euro 1,7080 dol. australiano -0,006
1 euro 1,5934 dol. canadese -0,004
1 euro 1,8439 dol. neozelandese -0,016
1 euro 246,9800 fior. ungherese +0,450
1 euro 0,5820 lira cipriota +0,000
1 euro 239,7600 tallero sloveno -0,020
1 euro 4,1137 zloty pol. +0,033

BOT
Bot a 3 mesi  99,72 1,80
Bot a 6 mesi  99,06 1,73
Bot a 12 mesi  98,08 1,92

Telecom, Edizione
sottoscrive l’aumento
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,500 15,436 9,270 13,545
ALBERTO PRIMO RE 8,301 8,255 11,798 8,142
ALBOINO RE 6,771 6,743 5,107 0,984
APULIA AZ.ITALIA 12,320 12,274 9,375 13,674
ARCA AZITALIA 21,924 21,851 8,658 13,127
AUREO AZIONI ITALIA 20,509 20,441 9,504 13,990
AZIMUT CRESCITA ITA. 25,082 24,987 9,404 10,914
BIM AZ.SMALL CAP IT 8,142 8,084 12,536 25,998
BIM AZION.ITALIA 8,081 8,054 9,781 14,026
BIPIELLE F.ITALIA 24,523 24,438 7,284 11,534
BIPIEMME ITALIA 16,843 16,757 9,905 14,314
BNL AZIONI IT PMI 6,210 6,173 11,071 16,554
BNL AZIONI ITALIA 21,258 21,183 9,668 13,679
BPU PRAM.AZ.ITALIA 5,606 5,572 10,398 15,898
BPVI AZ. ITALIA 4,811 4,793 8,600 12,670
C.S. AZ. ITALIA 13,325 13,273 10,352 14,084
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 21,317 21,243 8,522 12,218
CA-AM MIDA MID CAP 5,243 5,206 11,863 15,003
CAPITALG. ITALIA 18,517 18,411 11,287 11,213
CARIGE AZ IT 5,651 5,631 8,631 0,000
DUCATO GEO ITALIA 14,608 14,545 9,612 13,654
DWS AZ. ITALIA 13,055 13,004 9,651 13,285
DWS F&F ITALIA 23,283 23,223 9,177 13,937
DWS F&F POTENZIALE ITALIA 13,496 13,448 8,935 12,019
DWS ITALIAN EQUITY RISK 19,028 18,958 9,062 12,332
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,997 11,946 8,354 11,891
EUROM. AZ. ITALIANE 23,982 23,915 9,103 10,521
FINECO AM AZ ITALIA 14,741 14,674 10,428 14,103
FINECO AM SC ITALY 4,719 4,689 13,766 17,622
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 14,124 14,070 9,488 12,086
FONDERSEL ITALIA 21,287 21,204 10,130 14,625
FONDERSEL P.M.I. 16,334 16,226 12,138 21,244
GENERALI CAPITAL 54,214 53,956 9,424 12,828
GESTIELLE ITALIA 14,708 14,641 9,345 13,496
GESTNORD AZ.ITALIA 11,660 11,616 9,330 13,590
GRIFOGLOBAL 12,522 12,445 8,604 6,561
IMI ITALY 22,874 22,776 9,998 16,348
LEONARDO AZ. ITALIA 9,582 9,551 9,321 14,617
LEONARDO SMALL CAPS 9,573 9,533 10,415 18,156
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,775 5,762 9,024 18,462
NEXTRA AZ.ITALIA 13,436 13,379 9,915 14,174
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 19,673 19,575 10,622 15,262
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,711 5,672 11,239 29,943
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 6,178 6,157 8,959 13,420
OPTIMA SMALL CAPS IT. 6,135 6,096 11,505 20,200
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,448 15,368 9,685 14,719
PIONEER AZ. CRESCITA B 15,249 15,169 9,579 14,396
PIONEER AZ. ITALIA A 18,637 18,548 9,071 13,661
PIONEER AZ. ITALIA B 18,377 18,290 8,959 13,138
PIXEL AZIONARIO ITALIA 0,000 24,582 0,000 0,000
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,575 5,548 9,335 14,218
RAS CAPITAL L 24,149 24,064 9,609 15,231
RAS CAPITAL T 23,985 23,900 9,466 14,651
RISPARMIO IT.CRESC. 18,104 18,043 9,961 15,099
SAI ITALIA 20,879 20,798 9,555 14,174
SANPAOLO AZIONI ITA. 29,978 29,862 9,533 13,877
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,486 13,426 9,740 13,490
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,874 4,849 9,454 13,349
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,691 6,662 7,210 9,455
ZENIT AZIONARIO 11,577 11,530 10,901 13,444
ZETA AZIONARIO 21,293 21,209 9,916 14,509

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,584 8,563 3,734 6,422
ALTO AZIONARIO 17,484 17,505 7,297 10,052
AUREO E.M.U. 10,030 10,038 4,294 2,493
BIPIELLE F.EURO 9,833 9,824 4,785 4,229
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,798 13,774 5,635 8,517
BPU PRAM.AZ.EURO 4,887 4,882 7,359 9,722
BSI AZIONARIO EURO 4,286 4,279 5,049 2,121
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,963 4,966 5,551 3,850
CAPGES FF EUR SECT. 4,500 4,496 5,362 6,308
CARIPARMA NEXTRA IND IT 12,131 12,135 6,843 0,000
DWS AZ. EURO 4,014 4,014 3,748 1,236
EPSILON QEQUITY 4,318 4,319 7,120 10,491
EUROM. EURO EQUITY 3,445 3,448 5,255 3,796
FINECO EURO GROWTH 11,067 11,081 1,850 -2,226
FINECO EURO VALUE 5,239 5,241 6,074 8,851
GENERALI EURO INNOVATION 2,639 2,630 8,825 5,433
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,385 5,397 4,381 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 7,981 7,979 8,100 18,906
LEONARDO EURO 5,184 5,180 6,186 10,769
PRIM.AZIONI GROWTH 4,851 4,860 5,228 5,617
SANPAOLO EURO 14,358 14,368 4,574 3,765
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,854 6,870 4,402 2,253
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,562 4,566 4,898 3,588

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,315 5,308 3,829 5,040
AMERIGO VESPUCCI 5,394 5,389 3,432 1,735
ANIMA EUROPA 4,022 4,026 5,898 4,794
ARCA AZEUROPA 8,930 8,918 3,861 4,493
ASTESE EUROAZIONI 4,921 4,918 3,556 4,170
AZIMUT EUROPA 13,440 13,400 4,154 5,255
BIM AZIONARIO EUROPA 8,967 8,965 8,481 5,718
BIPIELLE H.EUROPA 6,213 6,201 3,844 3,018
BIPIEMME EUROPA 12,077 12,056 4,238 4,999
BIPIEMME IN.EUROPA 5,708 5,676 10,321 15,757
BNL AZIONI EUROPA 10,584 10,580 3,057 2,142
BPVI AZ. EUROPA 3,719 3,714 3,478 3,564
CAPITALG. EUROPA 6,428 6,426 3,912 4,913
CARIGE AZEU 5,101 5,103 3,155 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,603 8,598 4,140 2,771
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,434 1,423 5,209 -6,519
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,795 5,793 2,803 2,986
DUCATO GEO EUR.CR. 5,205 5,199 2,724 0,270
DUCATO GEO EUROPA 8,737 8,720 4,360 5,596
DUCATO GEO EUROPA V. 6,039 6,029 3,977 6,999
DUCATO GEO SM.CAPS 15,279 15,183 11,387 15,079
DWS F&F EUROPA 17,176 17,141 4,154 3,852
DWS F&F POTENZIALE EUROPA 5,801 5,788 4,072 2,220
DWS F&F TOP 50 EUROPA 3,218 3,209 3,439 3,307
EPSILON QVALUE 4,917 4,914 6,337 10,793
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,717 4,719 2,610 0,597
EUROM. EUROPE E.F. 14,216 14,194 4,238 4,063
EUROPA 2000 14,991 14,968 4,191 3,989
FINECO AM AZ.EUROPA 11,095 11,066 5,657 4,987
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,583 5,576 4,044 6,566
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 5,979 5,958 10,334 10,375
FINECO EUROPE EQUITY 7,678 7,674 3,213 3,171
FONDERSEL EUROPA 11,931 11,913 4,685 7,004
GENERALI EUROPA 3,816 3,805 5,240 2,913
GENERALI EUROPA VALUE 23,002 22,956 6,230 6,294
GEO EUROPEAN EQUITY 3,828 3,828 3,937 5,107
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,844 3,844 3,445 3,584
GESTIELLE EUROPA 11,016 11,002 3,944 3,524
GESTNORD AZ.EUROPA 7,878 7,868 4,027 1,862
GRIFOEUROPE STOCK 5,593 5,593 5,488 0,485
IMI EUROPE 16,887 16,863 4,492 5,373
INVESTITORI EUROPA 4,610 4,605 4,606 5,444
LAURIN EUROSTOCK 3,342 3,339 4,177 5,559
MC GES. FDF EUR. 5,759 5,748 7,484 8,784
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,007 4,998 6,238 9,706
NEXTRA AZ.EUROPA 3,519 3,514 4,082 2,445
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,561 16,550 4,302 3,345
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,499 6,461 8,843 11,667
OPEN FUND AZ EUROPA 3,472 3,457 5,085 4,390
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,847 2,846 3,640 3,905
PIONEER AZ EUR DIS A 8,335 8,321 6,246 8,191
PIONEER AZ. EUROPA A 14,972 14,945 4,334 5,951
PIONEER AZ. EUROPA B 14,737 14,710 4,170 5,558
PIXEL EUROPA 0,000 16,263 0,000 0,000
PIXEL SELEZIONE EUROPA 0,000 11,870 0,000 0,000
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,415 4,412 5,723 6,591
RAS EUROPE FUND L 14,281 14,264 4,332 4,992
RAS EUROPE FUND T 14,190 14,173 4,223 4,492
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,615 6,590 5,806 6,299
SAI EUROPA 9,665 9,667 3,947 2,416
SANPAOLO EUROPE 7,487 7,478 3,526 3,469
TALENTO COMP. EUROPA 108,074 107,845 5,998 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,366 5,359 4,033 3,172
VEGAGEST A.EUROPA 4,401 4,405 4,141 3,213
ZETA EUROSTOCK 4,133 4,126 3,584 0,584
ZETA MEDIUM CAP 5,453 5,433 8,302 10,206

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,051 5,096 2,164 -2,036
ALTO AMERICA AZ. 4,394 4,432 1,642 -7,241
AMERICA 2000 10,330 10,444 2,551 -2,840
ANIMA AMERICA 5,278 5,334 4,764 -1,695
ARCA AZAMERICA 16,392 16,541 2,080 0,000
AUREO AMERICHE 3,120 3,149 1,761 -2,834
AZIMUT AMERICA 9,993 10,070 3,319 -2,555
BIM AZIONARIO USA 6,050 6,093 5,035 -1,642
BIPIELLE H.AMERICA 7,159 7,220 4,694 0,000
BIPIEMME AMERICHE 8,954 9,035 2,601 -3,523
BNL AZIONI AMERICA 16,090 16,252 2,042 -3,026
BPU PRAM.AZ.USA 3,640 3,678 1,083 -1,114
CAPITALG. AMERICA 8,001 8,072 1,484 -4,191
CARIGE AZIONARIO AMERICA 2,521 2,546 0,000 0,000
CRISTOFORO COLOMBO 13,362 13,519 2,133 -5,288
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,837 4,876 2,046 -3,971
DUCATO GEO AM.CR. 4,569 4,610 1,511 -5,677

DUCATO GEO AM.SM.CAP 14,356 14,483 1,427 -0,616
DUCATO GEO AM.VAL. 5,741 5,794 2,426 -0,017
DUCATO GEO AMERICA 4,648 4,682 3,727 -1,692
DWS F&F AMERICA 10,566 10,647 3,093 -2,338
EUROCONS.AZ.AM. 4,447 4,486 1,692 -6,477
EUROM. AM.EQ. FUND 14,715 14,840 1,961 -1,861
F&F L.AZIONI AMERICA 3,708 3,736 1,840 -5,239
FINECO AM AZ.NORDA. 10,200 10,281 3,606 -5,765
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,911 5,959 5,875 4,324
FINECO USA GROWTH 6,046 6,104 2,893 -2,041
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,870 5,918 4,747 1,102
FINECO USA VALUE 4,203 4,240 2,889 -0,426
FONDERSEL AMERICA 10,659 10,758 2,727 -3,029
GENERALI AMERICA VALUE 16,484 16,638 2,125 -3,132
GENERALI USA GROWTH 2,403 2,435 1,779 -8,805
GEO US EQUITY 2,759 2,759 -0,072 -1,675
GESTIELLE AMERICA 11,925 12,036 2,045 -1,836
GESTNORD AZ.AM. 12,504 12,619 1,849 -3,963
IMIWEST 17,091 17,244 3,169 -1,798
INVESTITORI AMERICA 3,680 3,712 2,880 -1,631
KAIROS US FUND 5,960 5,990 3,634 5,487
MC GEST. FDF AME. 5,604 5,559 3,874 -4,025
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,641 3,672 2,046 -2,673
NEXTRA AZ.N.AM. 5,697 5,764 2,335 -3,718
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,807 18,019 1,812 -3,626
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,709 17,863 4,342 -0,651
OPEN FUND AZ AMERICA 2,918 2,912 2,674 -2,766
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,128 4,169 1,650 -6,943
PIO.AZ.AM-B 7,752 7,829 3,044 -3,905
PIONEER AZ. AM. A 7,853 7,931 3,153 -3,478
PIXEL AMERICA 0,000 13,973 0,000 0,000
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,670 3,714 3,061 -0,730
RAS AMERICA FUND L 13,539 13,646 2,398 -1,477
RAS AMERICA FUND T 13,453 13,560 2,312 -1,953
RAS MULTIP.MULTAM. 5,354 5,329 3,239 -1,599
SAI AMERICA 12,950 13,041 3,766 -3,560
SANPAOLO AMERICA 8,646 8,729 1,658 -2,832
TALENTO COMP. AMERICA 101,608 100,890 3,500 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,776 3,814 1,944 -2,328
ZENIT S&P 100 INDEX 3,829 3,863 1,835 -3,963

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,484 4,483 3,941 -3,049
ANIMA ASIA 5,628 5,626 5,472 5,909
ARCA AZFAR EAST 5,506 5,507 4,637 4,458
AUREO PACIFICO 3,354 3,351 4,032 4,616
AZIMUT PACIFICO 6,409 6,406 3,022 8,315
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,914 4,919 2,482 4,309
BIPIELLE H.ORIENTE 3,529 3,525 6,810 0,513
BIPIEMME PACIFICO 4,207 4,212 4,652 3,544
BNL AZIONI PACIFICO 5,497 5,492 2,825 1,383
BPU PRAM.AZ.PACIF. 5,331 5,336 4,550 8,156
CAPITALG. PACIFICO 3,107 3,116 2,881 1,470
DUCATO GEO ASIA 4,642 4,632 5,620 9,533
DUCATO GEO GIAPPONE 3,269 3,273 3,417 2,061
DWS F&F PACIFICO 6,870 6,883 3,231 -1,265
DWS F&F TOP 50 ORIENTE 3,514 3,509 6,324 2,121
EUROM. TIGER 9,445 9,437 4,492 2,674
FERDINANDO MAGELLANO 5,308 5,318 4,632 -1,210
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,282 4,288 3,405 -0,696
FINECO PACIFIC EQUITY 4,548 4,558 4,288 4,889
FONDERSEL ORIENTE 4,184 4,186 3,693 3,873
GENERALI PACIFICO 12,195 12,209 3,593 -2,252
GEO JAPANESE EQUITY 2,424 2,424 -2,376 -3,079
GESTIELLE GIAPPONE 4,496 4,501 3,119 0,582
GESTIELLE PACIFICO 9,272 9,248 5,532 10,869
GESTNORD AZ.PAC. 6,060 6,066 4,124 2,037
IMI EAST 5,982 5,982 4,507 6,631
INVESTITORI FAR EAST 4,470 4,471 4,439 4,366
MC GEST. FDF ASIA 6,659 6,662 6,018 11,076
NEXTRA AZ. ASIA 6,516 6,511 5,831 7,596
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,880 3,893 5,607 3,577
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,552 3,551 6,030 3,076
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,047 3,046 3,851 2,558
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,147 3,146 4,621 5,321
ORIENTE 2000 7,799 7,806 4,153 3,394
PIONEER AZ. GIAP. A 4,559 4,550 5,802 5,557
PIONEER AZ. GIAP. B 4,499 4,490 5,734 5,388
PIONEER AZ. PACIF. A 4,483 4,481 5,284 3,845
PIONEER AZ. PACIF. B 9,301 9,297 5,013 2,637
PIXEL ASIA 0,000 4,160 0,000 0,000
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,281 5,307 7,600 5,283
RAS FAR EAST FUND L 4,971 4,971 4,279 4,499
RAS FAR EAST FUND T 4,941 4,942 4,197 3,977
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,304 6,312 4,475 3,446
SAI PACIFICO 3,391 3,392 3,384 -0,674
SANPAOLO PACIFIC 4,794 4,797 3,856 3,030
VEGAGEST AZ.ASIA 5,091 5,089 4,047 4,796

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,880 5,873 7,084 0,582
ARCA AZPAESI EMERG. 5,436 5,431 6,130 7,516
AUREO MERC.EMERG. 4,418 4,427 6,100 5,366
AZIMUT EMERGING 4,566 4,575 5,597 8,585
BIPIELLE H.PAESI EM 9,439 9,450 8,332 7,445
BNL AZIONI EMERGENTI 5,572 5,590 5,391 7,922
BPU PRAM.AZ.MERC.EM. 5,451 5,455 6,361 8,391
CAPITALG. EQ EM 14,271 14,290 7,730 5,477
DUCATO GEO AM.LAT. 7,231 7,214 8,606 9,844
DUCATO GEO EUR.EST 5,910 5,890 4,583 14,891
DUCATO GEO PAESI EM. 3,668 3,669 6,814 6,721
DWS AZ. EMERGENTI 4,340 4,349 4,152 2,166
DWS F&F NUOVI MERCATI 5,673 5,676 3,070 3,635
EUROM. EM.M.E.F. 5,420 5,420 4,613 6,924
FINECO EMERG. MARKETS 4,840 4,845 7,127 7,532
GENERALI EMERGING MKT 6,243 6,247 5,993 2,935
GESTIELLE EM. MARKET 8,048 8,056 6,286 8,187
GESTNORD AZ.P. EM. 5,531 5,539 5,453 3,888
MC GEST. FDF P. EMER 6,476 6,510 7,700 -2,072
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,944 4,945 6,254 6,231
PIONEER AZ. AM. LAT. A 7,599 7,620 8,017 10,242
PIONEER AZ. AM. LAT. B 7,675 7,696 7,644 9,051
PIONEER AZ. PAESI EM. A 6,160 6,173 5,588 5,461
PIONEER AZ. PAESI EM. B 6,085 6,098 5,551 4,428
PIXEL EMERG. MKTS EQ. 0,000 5,618 0,000 0,000
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,502 6,501 6,363 7,863
RAS EM. MKTS EQ. F. T 5,998 6,016 6,574 8,111
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 6,026 6,045 6,674 8,420
SAI PAESI EMERGENTI 3,854 3,873 3,297 1,689
SANPAOLO MERCATI EMERG. 7,645 7,645 6,833 5,173

AZ. PAESE
DWS F&F GERMANIA 9,905 9,919 6,106 3,145
DWS FRANCOFORTE 9,325 9,344 3,784 -2,007
DWS LONDRA 5,105 5,112 1,451 1,835
DWS NEW YORK 9,237 9,313 5,771 1,139
DWS PARIGI 12,313 12,322 3,029 2,335
DWS TOKYO 5,203 5,210 3,296 2,300
EUROM. JAPAN EQUITY 3,015 3,019 3,324 2,377
GENERALI JAPAN 2,581 2,582 3,613 -0,578
GESTIELLE CINA 4,563 4,551 -2,270 0,000
GESTIELLE EAST EUROP 8,413 8,414 -0,107 17,714
ZETA SWISS 22,678 22,603 4,603 4,565

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,399 9,438 2,263 -0,371
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,738 5,731 4,746 4,651
ALTO INTERN. AZ. 4,083 4,097 3,472 -2,530
ANIMA FONDO TRADING 13,074 13,124 4,953 3,002
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,184 6,210 2,080 -1,497
ARCA 27 11,282 11,336 3,098 -2,312
ARCA 5STELLE E 3,449 3,433 4,325 2,894
ARCA MULTFIFONDO F 4,090 4,072 3,335 1,038
AUREO BLUE CHIPS 3,700 3,720 2,182 -1,386
AUREO GLOBAL 8,886 8,930 2,943 -0,011
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,084 5,113 -0,216 -4,633
AZIMUT BORSE INT. 11,393 11,426 3,809 1,878
AZIMUT C ACC 5,322 5,297 4,190 2,880
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,268 3,285 2,509 -0,122
BDS ARCOB.CRESCITA 5,782 5,751 4,633 2,174
BIM AZION.GLOBALE 3,723 3,742 5,767 0,242
BIPIELLE H.GLOBALE 16,246 16,316 3,110 1,817
BIPIELLE PROFILO 5 3,792 3,809 3,352 -0,053
BIPIEMME COMPARTO 90 3,896 3,910 3,755 2,016
BIPIEMME GLOBALE 19,342 19,424 3,345 0,047
BNL AZIONI INTER. 8,721 8,758 2,455 -2,297
BPU PRAM.AZ.G.OPP. 3,875 3,891 4,588 -0,257
BPU PRAM.AZ.GLOBALI 4,330 4,351 4,112 4,767
BPU PRIV 5 5,203 5,185 4,709 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,399 3,415 2,751 -2,830
BSI AZIONARIO INTER. 4,359 4,378 1,443 -4,071
BUSSOLA FDF GLB GROWTH 2,686 2,674 3,308 -1,827
BUSSOLA FDF GLB VALUE 3,825 3,800 4,795 5,082
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,652 6,685 2,765 -2,191
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,995 3,007 3,813 3,705
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,139 4,152 2,730 0,486
CARIGE AZ 5,697 5,722 3,469 -0,922
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,771 3,784 4,229 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,822 3,831 3,690 0,079
DUCATO GEO GL.CR. 4,996 5,021 2,272 -2,839
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,808 2,817 2,109 -1,818
DUCATO GEO GL.SM.CAP 3,428 3,433 6,658 7,293
DUCATO GEO GL.VAL. 3,072 3,084 2,468 2,196
DUCATO GEO GLOBALE 19,753 19,807 5,406 2,400
DUCATO GEO TENDENZA 2,661 2,670 2,150 -1,481

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,523 3,509 4,882 2,562
DUCATO MEGATRENDS 3,539 3,527 4,088 1,637
DUCATO SMALL CAPS 4,317 4,299 6,540 6,593
DWS F&F GLOBALE 12,379 12,430 2,773 -1,134
DWS F&F TOP 50 4,824 4,833 1,302 -2,722
DWS PANIERE BORSE 5,130 5,156 2,457 -2,804
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,878 3,870 4,585 3,912
EUROCONSULT AZ.INT. 4,552 4,577 0,663 -7,480
EUROM. BLUE CHIPS 10,953 10,999 2,431 -0,752
EUROM. GROWTH E.F. 6,203 6,234 1,689 -4,584
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,618 10,653 2,639 -1,485
FIDEURAM AZIONE 12,158 12,211 3,191 2,220
FINECO AM AZ INTERN. 11,349 11,395 3,986 -1,373
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,450 5,452 7,453 7,073
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,435 6,453 7,555 9,495
FINECO GLOBAL GROWTH 6,446 6,466 1,704 -1,422
FINECO GLOBAL VALUE 4,251 4,264 5,432 7,213
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,597 3,589 4,140 0,307
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,773 5,748 3,868 2,141
GENERALI GLOBAL 11,850 11,921 2,597 -3,612
GENERALI SPECIAL 8,053 8,085 2,521 -6,251
GEO EQ GL 1 5,070 5,070 0,000 0,000
GEO EQ GL 2 5,017 5,017 0,000 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,873 9,921 2,513 -0,484
GESTNORD AZ.INT. 2,660 2,673 2,584 -0,746
GRIFOGLOBAL INTERN. 8,022 8,066 3,804 0,880
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,185 5,214 2,673 0,000
LEONARDO EQUITY 3,001 3,014 2,844 3,554
MC GEST. FDF MEGA. W 6,282 6,250 7,403 4,318
MC GEST. FDF MEGA.H 5,096 5,071 2,929 -12,665
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,315 5,298 4,073 2,271
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,450 10,418 3,970 1,822
MGRECIAAZ. 5,136 5,163 3,611 -1,060
ML MSERIES EQUITIES 3,920 3,923 3,430 1,057
MULTIFONDO C. D10/90 4,127 4,121 3,772 1,376
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,187 4,204 3,664 1,998
NEXTRA AZ.INTER. 13,708 13,780 3,083 -1,889
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,695 12,725 5,986 4,848
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,370 3,352 2,869 1,049
OPEN FUND AZ INT. 2,956 2,951 3,321 -0,404
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,535 4,559 2,975 -2,263
PIONEER AZ. INT. A 12,177 12,230 2,388 -2,709
PIONEER AZ. INT. B 12,015 12,068 2,273 -3,027
PIXEL GLOBALE 0,000 10,561 0,000 0,000
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 0,000 3,346 0,000 0,000
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 0,000 3,537 0,000 0,000
PRIM. AZIONI VALUE 4,396 4,414 5,521 2,662
PRIM.AZIONI PMI 5,995 6,005 7,727 9,518
RAS BLUE CHIPS L 3,355 3,377 1,852 -1,236
RAS BLUE CHIPS T 3,341 3,362 1,767 -1,562
RAS GLOBAL FUND L 11,915 11,981 5,629 0,549
RAS GLOBAL FUND T 11,841 11,906 5,507 0,051
RAS MULTIPARTNER90 3,614 3,605 5,058 2,148
RAS RESEARCH L 3,297 3,311 9,317 5,100
RAS RESEARCH T 3,284 3,297 9,176 4,719
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,182 11,234 1,608 -2,630
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,486 14,559 3,494 -0,014
SAI GLOBALE 9,574 9,634 1,291 -4,260
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,678 9,721 2,369 -1,416
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,172 11,223 2,392 -0,914
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,196 7,216 3,778 2,100
SANPAOLO STRAT.90 6,341 6,320 5,088 3,543
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,615 5,633 5,071 5,347
ZETA STOCK 11,952 12,020 2,566 -1,321

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,604 4,618 2,288 11,423
AZIMUT ENERGY 5,716 5,722 4,022 19,782
BIPIEMME RIS. BASE 4,997 5,010 1,318 10,798
DUCATO COMMODITY 4,576 4,571 3,647 6,394
DUCATO SET ENERGIA 6,019 6,036 0,905 15,750
DUCATO SET MAT.P. 9,951 9,966 4,825 5,335
GESTNORD AZ.EN. 5,005 5,022 1,193 17,158
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 6,799 6,809 2,210 14,442
RAS ENERGY L 6,293 6,312 3,215 15,808
RAS ENERGY T 6,266 6,285 3,127 15,375

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 3,116 3,126 2,567 2,635

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,919 3,933 3,349 0,953
AZIMUT CONSUMERS 4,597 4,611 1,749 1,546
DUCATO SET CONS.ALFA 5,500 5,523 3,345 0,880
DUCATO SET CONS.BETA 0,853 0,854 4,920 2,647
F&F SELECT FASHION 4,789 4,808 4,336 8,275
GESTIELLE W.CONSUMER 4,369 4,380 5,353 5,201
GESTNORD AZ .TMP L. 3,547 3,562 2,455 -1,335
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,376 6,399 5,180 0,520
RAS CONSUM.GOODS L 5,790 5,799 5,349 3,633
RAS CONSUM.GOODS T 5,772 5,781 5,271 3,348
RAS LUXURY L 3,299 3,313 4,201 -1,257
RAS LUXURY T 3,291 3,306 4,080 -1,467

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,579 3,598 1,273 -3,687
CAPITALGEST HEALTH CARE 10,639 10,691 1,975 -3,624
DUCATO SET FARM. 4,613 4,627 3,593 -2,597
EUROM. GREEN E.F. 8,560 8,596 1,759 -3,058
GESTIELLE PHARMATECH 2,739 2,758 1,482 -5,649
GESTNORD AZ.BIOT. 3,461 3,503 0,786 -4,392
GESTNORD AZ.FARM. 3,401 3,415 -0,059 -4,920
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,115 6,141 1,781 -3,182
PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 0,000 4,267 0,000 0,000
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,044 6,069 2,859 -3,296
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,020 6,045 2,783 -3,541
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,019 14,082 1,683 -2,929

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,067 4,082 4,149 -0,877
AZIMUT REAL ESTATE 6,883 6,870 10,304 19,767
BIPIEMME FINANZA 4,193 4,206 5,140 3,813
DUCATO SET FINANZA 3,728 3,742 5,519 2,785
F&F SELECT N FINANZA 4,315 4,326 5,864 4,505
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,979 3,967 7,193 5,376
GESTIELLE WORLD FIN 3,976 3,989 4,193 2,421
GESTNORD AZ.BANCHE 10,158 10,181 3,022 5,813
NEXTRA AZ.FINANZA 6,244 6,282 5,669 1,495
RAS FINANCIAL SERV. L 4,996 5,006 5,892 5,090
RAS FINANCIAL SERV. T 4,978 4,988 5,780 4,778
SANPAOLO FINANCE 23,445 23,529 4,400 2,139

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,658 1,680 -0,540 -16,516
DUCATO HIGH TECH 2,784 2,782 2,541 -9,168
DUCATO SET TECN. 1,398 1,416 -0,143 -13,810
EUROCONS.TECNOL. 3,466 3,526 -0,745 -18,158
EUROM. HI-TECH E.F. 10,701 10,840 -0,613 -13,366
GESTIELLE HIGH TECH 1,732 1,756 0,231 -16,530
GESTNORD AZ.TECN. 1,014 1,029 -0,197 -17,561
KAIROS PAR.H-T FUND 2,229 2,242 1,874 -16,297
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,198 3,247 0,440 -13,451
PIXEL COMMUNICATION TEC. 0,000 0,959 0,000 0,000
PIXEL I.T. 0,000 4,334 0,000 0,000
PIXEL INTERNET 0,000 2,264 0,000 0,000
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,383 3,433 1,714 -13,279
RAS HIGH TECH L 2,033 2,065 -0,147 -17,257
RAS HIGH TECH T 2,027 2,059 -0,197 -17,366
SANPAOLO HIGH TECH 4,035 4,094 0,099 -13,874
ZENIT INTERNETFUND 1,602 1,626 0,818 -11,589

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,455 5,477 3,022 2,173
GENERALI TMT EUROPA 2,996 2,999 2,078 -5,489
GESTIELLE WORLD COMM 5,685 5,706 1,175 -0,889
GESTNORD AZ.TEL. 3,944 3,959 2,655 2,044
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,402 8,387 2,928 2,589

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 6,134 6,131 4,658 14,633

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,790 1,805 -0,112 -9,687
AZIMUT GENERATION 5,035 5,060 3,261 0,259
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,983 3,008 3,147 -8,413
BIPIEMME BENESSERE 4,050 4,061 2,558 0,372
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,878 6,942 1,356 -10,884
BIPIEMME TEMPO L. 4,208 4,227 4,521 2,584
DUCATO SET IMMOB. 8,191 8,189 7,437 17,535
DWS F&F EUROTECH. 1,622 1,624 1,820 -7,261
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,413 5,411 5,127 12,420
FS INFO TECNOLOG. 3,313 3,308 1,751 -12,747
GESTIELLE WORLD NET 1,429 1,447 1,708 -6,356
GESTIELLE WORLD UTI 4,179 4,180 3,389 14,337
GESTNORD AZ.AMB. 6,472 6,490 8,536 6,834
GESTNORD AZ.ED. 5,643 5,634 9,191 19,733
OPTIMA TECNOLOGIA 2,693 2,723 0,335 -11,298
PIXEL GLOBAL BRAND 0,000 4,401 0,000 0,000
PIXEL REAL ESTATE 0,000 5,814 0,000 0,000
RAS ADVANCED SERV. L 2,586 2,590 3,523 8,428
RAS ADVANCED SERV. T 2,575 2,580 3,372 8,012
RAS MULTIMEDIA L 4,620 4,671 1,116 -7,508
RAS MULTIMEDIA T 4,598 4,649 1,011 -7,819

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,559 3,580 2,006 -5,697
AUREO FF AGGRESSIVO 3,481 3,478 4,503 4,097
AUREO MULTIAZIONI 7,295 7,318 4,170 2,472
BIPIELLE H.CRESTITA 3,534 3,551 3,880 -0,981
BIPIELLE H.VALORE 4,116 4,134 5,027 2,618
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,383 3,368 7,739 0,000
BUSSOLA FDF EUR. NEW F. 3,280 3,264 5,670 5,162
CAPITALG. SMALL CAP 6,543 6,500 10,823 13,122
DUCATO ETICO GL. 3,315 3,319 1,969 -1,865
EUROM. RISK FUND 31,772 31,726 8,050 6,919
GESTIELLE ETICO AZ. 4,889 4,909 1,791 -1,471
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,011 4,004 3,243 3,270
PIXEL INIZIATIVA 0,000 18,857 0,000 0,000
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,988 6,014 2,605 -2,077

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,900 3,886 3,613 3,393
ARCA MULTFIFONDO E 4,293 4,277 2,999 1,947
AUREO FF DINAMICO 3,643 3,639 3,553 2,822
AZIMUT C EQU 5,322 5,307 3,541 3,340
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,296 5,311 3,904 2,200
BDS ARCOB.ENERGIA 5,681 5,657 3,517 2,582
BIPIELLE PROFILO 4 4,490 4,506 3,195 -0,488
BIPIEMME COMPARTO 70 4,210 4,222 3,060 2,333
BIPIEMME VALORE 4,404 4,415 3,672 5,536
BPU PRAM.PRTF.AGGR. 4,572 4,574 5,224 4,694
BPU PRIV 4 5,196 5,179 4,170 0,000
BUSSOLA FDF SVILUPPO 3,317 3,298 4,275 3,366
DUCATO EQUITY 70 4,022 4,010 4,116 3,155
DUCATO MIX 75 4,102 4,111 2,192 0,392
DWS BIL. 50-90 3,368 3,378 2,527 -1,922
DWS F&F QUADRANTE 4 4,490 4,503 2,441 -1,729
FINECO AM PROF.DINA. 4,083 4,100 3,236 -1,018
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,929 3,920 3,750 0,847
IMINDUSTRIA 11,818 11,836 3,558 3,621
MULTIFONDO C. C30/70 4,260 4,253 2,799 0,828
NEXTRA TEAM 5 3,804 3,793 3,257 2,203
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 0,000 3,756 0,000 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,093 4,085 4,520 2,813
SANPAOLO SOLUZIONE 6 18,932 18,961 3,601 2,958
SANPAOLO STRAT.70 6,107 6,089 4,590 4,126
VITAMIN LONG T.PLUS 5,644 5,653 3,826 0,678

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,783 17,795 3,012 2,443
ALTO BILANCIATO 15,272 15,303 3,462 4,553
ARCA 5STELLE C 4,366 4,355 2,875 3,142
ARCA BB 30,394 30,385 4,691 5,619
ARCA MULTFIFONDO D 4,496 4,481 2,602 1,996
AUREO BILANCIATO 23,313 23,331 3,914 4,655
AZIMUT BIL. 20,495 20,465 4,136 4,481
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,502 6,506 2,798 2,912
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,270 5,278 3,050 2,709
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,549 5,534 2,988 2,323
BIM BILANCIATO 20,276 20,267 6,402 6,514
BIPIELLE PROFILO 3 11,040 11,061 2,583 0,666
BIPIEMME COMPARTO 50 4,638 4,638 3,135 3,968
BIPIEMME INTERNAZ. 11,577 11,596 2,852 1,964
BNL STRATEGIA 90 4,477 4,487 1,267 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,420 13,464 4,007 3,741
BPU PRAM.PRTF.DIN. 4,724 4,725 3,460 3,325
BPU PRIV 3 5,189 5,177 3,863 0,000
BUSSOLA FDF CRESCITA 4,180 4,169 2,426 2,476
BUSSOLA FDF DINAMICA 3,687 3,672 3,335 2,989
CAPITALG. BILANC. 17,876 17,889 4,575 3,127
CARIGE BILANCIATO EURO 5,243 5,237 3,781 0,000
CONS. BILAN 5,055 5,066 1,364 0,517
DUCATO CAPITAL PLUS 4,274 4,264 3,262 2,864
DUCATO EQUITY 50 4,301 4,291 3,315 3,117
DUCATO MIX 50 4,391 4,399 1,903 0,827
DWS BIL. 30-70 4,550 4,558 2,362 -0,066
DWS F&F EURORISPARMIO 20,668 20,659 3,005 2,826
DWS F&F PROFESSIONALE 49,794 49,884 1,633 -1,330
DWS F&F QUADRANTE 3 4,693 4,700 2,356 -0,064
EFFE LIN. DINAMICA 4,344 4,336 3,429 3,923
EPSILON LONG RUN 4,948 4,946 5,501 8,200
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,515 5,524 3,026 1,790
EUROCONSULT BIL.INTE 5,023 5,041 0,985 -3,460
EUROM. CAPITALFIT 28,838 28,819 4,240 4,535
FIDEURAM PERFORMANCE 10,988 11,007 2,100 1,281
FINECO AM PROF.ATT. 4,806 4,806 2,255 -2,535
FINECO EQUILIBRIO EURO 18,104 18,095 3,992 3,333
FINECO GLOBAL BALANCED 4,786 4,798 2,616 0,694
FONDERSEL 42,663 42,656 3,581 4,428
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,387 4,380 3,005 0,967
GENERALI REND 24,861 24,889 3,355 3,886
GEO GLOB BAL.1 6,091 6,091 3,641 4,855
GESTIELLE GL.ASS.3 10,750 10,779 2,235 0,873
GESTNORD BIL.EURO 13,314 13,315 3,546 3,337
GESTNORD BIL.INT. 11,482 11,504 1,629 -0,026
GRIFOCAPITAL 17,619 17,700 2,258 0,600
IMI CAPITAL 29,062 29,078 3,042 4,005
MC GEST. FDF BILAN. 5,724 5,707 4,111 -1,395
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,226 5,214 3,016 2,330
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,262 10,239 2,939 1,816
MULTIFONDO C. B50/50 4,487 4,483 2,466 1,585
NEXTAM P.BILANCIATO 5,520 5,507 5,143 7,309
NEXTRA BIL. INTER. 8,423 8,443 2,308 0,143
NEXTRA BILAN.EURO 32,717 32,675 3,420 4,025
OPEN FUND BIL.INT. 4,022 4,011 2,576 0,124
OPEN FUND GESTNORD 3,889 3,894 1,302 -2,065
PIONEER BIL. EUROPA A 19,879 19,867 2,739 1,289
PIONEER BIL. EUROPA B 19,596 19,583 2,629 0,839
PIONEER BIL. GLOB. A 13,338 13,359 2,004 -0,157
PIONEER BIL. GLOB. B 13,130 13,151 1,886 -0,598
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 0,000 4,060 0,000 0,000
PIXEL PORTFOLIO 0,000 32,528 0,000 0,000
PRIM.BIL.EURO 5,261 5,256 3,258 2,834
RAS BIL GLOBALE T 11,440 11,474 2,344 2,061
RAS BIL. EUROPA L 24,431 24,404 3,097 4,562
RAS BIL. EUROPA T 24,286 24,260 2,985 4,107
RAS BIL. GLOBALE L 11,492 11,526 2,415 2,443
RAS MULTIPARTNER50 4,576 4,569 3,882 3,272
SAI BILANCIATO 3,546 3,556 2,962 0,997
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,765 5,764 3,204 4,043
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,697 23,709 3,246 3,458
SANPAOLO STRAT.50 5,865 5,852 3,934 4,100
VEG SIN DIN 5,128 5,117 2,499 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,577 5,582 3,508 1,677
ZETA BILANCIATO 16,144 16,170 2,625 0,736
ZETA GROWTH & INCOME 3,912 3,910 2,839 2,489

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,821 8,827 1,461 1,894
ARCA 5STELLE A 5,113 5,106 1,995 3,147
ARCA 5STELLE B 4,728 4,720 2,426 3,164
ARCA MULTFIFONDO B 4,898 4,890 1,808 2,404
ARCA MULTFIFONDO C 4,657 4,645 2,194 2,329
ARCA TE 15,001 15,005 3,057 3,085
AUREO FF PONDERATO 4,724 4,720 2,251 3,257
AZIMUT C CON 5,197 5,191 1,822 2,485
AZIMUT PROTEZIONE 6,942 6,937 2,088 3,411
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,237 5,240 2,425 2,888
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,405 5,395 2,193 2,290
BIPIELLE PROFILO 2 7,468 7,473 1,855 0,973
BIPIEMME COMPARTO 30 4,864 4,860 2,465 3,754
BIPIEMME MIX 5,267 5,266 3,865 5,848
BIPIEMME VISCONTEO 29,623 29,601 2,883 4,369
BNL STRATEGIA 95 19,556 19,579 0,830 0,000
BPU PRAM.BIL.E.R/C 5,178 5,177 1,949 4,185
BPU PRAM.PRTF.MOD. 5,037 5,035 2,316 3,048
BPU PRIV 1 5,134 5,126 2,352 0,000
BPU PRIV 2 5,175 5,165 3,293 0,000
BUSSOLA FDF EVOLUZIONE 4,713 4,707 1,530 2,101
DUCATO EQUITY 30 4,536 4,527 2,601 3,044
DUCATO MIX 25 4,846 4,849 1,106 0,623
DWS BIL. 10-50 5,211 5,213 1,957 1,977
DWS F&F QUADRANTE 2 5,387 5,388 1,527 0,994
FINECO AM PROF.MODER. 10,894 10,899 2,667 3,153
FINECO AM VALORE PR85 4,730 4,737 0,148 0,510
FINECO AM VALORE PR90 5,074 5,079 0,178 0,515
FS HIGH YIELD 5,444 5,442 1,795 1,871
G.P. ALL.SERV.COM.D 5,031 5,026 1,904 1,925
GEO GLOBAL BAL.3 5,577 5,577 2,764 5,465
GESTIELLE ET.BIL.30 5,285 5,285 2,562 4,200
GESTIELLE GL.ASS.2 11,334 11,344 1,934 2,090
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,119 5,112 1,608 1,871
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,124 5,114 1,950 1,930
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,117 5,113 1,267 1,811
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,148 5,140 2,143 2,366
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,165 10,149 2,028 1,813
MULTIFONDO C. A70/30 4,675 4,673 1,763 1,410
RAS MULTIPARTNER20 5,351 5,346 2,963 3,842
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,294 6,291 1,336 2,225
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,627 6,625 1,985 2,968
SANPAOLO STRAT.30 5,304 5,296 3,130 4,102
VEG SIN AUD 5,075 5,066 1,541 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,431 5,432 2,646 2,646

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,069 9,068 0,399 1,534
ALTO MONETARIO 6,408 6,407 0,360 1,392
ARCA MM 13,031 13,030 0,525 2,012
ASTESE MONETARIO 5,454 5,454 0,479 1,768

AUREO MONETARIO 5,745 5,744 0,490 1,658
BANCOPOSTA MONETARIO 5,478 5,478 0,440 1,727
BIM OBBLIG.BT 5,773 5,773 0,435 1,655
BIPIELLE F.MONETARIO 13,147 13,146 0,451 1,678
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,594 8,594 0,350 1,118
BIPIEMME MONETARIO 10,774 10,774 0,401 1,527
BIPIEMME TESORERIA 6,126 6,126 0,410 1,643
BNL OBBL EURO BT 6,584 6,584 0,412 1,715
BPU PRAM.EURO B.T. 5,419 5,418 0,426 1,632
BPVI BREVE TERMINE 5,585 5,585 0,287 1,141
C.S. MON. ITALIA 7,076 7,076 0,312 1,259
CAPITALG. BOND BT 9,344 9,343 0,484 1,687
CARIGE MON. 10,386 10,385 0,435 1,644
CARIPARMA NEXTRA MON 6,567 6,567 0,413 1,593
CONS MONET 4,999 4,999 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,287 6,287 0,479 1,731
DUCATO FIX EURO BT 5,654 5,654 0,391 1,417
DUCATO FIX EURO TV 5,504 5,504 0,346 1,307
DWS F&F MONETA 6,514 6,513 0,447 1,670
DWS F&F RISERVA EURO 7,599 7,598 0,410 1,482
DWS MONETARIO EURO 8,677 8,676 0,289 1,154
EPSILON LOW COSTCASH 5,591 5,591 0,395 1,507
ETICA VAL.RESP.MON. 5,188 5,188 0,426 1,566
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,883 7,882 0,548 1,782
EUROM. CONTOVIVO 11,078 11,079 0,235 0,957
EUROM. RENDIFIT 7,626 7,624 0,488 1,761
FIDEURAM SECURITY 8,791 8,791 0,217 0,849
FINECO AM MONETARIO 11,915 11,915 0,261 1,137
FINECO BREVE TERMINE 8,140 8,139 0,370 1,560
FONDERSEL REDDITO 12,778 12,776 0,495 1,825
GENERALI MONETARIO EURO 14,959 14,956 0,511 1,797
GEO EUROPA ST BOND 1 6,040 6,040 0,700 2,460
GEO EUROPA ST BOND 2 6,050 6,050 0,615 2,473
GEO EUROPA ST BOND 3 6,049 6,049 0,800 2,717
GEO EUROPA ST BOND 4 6,022 6,022 0,702 2,520
GEO EUROPA ST BOND 5 6,110 6,110 0,742 2,758
GEO EUROPA ST BOND 6 6,075 6,075 0,696 2,514
GESTIELLE BT EURO 6,795 6,795 0,414 1,813
GRIFOCASH 6,144 6,143 0,277 2,057
IMI 2000 15,565 15,565 0,212 0,881
INT SISTLQ2 5,000 5,000 0,000 0,000
INT SISTLQ3 5,000 5,000 0,000 0,000
INTRA OBB. EURO BT 5,060 5,059 0,536 0,000
LAURIN MONEY 6,277 6,277 0,448 1,701
LEONARDO MONETARIO 5,224 5,223 0,539 2,191
MGRECMON. 8,717 8,717 0,357 1,455
NEXTRA EURO MON. 13,951 13,950 0,403 1,610
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,333 6,333 0,317 1,198
NORDFONDO OB.EURO BT 8,019 8,018 0,388 1,378
OPTIMA REDDITO B.T. 5,951 5,950 0,473 1,918
PASSADORE MONETARIO 6,358 6,358 0,411 1,630
PERSEO RENDITA 6,379 6,377 0,504 1,836
PIONEER MONET. EURO A 11,816 11,815 0,416 1,783
PIONEER MONET. EURO B 11,732 11,731 0,359 1,558
PIXEL EUROBOND 0,000 8,120 0,000 0,000
RAS CASH L 6,198 6,198 0,324 1,093
RAS CASH T 6,176 6,176 0,243 0,849
RAS MONETARIO 14,119 14,119 0,313 1,168
RISPARMIO IT.CORR. 12,309 12,308 0,424 1,652
SAI EUROMONETARIO 15,438 15,433 0,580 1,740
SANPAOLO OB. EURO BT 6,987 6,985 0,489 1,733
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,976 8,975 0,470 1,734
TEODORICO MONETARIO 6,599 6,599 0,426 1,680
UNIBAN MONETARIO 5,095 5,095 0,434 1,575
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,180 5,180 0,465 1,608
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,192 5,190 0,562 2,024
ZENIT MONETARIO 6,634 6,634 0,333 1,453
ZETA MONETARIO 7,563 7,562 0,265 1,137

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,192 5,187 1,486 3,633
ANIMA OBBL. EURO 6,046 6,043 0,918 2,718
APULIA OBB.EURO MT 7,050 7,042 1,790 3,982
ARCA RR 7,939 7,929 2,241 5,292
ASTESE OBBLIGAZION. 5,441 5,435 2,025 4,592
AUREO RENDITA 18,233 18,198 2,646 5,594
AZIMUT FIXED RATE 9,142 9,129 2,134 4,803
AZIMUT REDDITO EURO 14,048 14,034 1,709 3,806
BANCOPOSTA OBB.EURO 6,057 6,047 2,470 5,707
BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 5,204 5,199 1,344 3,542
BIM OBBLIG.EURO 5,942 5,936 2,360 5,373
BIPIELLE F.CEDOLA 6,582 6,573 1,952 4,759
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,345 14,328 1,889 4,456
BIPIEMME EUROPE BND 6,292 6,287 1,484 3,931
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,170 6,162 2,441 4,914
BPU PRAM.EURO M/L TE 5,803 5,794 2,076 4,880
BPVI OBBL. EURO 5,945 5,940 1,746 4,170
C.S. OBBL. ITALIA 8,128 8,108 3,095 6,443
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,812 16,791 2,381 5,213
CAPITALG. BOND EUR 9,579 9,563 1,688 4,018
CARIGE OBBL 9,568 9,560 1,399 3,371
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,816 8,811 1,415 3,401
CLUB A BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EURO MT 6,674 6,674 0,740 2,441
DWS EURO RISK 11,921 11,909 1,793 3,751
DWS F&F EUROREDDITO 12,062 12,050 1,823 3,857
DWS F&F QUADRANTE 1 8,965 8,951 2,084 3,930
DWS OBBLIGAZION. EURO 6,207 6,201 1,721 3,123
EPSILON Q INCOME 6,357 6,347 2,615 6,038
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,411 5,403 2,191 4,520
EUROM. EURO LONGTERM 7,405 7,392 2,251 4,664
EUROM. REDDITO 13,743 13,722 1,868 3,948
EUROMONEY 6,930 6,920 1,867 4,235
FINECO AM EURO BD. 8,235 8,225 1,692 3,899
FINECO AM EUROBB MT 5,671 5,669 0,979 3,372
FINECO REDDITO 14,113 14,089 2,342 5,023
FONDACO EUROGOV BETA 100,153 100,153 0,000 0,000
FONDERSEL EURO 7,056 7,044 2,202 5,298
GENERALI BOND EURO 8,901 8,883 2,676 5,662
GESTIELLE ETICO OBB. 5,487 5,482 2,141 5,276
GESTIELLE LT EURO 7,003 6,997 2,713 6,655
GESTIELLE MT EURO 13,067 13,063 1,114 3,797
IMIREND 9,028 9,013 2,069 4,565
INTRA OBB. EURO 5,188 5,181 1,965 0,000
ITALMONEY 6,817 6,809 1,687 4,152
LEONARDO OBBL. 6,483 6,465 3,036 6,453
NEXTRA BONDEURO 6,745 6,737 2,539 5,622
NEXTRA BONDEURO MT 9,261 9,255 1,446 3,510
NEXTRA LONG BOND E 8,326 8,302 4,388 8,341
NEXTRA SR BOND 5,285 5,284 1,830 3,831
NORDFONDO OB.EURO MT 15,308 15,292 1,945 4,186
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,697 7,689 1,893 4,126
OPEN F.OBB.EURO 5,514 5,510 2,111 4,373
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,180 6,174 1,795 4,269
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,296 7,286 1,985 5,009
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,243 7,233 1,928 4,774
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,296 6,288 1,976 5,337
PIXEL EUROREDDITO 0,000 17,524 0,000 0,000
PRIM.BOND EURO 5,167 5,160 2,317 4,807
RAS OBBL. L 28,486 28,459 2,298 5,535
RAS OBBL. T 28,317 28,290 2,194 5,014
SAI EUROBBLIG. 11,618 11,600 1,939 4,347
SANPAOLO OB. EURO D. 12,118 12,095 2,756 5,825
SANPAOLO OB. EURO LT 7,330 7,307 4,208 8,304
SANPAOLO OB. EURO MT 7,104 7,099 1,298 3,693
UNIBAN OBB. EURO 5,171 5,168 1,392 3,111
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,471 5,462 2,626 6,647
VEGAGEST OBBL.EURO 5,761 5,752 2,182 5,185
ZETA OBBLIGAZION. 16,470 16,451 1,717 3,899

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,990 4,990 0,747 1,340
AUREO CORP.EUROPA 5,353 5,349 1,671 4,103
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,465 6,460 2,004 5,054
BNL OBBL. EURO CORP. 4,551 4,549 1,608 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,253 6,250 1,940 5,022
CAPITALG. BOND CORP. 6,507 6,502 1,879 5,308
CARIGE CORPORATE EURO 6,009 6,005 0,000 0,000
DUCATO ET FIX 5,094 5,090 2,002 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 5,978 5,978 1,546 3,408
EFFE OB. CORPORATE 5,928 5,924 1,961 4,753
GENERALI CORP. BOND EURO 6,085 6,081 2,458 5,955
GESTIELLE CORP. BOND 5,899 5,896 1,514 4,352
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,501 6,497 1,865 5,313
NEXTRA CORP. BREVET. 7,329 7,329 0,715 2,647
NORDFONDO OBB.EURO C 6,383 6,381 1,317 4,093
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,348 5,345 1,983 5,069
PRIM.BOND C.EURO 5,305 5,303 1,453 4,203
SANPAOL BND CORP.EUR 5,446 5,441 2,042 5,115
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,278 6,278 0,288 1,128
ZETA CORPORATE BOND 6,341 6,337 1,570 3,240

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 6,355 6,349 3,704 6,987
GESTIELLE H.R. BOND 4,971 4,967 2,284 7,342
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,645 5,634 3,597 7,894
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,842 4,836 2,109 4,964

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
DWS F&F RISERVA DOLLARI 6,229 6,232 -3,005 -3,755
GENERALI BOND DOLLARI 5,478 5,480 -2,924 -3,777
GESTIELLE CASH DLR 5,132 5,134 -3,042 -3,152
NEXTRA CASHDOLLARO 11,397 11,404 -3,399 -4,090
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,854 14,852 -3,831 -4,469

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,446 7,447 -3,236 -3,749
AUREO DOLLARO 5,154 5,157 -3,375 -2,700
AZIMUT REDDITO USA 5,264 5,265 -3,360 -3,448
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,791 6,793 -2,958 -2,624
BIPIEMME US BOND 4,525 4,525 -2,247 -1,179
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,284 5,285 -3,028 -3,046
CAPITALG. BOND-$ 6,020 6,022 -3,880 -4,535
CLUB A BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX DOLLARO 6,513 6,512 -2,383 -2,617
EUROM. NORTH AM.BOND 7,786 7,783 -3,400 -2,966
FIN.PUT. USA BOND 5,840 5,841 -3,614 -4,247
FONDERSEL DOLLARO 7,635 7,634 -2,027 -2,278
GESTIELLE BOND-$ 7,448 7,448 -3,323 -2,167
NEXTRA BONDDOLLARO 7,155 7,155 -2,719 -2,134
NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,325 9,318 -3,162 -2,521
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,076 12,077 -3,206 -2,707
RAS US BOND FUND L 5,257 5,258 -3,470 -3,577
RAS US BOND FUND T 5,228 5,229 -3,542 -4,003
SANPAOLO BONDS DOL. 6,137 6,138 -2,896 -2,494

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 7,950 7,945 1,081 1,455
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,866 6,850 2,355 4,537
ALTO INTERN. OBBL. 5,453 5,447 0,851 0,813
ARCA BOND 11,016 11,008 0,981 1,652
ARCA MULTFIFONDO A 5,225 5,220 1,279 2,331
AUREO BOND 7,152 7,141 1,246 2,288
AUREO FF PRUDENTE 5,231 5,230 0,693 1,989
AZIMUT REND. INT. 8,430 8,422 0,934 2,207
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,518 5,514 0,878 2,147
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,099 10,096 0,940 1,314
BIPIEMME PIANETA 8,081 8,072 1,050 2,642
BPU PRAM.OBB.GLOB. 4,889 4,884 0,638 0,887
BPVI OBBL. INTERN. 5,162 5,158 0,958 1,614
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,404 7,393 1,272 1,480
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,115 11,104 0,871 1,563
CAPITALG. GLOBAL B 8,098 8,086 1,644 1,798
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,073 5,067 0,795 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,402 8,394 1,180 2,140
DUCATO FIX GLOBALE 7,824 7,819 0,825 1,995
DUCATO GLOBAL BOND 4,938 4,933 1,417 2,491
DWS B RISK 9,616 9,608 1,317 1,929
DWS F&F REDDITO INTERN. 7,380 7,374 0,889 1,835
DWS OBBLIG. INTERNAZ. 10,877 10,869 1,116 1,664
EUROCONSULT OBB.INT. 6,521 6,516 0,976 0,835
EUROM. INTER. BOND 8,815 8,808 0,616 1,520
FINECO AM GLOBAL BD 13,225 13,216 1,668 1,833
FONDERSEL INTERN. 12,223 12,208 1,402 1,528
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,763 12,751 0,909 1,069
GESTIELLE BOND 9,536 9,528 1,210 2,770
GESTIELLE BT OCSE 6,270 6,270 -0,334 -0,350
GESTIELLE OBB. INTER 5,662 5,656 1,179 2,628
IMI BOND 13,717 13,704 1,121 2,000
INTERMONEY 6,711 6,706 0,990 2,356
LAURIN BOND 5,376 5,373 0,901 1,434
LEONARDO BOND 5,289 5,281 1,400 2,679
ML MSERIES BND 5,354 5,354 1,865 3,299
NEXTRA BONDINTER. 7,998 7,991 1,164 2,342
NORDFONDO OBB.INT. 11,622 11,612 1,166 1,894
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,116 6,111 1,443 3,119
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,802 10,788 1,142 1,618
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,727 10,713 1,084 1,380
PRIM.BOND INT. 4,627 4,623 0,303 -2,487
RAS BOND FUND L 14,163 14,153 1,403 2,415
RAS BOND FUND T 14,098 14,088 1,322 1,997
SAI OBBLIG. INTERN. 7,792 7,786 1,011 1,392
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,749 10,738 1,253 1,674
SOFID SIM BOND 6,567 6,561 1,124 2,115
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,010 5,006 0,683 2,328
ZETA BOND 13,585 13,567 1,004 1,230

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,152 6,149 1,118 3,639
ARCA CORPORATE BT 5,058 5,058 0,597 1,403
BIPIELLE H.COR.BOND 4,540 4,538 1,024 2,808
BPU PRAM.OBB.GL.CORP 5,893 5,890 1,098 3,713

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRAM.OBB.GL. A/R 6,868 6,866 2,676 7,245
MC GES. FDF H.Y. 6,081 6,093 1,485 2,477

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,313 4,306 1,722 -1,146
CAPITALG. BOND YEN 5,013 5,008 1,171 -1,917
DUCATO FIX YEN 4,416 4,416 1,963 -0,045
EUROM. YEN BOND 8,064 8,060 1,715 -1,007

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,527 10,514 2,313 6,613
AUREO ALTO REND. 6,547 6,547 -0,426 2,876
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,706 7,693 2,310 5,201
BNL OBBL EMERGENTI 17,127 17,140 -0,204 2,379
CAPITALG. BOND EM 7,307 7,307 1,514 3,631
CLUB B BOND EUR 0,000 0,000 0,000 0,000
CLUB B BOND USD 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO FIX EMERG. 10,696 10,683 1,741 4,239
EUROM. RISK BOND 5,797 5,792 0,000 0,000
GESTIELLE E.MKTS BND 7,705 7,697 2,026 5,332
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,384 9,433 -1,387 2,546
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,947 8,963 1,995 7,497
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,580 6,577 0,504 3,687
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,734 5,737 -0,882 1,379
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,423 8,417 1,973 6,986
PIXEL EMERG. MKTS DEBT 0,000 16,126 0,000 0,000
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,857 4,852 -1,341 -0,675
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,832 4,827 -1,408 -1,105
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,776 5,773 0,505 5,209

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,505 15,501 0,571 1,819
ANIMA CONVERTIBILE 5,495 5,494 2,176 0,641
AUREO GESTIOBB 9,181 9,167 1,436 3,053
AZIMUT FLOATING RATE 6,892 6,892 0,218 0,760
AZIMUT TREND TASSI 8,065 8,062 1,167 2,556
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,195 9,195 0,273 1,122
BPU PRAM.OBBLIG.USD 4,166 4,166 -3,139 -2,504
BUSSOLA FDF GLB HIGH Y. 4,760 4,762 -0,377 1,190
DUCATO FIX CONV. 7,912 7,916 2,328 -0,252
FIN.PUT. GLOBAL HY 6,015 6,012 1,297 5,619
FINECO AM PROF.CONS. 5,785 5,783 0,802 2,227
FS SH.TERM OPTIM. 5,225 5,224 0,849 1,673
GAM IT.BND.SEL.FD 5,226 5,227 0,096 1,397
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,099 5,092 2,164 -0,546
GEO GLREALBN 5,067 5,067 0,000 0,000
GEO OBINT1 5,015 5,015 0,000 0,000
GEO OBINT3 5,000 5,000 0,000 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,093 6,087 1,364 -1,472
MGRECIAOBB 6,807 6,794 1,536 3,560
NORDFONDO OBB.CONV. 4,973 4,967 1,864 -2,106
PIXEL GLOBAL BOND 0,000 14,176 0,000 0,000
RAS CEDOLA L 6,310 6,310 0,702 2,656
RAS CEDOLA T 6,277 6,276 0,625 15,228
RAS SPREAD FUND L 5,679 5,673 2,694 7,884
RAS SPREAD FUND T 5,641 5,636 2,601 7,243
RISPARMIO IT.REDDITO 12,227 12,213 0,930 2,851
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,492 7,493 -0,333 -0,978
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,643 6,636 2,579 6,254
SANPAOLO OB. ETICO 5,503 5,494 2,545 5,469
SANPAOLO REDDITO 6,129 6,128 0,492 1,498
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,570 5,568 1,550 3,244
SANPAOLO VEGA COUPON 6,171 6,165 1,580 3,494
SOLIDITAS 5,027 5,025 0,963 3,045
VASCO DE GAMA 10,862 10,856 1,073 2,913

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,536 5,536 0,199 1,077
ALLEANZA OBBL. 5,611 5,607 3,452 6,557
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,800 7,789 3,120 6,137
ANIMA FONDIMPIEGO 17,201 17,201 1,331 2,271
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,482 7,470 2,592 5,425
AZIMUT C PRU 5,156 5,153 1,297 2,383
AZIMUT SOLIDITY 7,228 7,224 1,147 2,351
BANCOPOSTA INV PR90 5,072 5,074 1,623 0,000
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,214 5,212 1,776 3,227
BIM CORPORATE MIX 5,033 5,029 0,000 0,000
BIPIELLE F.80/20 9,131 9,132 2,515 3,667
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,211 10,207 1,209 2,861
BIPIELLE PROFILO 1 4,747 4,746 1,410 1,671
BIPIEMME PLUS 5,488 5,484 2,350 4,077
BIPIEMME SFORZESCO 8,536 8,531 1,595 3,417
BNL PER TELETHON 5,205 5,201 3,356 5,493
BPU PRAM.PRTF.PRUD. 5,288 5,285 1,634 2,720
CARIPA PIU' 5,083 5,082 0,833 0,000
CARIPA PRD 2 5,007 5,011 0,220 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,044 5,047 0,298 0,298
DWS BIL. 0-20 5,458 5,457 1,488 3,234
EFFE LIN. PRUDENTE 4,802 4,793 2,192 3,114
EPSILON LIMITED RISK 5,541 5,539 2,403 4,193
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,254 5,251 1,527 3,202
EUROCONSULT OBBL.MI 6,382 6,371 2,358 3,705
FINECO AM PROF.PRUD. 5,813 5,810 2,812 4,588
FINECO AM VALORE PR95 5,306 5,309 -0,113 0,836
FINECO IMPIEGO 6,452 6,449 2,527 5,701
GENERALI CASH 6,117 6,107 3,014 5,995

GEO GL.CONV.BOND 5,227 5,227 2,671 1,732
GESTIELLE GL.ASS.1 8,117 8,120 1,424 2,708
GESTIELLE OBBL. MISTO 9,985 9,980 1,299 3,002
GRIFOBOND 6,991 6,995 0,000 0,619
GRIFOREND 7,565 7,564 0,252 1,195
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,067 5,066 0,816 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,096 5,095 0,831 1,615
INTESA CC PROT.DINAMICA 5,002 5,005 0,240 0,000
LEONARDO 80/20 5,485 5,485 1,990 3,569
NEXTAM P.OBBL.MI 5,449 5,449 1,660 3,495
NEXTRA EQUILIBRIO 7,091 7,093 1,576 1,358
NEXTRA RENDITA 6,325 6,319 1,885 1,265
NEXTRA SR EQUITY 10 5,264 5,258 1,524 2,273
NEXTRA SR EQUITY 20 5,414 5,404 2,228 2,810
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,894 5,888 2,202 3,786
PIONEER OBB. MISTO A 8,080 8,074 1,982 3,803
PIONEER OBB. MISTO B 8,023 8,017 1,918 3,576
PRIM.OBB.MISTO 5,212 5,206 2,598 4,136
RAS LONGTERM B. F. L 6,005 6,010 1,693 3,002
RAS LONGTERM B. F. T 5,978 5,983 1,615 2,697
SANPAOLO ETICO VENSER 5,182 5,177 1,888 3,124
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,129 5,131 0,845 0,945
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,462 5,458 2,573 4,197
VEG SIN MOD 5,066 5,062 1,199 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,283 5,286 0,609 0,724
VITAMIN SHORT TERM 5,349 5,346 2,158 3,342
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,324 7,317 2,006 5,215
ZETA REDDITO 7,019 7,012 2,050 3,785

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,924 5,915 2,474 5,447
BIPIEMME RISP CED 5,240 5,236 0,924 2,821
BIPIEMME RISPARMIO 7,897 7,893 1,023 3,000
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,822 7,820 0,269 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,090 5,092 0,059 1,012
CAPITALG. B.EUROPA 9,099 9,100 0,530 1,246
CONSULTINVEST H YIE. 5,066 5,065 1,259 4,432
CONSULTINVEST REDDIT 7,000 7,000 0,908 2,760
DUCATO FIX RENDITA 18,242 18,235 0,646 1,999
EUROM. TOTAL RETURN BD 6,051 6,048 0,000 0,000
FINECO AM BOND TR 7,119 7,124 -0,084 -0,294
GENERALI INST.BOND 5,153 5,150 1,099 2,581
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,797 5,797 0,485 1,916
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,703 5,703 0,458 1,785
GEST CPI TRO 5,034 5,033 0,399 0,000
RIT REALI 4,994 4,994 0,120 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,183 8,174 1,526 1,703

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,781 5,780 0,469 1,904
ARCA BT 7,915 7,915 0,291 1,163
ARCA BT-TESORERIA 5,143 5,143 0,371 1,480
AUREO LIQUIDITÀ 5,153 5,153 0,351 1,417
AZIMUT GARANZIA 11,319 11,318 0,292 1,144
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,338 7,338 0,328 1,312
BNL CASH 20,050 20,049 0,350 1,222
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,406 5,406 0,260 0,858
BPU PRAM. LIQUIDITA' 5,084 5,084 0,355 1,315
CA-AM MIDA MONETAR. 11,098 11,099 0,289 1,112
CAPITALG. LIQUID. 6,550 6,550 0,337 1,362
CARIGE LIQUIDITÀ EURO 5,717 5,717 0,000 0,000
DUCATO FIX LIQU. 6,067 6,067 0,430 1,659
DUCATO FIX MONET 7,686 7,686 0,339 1,345
DWS CRESCITA RISP. 7,435 7,435 0,270 1,019
DWS LIQUIDITÀ 6,727 6,726 0,388 1,341
DWS TESORERIA IMPRESE 7,523 7,522 0,360 1,374
EUROM. TESORERIA 10,236 10,235 0,333 1,226
FIDEURAM MONETA 13,346 13,346 0,270 1,045
FINECO AM CASH 5,653 5,652 0,319 1,181
FINECO AM LIQUIDITA' 5,581 5,581 0,432 1,695
FONDACO EURO CASH 100,021 100,020 0,000 0,000
FONDERSEL CASH 8,242 8,243 0,475 1,552
GENERALI LIQUIDITÀ 5,947 5,946 0,388 1,329
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,014 5,014 0,441 0,280
GESTIELLE CASH EURO 6,439 6,438 0,374 1,450
INT SISTLQ1 5,000 5,000 0,000 0,000
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,247 5,246 0,421 1,431
NEXTRA TESORERIA 6,918 6,918 0,348 1,333
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,585 5,585 0,341 1,251
OPTIMA MONEY 5,580 5,580 0,288 1,105
PERSEO MONETARIO 6,724 6,724 0,253 1,037
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,574 7,573 0,384 1,487
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,519 7,519 0,307 1,252
PIXEL EUROCASH 0,000 6,016 0,000 0,000
RAS LIQUIDITA' A 5,040 5,040 0,299 0,000
RAS LIQUIDITA' B 5,055 5,055 0,417 0,000
RISPARMIO IT.MON. 5,424 5,424 0,350 1,334
SAI LIQUIDITA' 10,353 10,353 0,417 1,699
SANPAOLO LIQ.CL B 6,737 6,736 0,358 1,293
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,672 6,672 0,286 1,014
VEGAGEST MONETARIO 5,361 5,360 0,393 1,457

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,515 4,518 -3,422 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,847 4,844 0,518 -3,619
ABIS FLESSIBILE 5,236 5,236 1,296 2,027
AGORAFLEX 5,538 5,539 1,559 1,429
ALARICO RE 4,779 4,759 10,141 16,504
ANIMA FONDATTIVO 13,183 13,214 3,453 1,174
AUREO FLESSIBILE 5,314 5,301 6,943 8,626
AZIMUT TREND 19,697 19,649 5,642 7,834
AZIMUT TREND I 16,292 16,214 10,193 11,034
BIM FLESSIBILE 4,139 4,167 5,560 -0,862
BIPIELLE F.FREE 3,942 3,959 3,846 -0,228
BIPIEMME TREND 2,775 2,786 0,108 -3,913
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,038 5,038 0,479 0,000
BNL FLESSIBILE 19,972 20,078 3,503 1,160
BNL STRATEGIA REND. 5,379 5,379 0,336 0,000
BPU FLESSIBILE 5,047 5,050 0,940 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,148 5,145 1,498 1,679
CAPITALG. RED.PIU' 6,575 6,567 2,750 3,073
CAPITALG. RISK 6,802 6,824 4,086 -12,436
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,167 5,165 0,761 0,000
CLUB IT.OPP. 0,000 0,000 0,000 0,000
DUCATO ETICO CIVITA 4,454 4,461 1,044 0,000
DUCATO FLEX 100 10,033 10,047 2,357 -0,090
DUCATO FLEX 30 16,315 16,321 1,216 0,586
DUCATO FLEX 60 5,101 5,105 2,163 0,611
DUCATO STRATEGY 4,233 4,223 3,522 2,793
DWS HIGH RISK 6,434 6,455 2,046 -1,921
DWS TREND 3,863 3,873 2,223 -1,076
ETRA DINAMICO GLOB. 10,118 10,121 1,525 1,688
EUROM. STRATEGIC 4,131 4,137 3,716 2,227
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,102 5,100 0,532 1,331
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,148 5,144 0,744 1,639
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,266 5,261 1,425 3,053
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,385 5,372 2,357 4,300
FORMULA 1 BALANCED 6,421 6,420 2,752 2,967
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,379 6,376 2,015 3,622
FORMULA 1 HIGH RISK 6,104 6,104 4,342 3,353
FORMULA 1 LOW RISK 6,315 6,311 1,855 3,542
FORMULA 1 RISK 6,053 6,058 3,718 2,316
FS TREND GBL.OPP. 4,097 4,092 4,783 -4,721
GENERALI INST.EQUITY 5,682 5,683 7,675 6,961
GENERALI MEDIUM RISK 5,262 5,257 1,997 2,995
GENERALI RISK 5,354 5,354 2,508 2,391
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,983 4,983 5,999 7,810
GESTIELLE FLESSIBILE 11,700 11,739 3,266 2,032
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,067 5,094 1,993 3,514
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,403 5,399 2,485 0,896
GESTNORD ASSET ALL 5,210 5,221 1,718 1,639
GRIFOPLUS 5,284 5,293 1,343 -0,132
INTESA PREMIUM 5,081 5,080 1,034 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,066 5,067 0,636 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,743 5,733 3,739 4,437
IRIDE 5,000 5,000 0,000 0,000
KAIROS PAR. INCOME 6,078 6,077 2,134 4,956
KAIROS PARTNERS FUND 5,617 5,611 6,121 11,118
LEONARDO FLEX 2,192 2,206 3,202 3,494
M.GESTION TREND GLOBAL 4,899 4,885 0,823 0,000
MC GEST. FDF FLEX B. 6,097 6,101 5,012 2,574
NEXTRA OBIETTIVO CRESCITA 2,950 2,952 2,041 -4,808
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,454 7,454 0,689 0,418
NEXTRA TEAM 1 5,485 5,484 0,846 1,518
NEXTRA TEAM 2 5,059 5,056 1,668 2,742
NEXTRA TEAM 3 4,464 4,460 2,058 2,432
NEXTRA TEAM 4 3,848 3,842 3,469 2,750
NEXTRA TOP APPROACH 5,548 5,548 0,690 1,001
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,423 5,432 1,554 -3,677
PARITALIA ORCHESTRA 67,661 67,541 1,982 -0,028
PRIM.TRADING FL.G 4,692 4,700 1,823 -5,613
PROFILO BEST F. 5,434 5,430 3,702 2,567
RAS OPPORT. L 4,644 4,652 -0,981 -0,343
RAS OPPORT. T 4,625 4,633 -1,048 -0,580
RAS TR DIN L 5,006 5,008 0,160 0,000
RAS TR DIN T 5,003 5,005 0,100 0,000
RAS TR PRU L 5,009 5,010 0,200 0,000
RAS TR PRU T 5,006 5,006 0,140 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,093 4,091 1,968 1,994
TANK FLESSIBILE 5,221 5,214 3,797 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,789 5,794 0,906 0,277
ZENIT TARGET 6,161 6,158 1,734 2,632

B INTESA 04/14 98,010 98,080
B INTESA TV IAPC 99,900 99,970
B INTESA/06 EURI 98,750 98,770
B INTESA/08 AZ.INT 94,690 95,120
B INTESA/08 GOAL 96,910 97,000
B INTESA/08 GOAL 96,340 96,300
B INTESA/08 IAPC 101,110 101,060
B INTESA/08 INDINT 111,420 111,420
B INTESA/08 IT03 99,890 99,910
B INTESA/08 STIN 100,190 100,120
B INTESA/09 GEN04 100,110 100,120
B INTESA/09 STAP04 98,570 98,660
B INTESA/09 STMZ04 98,630 98,690
BCA CARIME 07 MR 99,270 98,500
BCA FIDEURAM 99/09 TV 100,920 100,740
BEI /19 EU. ST. B. 90,490 89,020
BEI 96/16 ZC 65,440 65,670
BEI 97/17 ZC 46,850 47,160
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 111,540 111,580
BEI 99/14 CMS LINKED 109,500 109,480
BEI 99/29 EU STEP DW 87,110 87,890
BEI 99/29 FIXED 95,410 95,630
BEI/09 EU BOT 99,200 99,240
BEI/15 EU VAR 98,910 98,900
BERS /18 LIFE 97,260 97,380

BERS /24 SD LIFE 89,050 88,730
BERS /24 SD MIRR 90,000 91,200
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 99,500 99,470
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 92,900 93,150
BIRS 97/07 ZC 95,260 95,270
BNL/06 BIS OICR 97,530 97,580
BNL/06 DOP CEN 5 102,100 102,180
BNL/06 FUND LINK 96,860 96,790
BNL/07 VAL PURO 103,560 103,560
BNL/08 FLASH 108,000 108,000
CAPITALIA 08 261 ZC 90,840 90,760
CENTROB /13 ELC 88,800 89,090
CENTROB /14 RF 103,560 103,330
CENTROB /18 RFC 98,890 98,920
CENTROB /19 SDEB 87,350 87,100
CENTROB /19 SDI TSE 89,960 89,770
CENTROB 96/06 ZC 94,980 95,090
COMIT /08 TV 2 99,620 99,590
COMIT 97/07 SUB TV 99,900 99,950
COMIT 97/27 ZC 35,750 35,910
COMIT 98/08 SUB TV 99,650 99,660
COMIT 98/28 ZC 33,880 33,770
CREDEM/05DC MG02 105,960 105,120
CREDEM/08 CONCER 104,470 104,370
CREDIOP /19 FLOAT1 98,820 98,640

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 101,630 101,550
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 99,420 99,010
EFIBANCA /14 OPT CMS 99,450 99,020
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,680 101,560
FIAT STEP UP/11 89,040 88,690
HVB/08 BPM IV 5A 95,340 95,380
HVB/08 BPM V 5A 96,620 96,450
HVB/08 BPM VI 5A 97,440 97,350
IMI 97/07 ZC I 93,280 93,560
INTBCI 02/07 MIX 101,500 101,460
INTERB /21 359 CR 88,090 87,470
MED CENT/11 TV 98,780 98,750
MED LOM /18 RF C 75 99,090 99,090
MED LOM /19 1 SD 89,590 89,520
MED LOM /19 3 RFC 95,330 95,520
MED LOM 00/05 375A IND TLC 99,660 99,750
MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 92,050 92,850
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 97,990 97,110
MEDIO/06 TRI OPZ 106,690 107,010
MEDIO/07 V PURO 104,410 104,590
MEDIO/13 REND PR 99,380 99,460
MEDIO/14 REND TP 97,950 98,060
MEDIO/14 V REALE 100,880 100,970
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,270 100,260
MEDIOB /06 DJ ES 96,530 96,370

MEDIOB /08 RUSSIA 89,270 89,420
MEDIOB 96/06 DM ZC 95,150 95,110
MEDIOB 96/06 ZC 96,460 96,350
MEDIOB 96/11 ZC 78,530 78,780
MEDIOB 97/07 IND 100,870 100,820
MEDIOB 98/08 TT 100,170 100,200
MEDIOCR C/28 ZC 33,810 33,890
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 103,010 103,000
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 33,610 33,830
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,600 106,780
MPASCHI 99/14 3 SD 99,120 99,160
MPASCHI 99/29 8 89,630 88,990
P LODI PREST SUB 100,090 100,050
P LODI/06 IND DC 102,130 102,090
P LODI/07 MIX2 97,890 97,880
PAN EURO BONDS /06 28,750 28,570
PAN EURO BONDS /09 28,800 28,580
POP LODI/06 IND 101,910 101,930
SPAOLO /05 CONC 98,940 98,910
SPAOLO /05 I BON 18 99,220 99,160
SPAOLO /13 ST DOWN 106,700 106,670
SPAOLO /19 SW EURO 98,940 99,010
SPAOLO 97/22 115 ZC 48,450 48,510
UNICR/10 IND 97,040 97,150
UNICR/10 S-U 109,640 109,770

BOT MR 05 S 99,630 99,620

BTP AG 01/11 111,760 112,120

BTP AG 02/17 114,710 115,350

BTP AG 03/13 105,540 105,870

BTP AG 03/34 113,070 114,110

BTP AG 04/14 105,140 105,550

BTP AP 04/09 100,460 100,670

BTP AP 95/05 101,150 101,200

BTP DC 00/05 102,650 102,680

BTP DC 93/23 153,000 153,000

BTP FB 01/12 110,410 110,810

BTP FB 02/13 109,240 109,550

BTP FB 02/33 126,050 126,560

BTP FB 03/06 100,510 100,550

BTP FB 03/19 104,250 104,840

BTP FB 04/15 104,970 105,340

BTP FB 04/20 106,620 107,180

BTP FB 96/06 107,230 107,270

BTP FB 97/07 108,430 108,490

BTP GE 03/08 102,410 102,550

BTP GE 04/07 100,650 100,730

BTP GE 05/10 99,950 100,170

BTP GN 04/07 101,100 101,180

BTP LG 00/05 101,130 101,140

BTP LG 02/05 100,890 100,850

BTP LG 96/06 108,980 109,050

BTP LG 97/07 109,910 109,980

BTP MG 02/05 100,650 100,730

BTP MG 03/06 100,590 100,620

BTP MG 98/08 107,100 107,270

BTP MG 98/09 106,400 106,620

BTP MG 99/31 128,650 130,020

BTP MZ 01/06 102,760 102,800

BTP MZ 01/07 104,120 104,220

BTP MZ 02/05 100,180 100,190

BTP NV 01/11 98,970 98,950

BTP NV 93/23 165,660 166,940

BTP NV 96/06 109,210 109,270

BTP NV 96/26 145,250 146,480

BTP NV 97/07 108,960 109,090

BTP NV 97/27 134,660 136,020

BTP NV 98/29 116,540 117,380

BTP NV 99/09 105,610 105,850

BTP NV 99/10 112,490 112,770

BTP OT 02/07 106,250 106,380

BTP ST 02/05 100,840 100,840

BTP ST 03/06 100,600 100,670

BTP ST 03/08 103,610 103,770

BTP ST 03/08 102,490 102,670

BTP ST 14ind 106,240 106,670

BTP ST 35ind 110,570 112,260

BTP ST 95/05 104,820 104,850

CCT AG 00/07 100,620 100,630

CCT AG 02/09 100,880 100,880

CCT AP 01/08 100,730 100,730

CCT AP 02/09 100,850 100,850

CCT DC 03/10 100,940 100,940

CCT DC 99/06 100,460 100,460

CCT FB 03/10 100,930 100,930

CCT GE 96/06 100,580 100,490

CCT GE 97/07 100,960 100,960

CCT GE2 96/06 100,510 100,570

CCT GN 03/10 100,940 100,940

CCT LG 00/07 100,760 100,730

CCT LG 01/08 100,930 100,990

CCT LG 02/09 100,890 100,900

CCT LG 98/05 100,050 100,100

CCT LG E2/09 100,900 100,980

CCT MG 04/11 100,960 100,960

CCT MG 98/05 100,080 100,080

CCT MZ 99/06 100,300 100,310

CCT NV 04/11 100,960 100,970

CCT OT 02/09 100,880 100,880

CCT OT 98/05 100,220 100,220

CCT ST 01/08 100,810 100,800

CTZ AG 03/05 98,750 98,750

CTZ AP 03/05 99,470 99,460

CTZ AP 04/06 97,220 97,250

CTZ LG 04/06 96,550 96,580

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Tutt’ intorno è un cantiere ancora aperto, con le ruspe in funzione e il fango che in certi punti arriva fino
alle caviglie. Sul ghiaccio della pista che sarà utilizzata per il bob di Cesana Pariol, però, le emozioni sono
già quelle di una competizione ufficiale, con la Coppa del Mondo di skeleton, lo slittino con la faccia in giù
(nella foto), a battezzare l’impianto olimpico allo sport vero. E ad inaugurare la stagione degli sport event
di montagna sono le gare internazionali organizzate per testare, ad un anno dai Giochi invernali, strutture
e uomini di Torino 2006. «La giornata è andata molto bene», ha sottolineato soddisfatto il venue manager
del Toroc, Christian Catiello. «I lavori in corso - ha aggiunto - non ci hanno permesso di aprire la struttura
al pubblico. Abbiamo testato soltanto alcune funzioni, tra cui ovviamente la pista, e i giudizi entusiastici
degli atleti ripagano tutti del gran lavoro svolto». È quello effettuato da progettisti, tecnici e operai che in
poco più di un anno sono riusciti a completare i 1.435 metri del serpentone ghiacciato. Ed anche quello
dei 40 dipendenti del Toroc (il Comitato organizzatore di Torino 2006) e dei 100 volontari che, in piedi
dalle sei del mattino, hanno assistito i settanta atleti in competizione provenienti da una ventina di nazioni.
Ad avere la meglio, tra le donne, è stata la squadra tedesca, che è riuscita nell’impresa di occupare tutto il
podio della prova di Coppa del Mondo. Tra gli uomini gara vinta dal canadese Duff Gibson, davanti al
tedesco Matthia Bledermann e all’altro canadese Jeff Pain.

Una studentessa di venti anni, Lau-
ra Papini, è morta all’ospedale regio-
nale di Ancona dove era stata ricove-
rata dopo un malore accusato du-
rante un allenamento . La giovane,
infatti, gareggiava nel calcio a cin-
que per conto dell’Unione sportiva
dorica di Torrette di Ancona e si è
sentita male durante una partitella
di allenamento. All’improvviso si è
accasciata al suolo e le amiche, che
l’hanno subito soccorsa, si sono re-
se conto della gravità del malore
portando la ragazza nel vicino ospe-
dale dove è poi morta.

È
arrivato il momento di smascherare un’impo-
stura: quella che per un tempo eccessivo ha
permesso si diffondesse la leggenda del “culo di

Sacchi”.
Nossignori, tutto falso. La dote non appartiene al

mullah di Fusignano, ma a quello che per lunghi e
crudeli anni è stato rappresentato come nulla più che
il suo fedele scudiero: Pietro "Gedeone" Carmignani.
Il quale veniva ritenuto una mera protesi dell’Arri-
ghe, e invece ne era la vera sostanza. Natiche delle sue
natiche. Prendetevi la briga di controllare quali siano
stati i risultati ottenuti dall’Arrighe ogni volta che ha
avuto le terga di Gedeone assise al suo fianco, e quali
nelle occasioni in cui ha dovuto fare solo con le
proprie. E proverete il senso di defraudamento che il
povero Carmignani avrà covato per 15 anni.

Chi ancora diffidasse, è pregato di andare a vede-
re l’avventurosa salvezza conseguita da Gedeone
(mentre il mullah sdottorava sui massimi sistemi, nel
ruolo di direttore tecnico), sulla panchina del Parma
nella stagione 2001-2002; o, per rimanere all’attuali-
tà, di ripassare con attenzione le gare di questo pri-
mo scorcio della sua seconda esperienza parmigiana.
A cominciare dal pareggio contro la Juventus, raggiunto dopo aver
rischiato di perdere 5-0, e arraffato grazie a un gol derivato da un liscio
di un avversario su un pallone innocuo a trequarti, e da un successivo
sgambetto effettuato dallo stesso giocatore ai danni di un compagno di
squadra. Per proseguire con la vittoria di Siena, arraffata grazie a un
gollonzo (tiro sifilitico dal limite, deviato dalla caviglia di un attaccante
che passava di lì per caso), al termine di una gara in cui la squadra

avversaria ha allegramente bombardato la porta di
Frey per 90’.

E concludere con la partita di domenica scorsa
contro il Lecce, una trama scritta a quattro mani da
Omero e Quentin Tarantino. Ricapitolando: per se-
gnare un gol alla difesa più scassata del campionato,
il Parma deve prima sbagliare due rigori, e una serie
di elementari occasioni nelle quali si distingue per
meldestrezza il suo attaccante più quotato; poi, quan-
do pare fatta, si fa raggiungere a 8’ dalla fine e si
ributta all’attacco; quindi, dopo che ai 5’ di recupero
ne è stato aggiunto un altro per l’ingresso in campo
della barella, all’ultimo secondo del “recupero del
recupero” segna proprio quell’attaccante protagoni-
sta di un pomeriggio da Egidio Calloni, nel pieno di
una mischia su calcio d'angolo. E come lo chiamere-
ste tutto questo?

Per non dire della qualificazione al prossimo tur-
no della Coppa Uefa, acciuffata mentre la squadra
concorrente perdeva in casa 7-1 (sette a uno!) contro
un’avversaria già qualificata.

E badate bene: qui non stiamo parlando di mera
fortuna, quella virtù che si suppone aiuti gli audaci e

che si manifesta in modo nitido e arrogante, lasciandosi dietro un senso
di giustizia offesa. Qui parliamo proprio di “culo”, della capacità di
sfangarla sempre sull’orlo del baratro, e di profondere energie e sofferen-
ze in misura tale da prosciugare il sorriso anche a obiettivo raggiunto, e
indurre la sorte a essere indulgente. Questa è la dote di Gedeone,
usurpata per 15 anni dall’Arrighe.

surrealityshow@yahoo.it

Lo skeleton «testa» Torino 2006. Tutto ok, ma a porte chiuse
Organizzatori e atleti soddisfatti della pista che ospiterà il bob alle prossime Olimpiadi

– Tennis, Open d’Australia
Schiavone avanti, Garbin ko
Francesca Schiavone ha supe-
rato il secondo turno degli
Open d'Australia battendo
l'ucraina Tatiana Perebiynis
per 2-6 6-3 6-0. Eliminata in-
vece Tathiana Garbin, battuta
dalla croata Karolina Sprem
per 7-6 (7-5) 7-6 (7-2).

– Basket, Nba: play alto 1,65
fa record di punti in 5 minuti
Record nella Nba: Earl
Boykins, play dei Denver Nug-
gets. Boykins ha segnato quin-
dici punti nel supplementare
portando i suoi Denver
Boykins alla vittoria per 116 a
110, contro Seattle. Ha così
battuto il primato di punti fatti
in soli cinque minuti vecchio
di ventun’anni. Un altro re-
cord è rappresentato dall’altez-
za di Earl Boykins: il giocatore
di colore, è alto solo 1,65.

– Sci, slalom di Zagabria
Italiane nelle retrovie
La finlandese Tanja Poutiai-
nen ha vinto lo slalom specia-
le di Coppa del Mondo di Za-
gabria con il tempo di
1’50’’71. Secondo posto per
l'americana Kristina Koznick
in 1’50’’78 e terzo per l’austria-
ca Marlies Schild in 1’51’’59.
Ancora male la azzurre: la mi-
gliore è stata Manuela Moelgg
14/a in 1’52’’87.

– Torino 2006, di Pininfarina
la nuova fiaccola olimpica
Presentata ieri a Milano la
nuova torcia olimpica per Tori-
no 2006. Firmata Pininfarina
è stata studiata per risponde-
re ai requisiti tecnici previsti
dal Cio. Non si spegne nem-
meno sotto la pioggia, resiste
a neve e vento fino a 120
km/h e il fuoco che sprigiona
non deve superare i dieci cen-
timetri d'altezza con un'auto-
nomia di 15 minuti. La torcia
è alta 765 millimetri e pesa
1,850 Kg, È di alluminio con
equipaggiamento interno in
acciaio, rame e tecnopolimeri.

09,00 Tennis, Australia: 5ª giorn. Eurosport
11,30 Sci, superG maschile RaiSportSat
12,30 Golf, Open del Sudafrica SkySport3
14,15 Biathlon, Coppa del mondo Eurosport
18,10 Sportsera Rai2
20,00 Snooker Eurosport
20,30 C2: Pro Sesto-Legnano RaiSportSat
20,45 B: Genoa-Modena SkySport1/Calcio1
22,20 Boxe: Furlan-Grilli RaiSportSat
01,00 Tennis, Australia: 6ª giorn. Eurosport

La Commissione disciplinare ha parzialmente accolto
il ricorso della Roma revocando la squalifica del
campo per una giornata, precedentemente inflitta per
il comportamento dei suoi tifosi durante il match
Siena-Roma, ma ha mantenuto l’obbligo di disputare
la prossima partita a porte chiuse. Una decisione che
non accontenta a pieno la società che ha deciso di
ricorrere alla Caf, ossia alla Commissione d’Appello
Federale, al fine di tramutare l’obbligo di giocare
all'Olimpico e a porte chiuse in una multa. «La
Commissione - si legge nella nota - conferma lo
svolgimento della prossima partita a porte chiuse, ma
in Roma e non già in campo neutro», in
considerazione della «chiara e decisa censura»
manifestata dalla società nei confronti del lancio di
petardi e fumogeni da parte di tifosi giallorossi, che il
13 gennaio hanno costretto l’arbitro a sospendere la
partita per 70 minuti. Lunedì scorso il Giudice
sportivo aveva decretato l’obbligo per la società di
disputare la prossima partita - il match di Coppa
Italia Roma-Fiorentina del 26 gennaio - in campo
neutro e a porte chiuse, in ragione della «gravità di
un comportamento sistematico e recidivo» dei tifosi,
già protagonisti di simili episodi «in nove occasioni
dall’inizio della stagione». Durante la gara di Coppa
Italia fra Siena e Roma i tifosi giallorossi avevano
lanciato in campo numerosi fumogeni rendendo
praticamente impossibile il disputarsi della gara. Al
31’ pt, con i giallorossi in vantaggio per 2-0, l’arbitro
Morganti aveva sospeso la gara per 75 minuti. Alla
ripresa, la Roma aveva poi vinto 5-1 ottenendo il
passaggio ai quarti di Coppa dove la Roma affronterà
la Fiorentina, andata 26 gennaio, ritorno 16 aprile.

L'ad della Juventus Antonio Giraudo, il presidente della Lega Calcio Adriano Galliani e il direttore generale della Juventus Luciano Moggi

GEDEONE, CHE
GRAN COLPO
DI FORTUNA

Pippo Russo

In
breve

Francesco Luti

ROMA «Un commissario straordina-
rio per salvare il calcio italiano». Do-
po aver filato d’amore e daccordo
con Adriano Galliani per quasi un
decennio, Antonio Giraudo, ammini-
stratore delegato della Juventus ha
formalizzato lo “strappo” con il vi-
ce-presidente del Milan toccando
uno dei temi più cari al geometra
bianzolo: la presidenza della Lega.
L’asse Milan-Juventus sembra insom-
ma scricchiolare sotto il peso delle
mille divisioni interne (ultimo pro-
blema la ripartizione delle entrate
del digitale terrestre), complice l’esa-
sperata del personalizzazione della
questione-elezioni su cui Galliani ha
da giorni posto l’alternativa: «O me,
o nessuno».

Giraudo ha risposto: «Nessuno»,
nonostrante i tentativi di Luciano
Moggi di ricucire a modo suo (colpa
dei giornalisti...) i rapporti tra i due
manager. Alla base della minacciata
scissione, la mancata tutela della Ju-
ventus da parte del presidente dei
presidenti, accusato da Giraudo di
pensare più alla sua rielezione che ai
reali problemi del calcio italiano.
«Non è giusto dubitare degli arbitri -
ha detto alla Gazzetta l’ad biancone-
ro - e Mi ha infastidito l’offensiva
milanista contro la Juve». I milanisti
in questione, sarebbero (sempre se-
condo Giraudo) Paolo Berlusconi,
Kaka Kaladze e (sorpresa) la trasmis-
sione Controcampo, accusata di filo-
milanismo militante. Nussuna diffe-
renza insomma tra il fratello del pre-
sidente di fatto, un tesserato, e una
trasmissione televisiva in onda sulle
reti Mediaset. Se il Milan ha preferi-
top mantenere il silenzio sulle accuse
di Giraudo, Immediata è arrivata in-
vece la risposta del conduttore di
Controcampo Sandro Piccinini:
«Vorrei ricordare a Giraudo che sia-
mo stati sei mesi senza milanisti do-
po una moviola che illustrava presun-
ti favori al Milan, e lo stesso è accadu-
to con l'Inter e la Roma. Controcam-

po semplicemente riporta i fatti di
cronaca, ma Giraudo è stato molto
bravo a capovolgere la questione: do-
po la gara con il Cagliari è riuscito a
trasformare la Juventus in vittima».
La verità è che la “denuncia” del diri-
gente juventino (molto probabilmen-
te non condivisa dal direttore genera-
le Moggi) è più articolata. «Siamo
vittime di un assedio mediatico» so-
stiene Giraudo, accusando la Rai di
«soffrire eccessivamente la romanità
dei suoi giornalisti» e La7 di fare il
tifo per l’Inter. Immediate le indigna-

te repliche del direttore di RaiSport
Maffei e di Aldo Biscardi per la tv di
Telecom, decisi a rivendicare l’auto-
nomia delle due testate.

Resta il fatto che polemiche che
un tempo restavano rigorosamente
nei corridoi di via Rosellini, esplodo-
no ora con sempre maggior fragore a
testimonianza di un imminente cam-
bio di scenario che si annuncia turbo-
lento.

La Juventus non si sente più tute-
lata e “avverte” Galliani con un ipote-
si commissariamento che per il presi-

dente uscente suona più o meno co-
me un insulto. I ribelli, capitanati dai
fratelli Della Valle sembrano aver in-
dividuato in Giampiero Boniperti
una possibile alternativa, alcuni tra
gli ex fedelissimi si permettono alza-
te d’ingegno impensabili fino a po-
chi mesi fa. «Propongono il commis-
sario perché hanno paura di perdere
-ha tuonato ieri Massimo Cellino,
presidente del Cagliari- Quello tra
Galliani e Giraudo è tutto un cine-
ma. La verità è che loro fanno finta
di litigare, mentre su temi come il

digitale terrestre ci stanno aiutando a
non decidere, a non far niente. E’un
giochino che stanno facendo certe
emittenti, mettendo sul mercato una
massa di immagini superiore alla do-
manda si rischia di rovinare il giocat-
tolo calcio».

Si fatica un bel po’ a riconoscere
nella parole del dirigente isolano, il
candidato indicato nei mesi scorsi
dai grandi club come possibile suc-
cessore del vice presidente del Milan.
La sensazione sempre più diffusa è
quella che a regnare tra i padroni

della A e B sia l’anarchia più totale,
con alleanze e cordate sempre più
fragili e soggette a improvvisi volta-
faccia.

Galliani, sempre più in bilico e
sempre più irrigidito, tace, come nei
giorni (per lui) peggiori. Nel mara-
sma generale, torna allora a parlare
Luciano Gaucci, patron del Perugia,
tra i protagonisti della folle estate del
pallone napoletano: «Per me Adria-
no Galliani ha fatto benissimo, e io
lo sostengo completamente».

Se lo dice lui...

Giraudo-Galliani: è scontro totale
L’amministratore juventino:«Un commissario per la Lega». Cellino: «Hanno paura di perdere»

Dal 25 gennaio
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Roma, porte chiuse ma all’Olimpico

Massimo Franchi

Se Lance Armstrong si rifiuta di cor-
rere in Italia per i troppi attacchi
della nostra magistratura, dovrà ri-
vedere i suoi piani anche per la
Francia, dove ha vinto sei Tour in
fila. Secondo il quotidiano francese
“Aujourd’huy/Le Parisien”, il pro-
curatore della repubblica di Annecy
(Alta Savoia), Philippe Drouet,
avrebbe aperto un’inchiesta prelimi-
nare nei confronti dello staff del
campione americano per sospetto
uso di doping. L’inchiesta nasce da
delle verifiche effettuate dalla poli-
zia parigina (brigata antistupefacen-
ti) che ha interrogato la sua ex fisio-
terapista e massaggiatrice dal 1998
al 2000, Emma O’Reilly, che ha con-
fermato le accuse di doping già con-

tenute nelle dichiarazioni fatte nel
libro “L.A. Confidential, i segreti di
Lance Armstrong”, uscito l’anno
scorso. La novità importante sareb-
be la presenza di un nuovo testimo-
ne, un nutrizionista osteopata che
ha lavorato per Armstrong. Dalle
notizie trapelate pare che anche lui
abbia confermato l’uso di prodotti
dopanti da parte del ciclista. «Il tri-
bunale d'Annecy si è visto trasmette-
re il dossier per criteri di competen-
za geografica», spiega Le Parisien,
precisando che il testimone è di
quella zona. Il nuovo colpo alla cre-
dibilità del campione texano viene
a pochi giorni dalla deposizione del-
le motivazioni per la condanna ad
un anno di Michele Ferrari, consu-
lente di Armstrong per molti anni.
Non è la prima volta che la Francia
indaga sull’americano. Nel novem-

bre del 2001 la procura di Parigi
aveva aperto un’inchiesta sull’uso
di sostanze dopanti all’Us Postal, la
squadra di Amstrong. Le indagini
in quel caso non portarono a nien-
te. La querelle con la giustizia fran-
cese è proseguita quando la richie-
sta di ritiro dal mercato del libro
“LA Confidential”, inchiesta di Da-
vid Walsh del Sunday Times e Pier-
re Ballester ex del quotidiano sporti-
vo francese L’Equipe, fu respinta
dal giudice il 21 giugno scorso per-
ché considerata infondata. Il giudi-
ce in più condannò il ciclista a paga-
re un risarcimento simbolico (1 eu-
ro) all’editore del libro e le spese
processuali. Ora Armstrong, che
non ha ancora deciso se partecipare
al Tour 2006, avrà una ragione in
più per avercela con i francesi che
non l’hanno mai amato veramente.

L’inchiesta aperta da una procura francese. C’è anche un testimone, ex collaboratore del ciclista

Armstrong indagato per doping
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Di film sul mondo del calcio ce ne sono stati molti, da “Fuga per la
vittoria” di John Huston a “Febbre a 90˚” di David Evans. Questa volta,
però, è Spike Lee a scendere in campo. Dopo una pellicola dedicata al
basket (“He got game”) il regista di “Malcolm X”, “Jungle Fever” e “La
25˚ ora” si sta preparando infatti a produrre un film sul calcio. A dirigere
la pellicola (che conta su un budget tutto sommato limitato, “solo” 16
milioni di dollari) sarà Art Sims, che con Spike Lee ha già lavorato in
passato, e la storia sarà girata quasi interamente fra Rio de Janeiro e
Miami. “The goal”, questo il nome del film che vedrà in Mario Lopez il
protagonista, racconterà la carriera di un bambino brasiliano il cui talen-
to con la palla fra i piedi lo salverà dalla miseria di una favela di Rio de
Janeiro. Le riprese di “The goal” inizieranno a novembre e vedranno
impegnata l’intera nazionale brasiliana oltrte alle probabili partecipazioni
dei cantanti Enrique Iglesias, Ricky Martin e Sting. Ben più pesante,
invece, il budget messo a disposizione dalla produzione per una trilogia
che sarà diretta dall’inglese Danny Cannon (“Dredd- La legge sono io”):
100 milioni di dolari per tre film ch eracconteranno la la storia di un
calciatore in erba che dai primi calci nel cortile di casa arriverà fino alla
maglia bianconera del Newcastle United e ai mondiali con la Nazionale
inglese. Anche in questo caso sul set ci saranno “stelle” di prim’ordine al
fianco del protagonista Diego Luna (“The Terminal”, “Y tu mama tam-
bien”), fra loro anche i galacticos David Beckham e Zinedine Zidane.

Ivo Romano

L’America vuol chiedergli scusa.
Scuse postume, s’intende. Perché
lui non c’è più da oltre mezzo seco-
lo, perché la sua gloria pugilistica è
vecchia di una vita, più o meno co-
me il grave torto che il suo paese gli
fece. Era l’America dei bianchi, loro
comandavano, i neri dovevano ade-
guarsi, con le buone o con le catti-
ve. La schiavitù era
finita da decenni,
le differenze nella
scala sociale non
ancora. Ben lo sape-
vano Henry e Tiny
Johnson, lo aveva-
no imparato sulla
propria pelle, da ex
schiavi. Vivevano
di stenti, con la lo-
ro numerosa fami-
glia. Vivevano ma-
le, come tutti i neri
di allora. Era il 31
marzo del 1878
quando a Galve-
ston, in Texas, die-
dero alla luce il lo-
ro quinto figlio, for-
se destinato pure
lui, come gli altri, a
una povera esisten-
za. Ma Jack Arthur
Johnson crebbe da
ribelle, di arrendersi non aveva alcu-
na intenzione. Aveva un fisico pos-
sente, fin da ragazzino. Scappò di
casa che aveva appena 12 anni, se
ne andò a Boston, in cerca di lavo-
ro. Lo trovò, ma dovette far ritorno
a casa, a causa di un incidente.

Fu lì, a Galveston, che scoprì la
boxe: lo spiazzo dinanzi casa come
palestra, un sacco pieno di sabbia a
incassare i suoi primi cazzotti. Pu-
gni che lo avrebbero portato lonta-
no, fino al titolo mondiale dei mas-
simi. Una strada lunga, irta di osta-
coli. Perché neppure quando scon-
fisse Bob Fitzsimmons, Jack John-
son riuscì a guadagnarsi la chance
iridata. O, meglio, quella chance gli
spettava, se non fosse stato nero.
Perché i pugili bianchi si rifiutava-
no di sfidarlo su un ring, per via del
colore della sua pelle. Si dovette ac-
contentare del titolo dei massimi ne-
ri, prima che qualcuno decidesse ad
accettare la sua sfida. Era Tommy

Burns, un franco-canadese, issatosi
sul trono superando Marvin Hart
in 20 round. Ma il match non s’ave-
va da fare, almeno in America. Un
nero che sfidava un bianco per il
titolo dei massimi: un pugno in un

occhio per un paese così razzista,
dove il Ku Klux Klan minacciava
violente ritorsioni contro chiunque
si fosse permesso di organizzarlo. Il
match si fece comunque, ma in Au-
stralia. Era il 26 dicembre 1908, la

sfida passò alla storia come “il mas-
sacro di Sydney”. Perché tale fu,
una punizione durissima: colpiva e
rideva, Jack Johnson, per punire
l’avversario bianco, distrutto in 14
round dalla potenza del nuovo cam-
pione. Un campione nero sul trono
dei massimi, il primo della storia.
Un campione ingombrante per
l’America di quei tempi, un campio-
ne da togliere di mezzo, in qualun-
que modo. Aveva tutti contro, ma
sul ring non temeva nessuno. La
gente voleva un eroe normale, lui
non lo era. Anzi, per l’America inte-
ra era nient’altro che un nemico.
Era nero, ma sposava solo donne
bianche. Tutte, tranne una, la pri-

ma moglie, Mary Austin: un giorno
scoprì che lo tradiva con una don-
na, la lasciò. La seconda si chiamava
Etta Duryere, era divorziata, si inna-
morò del campione: si suicidò un
anno dopo le nozze, nel Cafè de
Champions, un bar che Johnson
aveva aperto a Chicago. La terza (e
non ultima) era Lucille Cameron,
che all’epoca aveva una compagna
Adah Banks. La mamma di Lucille
non voleva, fece causa al campione.
Lo stesso fece il marito di Adah.
Una storia torbida, intricata: donne
bianche e un campione nero, trop-
po per quell’America. Che decise di
fargliela pagare e una volta per tut-
te.

Il Mann Act era perfetto, l’arma
con cui il paese lo avrebbe tolto di
mezzo, almeno per un po’: era un
trattato che tutelava le donne bian-
che dal pericolo di essere rese schia-
ve da uomini di colore. Lo applica-
rono senza che ve ne fosse motivo.
Si affidarono alla parola di Belle
Schrieber, una prostituta bianca: le
fecero dire ciò che volevano ascolta-
re, lei testimoniò che Johnson l’ave-
va condotta da Pittsburgh a Chica-
go, per scopi immorali. Era il 1913:
una giuria composta da soli bianchi
lo condannò a un anno di prigione.
Scappò, tra Canada ed Europa. Con-
tinuò a combattere, perse il titolo
nel 1915 contro Jesse Willard. Nel
1920, tornato negli States attraverso
il confine che separa Messico e Cali-
fornia, si consegnò alla polizia: fu
arrestato, si fece 9 mesi di prigionia,
rinchiuso nel carcere di Leavenwor-
th. Seguirono il divorzio da Lucille,
un nuovo matrimonio, il ritiro dal-
la boxe. Morì il 10 giugno del 1946,

in un incidente stradale. Era stato il
primo campione nero dei massimi,
l’America aveva voluto farlo fuori:
la vigliaccata dell’applicazione del
Mann Act, l’infamia della galera.
Aveva pagato a caro prezzo il fatto
di essere nato col colore della pelle
sbagliato.

E solo adesso l’America vuol
chiedergli scusa. Perché a volte il
corso della giustizia è lungo, troppo
lungo. Il regista Ken Burns ha lan-
ciato una petizione, i senatori John
McCain e Edward Kennedy l’han-
no sottoscritta, come pure altri poli-
tici. Si chiede al Presidente degli Sta-
ti Uniti un atto di scuse ufficiali,
postume, per l’ingiustizia perpetra-
ta. Ora tocca a George Bush fare il
grande passo. Poca roba, davvero,
rispetto a quel che Jack Johnson su-
bì. Un modo per lavarsi le mani,
quasi un secolo dopo. Che almeno
serva a chiudere i conti col razzi-
smo, che ancora in America perico-
losi portabandiera.

‘‘ La nazionale brasiliana
sullo schermo con Spike Lee

calcio al cinema
Dopo cinquant’anni dalla morte gli
Usa riabilitano il primo campione del
mondo dei massimi di colore.
Sconfisse i bianchi in un paese
razzista e divenne un eroe scomodo
Condannato ingiustamente, morì solo

Lunedì è stato il gran giorno: il piccolo schermo ha irradiato la storia di Jack
Johnson. Un film-documentario in due puntate, intitolato Unforgivable Black-
ness: The Rise and the Fall of Jack Johnson, proprio come la biografia uscita
negli States nello scorso novembre. Merito di Ken Burns, regista statunitense
dal singolare soprannome (The Civil War). «Quella di Jack Johnson - ha
dichiarato Burns - è stata una figura complessa. Ma una cosa è certa: se
abbiamo elevato al rango di eroe Muhammad Ali, che ha condotto le sue
battaglie durante gli anni 60, una decade in cui la difesa dei diritti civili era
molto sentita, non possiamo non tener conto che Johnson ha dovuto nuotare
controcorrente nelle prime due decadi del ventesimo secolo, un periodo in cui
gli afro-americani erano fatti oggetto di violenza, anche solo se posavano il loro
sguardo su una donna bianca. Penso che l’eroismo non sia perfezione: Jack
Johnson non era perfetto, ma è stato un eroe».  i. rom.

L’America si scusa
con Jack Johnson

pugile «maledetto»

L’anno
in foto

Speciale
Olimpiadi

In edicola con Panorama a soli € 9.90

Tutto l’anno minuto per minuto

Arte
e spettacoli

Jack Johnson sulla prima pagina di «La Boxe & Les Boxeurs» del 26 gennaio 1910

Gli rende giustizia un film di Ken Burns
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Franco Fabbri

MILANO Peter Gabriel ci ha portato le fi-
glie, per far vedere che cosa faceva loro
padre da giovane. Sto parlando di The Mu-
sical Box, il gruppo canadese che riprodu-
ce fedelmente i concerti dei Genesis dei
primi anni settanta, ora in tournée in Italia
(dopo Milano, Torino, Firenze e Mestre
sono stasera a Perugia, il 24 a Roma, il 26 a
Catanzaro, il 28 a Bari, il 31 e il 1˚ febbraio
a Bologna, il 2 a Genova). Ci sono ottime
ragioni per andarci insieme a parenti e
amici, ma non è detto che riusciate: anche
se non è un gruppo di superstar, anche se
televisioni e giornali non ne parlano, The
Musical Box riempie i teatri di una folla
entusiasta, e già questo fa pensare. Che ci
sia qualcosa di nuovo o di strano che gli
ideologi dell'industria musicale non han-
no ancora capito?

Si possono portare i figli o le fidanzate,
certo (inutile dirlo, predomina il pubblico
maschile). A me sarebbe piaciuto andare lì
con amici appassionati di musica, di altre
musiche: quelli che amano la canzone d'au-
tore, che spesso inutilmente cerco di con-
vincere che fra il rock progressivo (soprat-
tutto i Genesis) e i migliori cantautori ci
sono molte più parentele di quanto sem-
bri, e quelli che amano la musica colta e il
teatro musicale. Già, perché questi allesti-
menti dei Musical Box riconfigurano uno
degli elementi altrimenti più canonici e
pacifici della differenza fra rock e musica
colta: si tratta di interpretazioni di materia-
le storicamente dato, e per di più con scru-
polo filologico e uso degli strumenti origi-
nali, degli anni settanta.

Non equivochiamo: tra la riproposizio-
ne minuziosa di un concerto dei Genesis a
trent'anni di distanza e un allestimento fi-
lologico del Flauto magico o di una Passio-
ne di Bach c'è ancora una differenza abissa-
le, ma bisogna prendere atto che quelli che
cantano e suonano i pezzi dei Genesis non
sono i Genesis, e che qui si tratta di rispetta-
re un testo preesistente, non - come è carat-
teristica del rock, di quello di allora - di
usarlo come trama per reinventarlo ogni
volta. Non è più un work in progress. È
chiaro, i Genesis non erano i Rolling Sto-
nes né Bob Dylan, e i gruppi progressive
avevano (si cominciò proprio allora) una
tendenza a riprodurre in concerto quello
che suonavano nei dischi. Era una causa di
sbalordimento e di successo: si scopriva
che quella musica «difficile», che sembrava
possibile solo grazie alle sovraincisioni e ai
montaggi, si ricreava in concerto, a volte
ancora più perfetta e virtuosistica. Uno stu-
pore che funziona tuttora: un fan seduto
dietro di me, l'altra sera (un fan «su disco»,
evidentemente), si meravigliava di quante
cose che aveva sempre pensato fossero suo-
nate dalle tastiere provenissero invece dal-
le chitarre. E però, anche in quel rapporto

fra disco e concerto, a quei tempi permane-
va l'elemento decisivo dell'autorialità: il
chitarrista poteva fare un assolo diverso, il
cantante addirittura cambiare le parole,
perché erano loro che avevano creato quel
materiale. I Musical Box, invece, non pos-
sono. La cura con cui ricostruiscono ogni
dettaglio, dalle note che suonano agli stru-
menti che usano, dalla disposizione che
hanno sul palco ai gesti che fanno, è mania-
cale e divertente.

Questa volta portano in tournée The
Lamb Lies down on Broadway, la quasi-ope-
ra rock dell'ultimo (doppio) album con
Peter Gabriel, prima dell'uscita del cantan-
te dal gruppo. In Italia ci fu una sola data,
a Torino nel marzo del 1975. Ero fra le
poche migliaia di spettatori di quel concer-
to e alcune cose le ricordo ancora bene: la
silhouette dell'extraterrestre di Watcher of
the Skies che appare sul palco, con la voce
fuori campo di Gabriel che annuncia il
concerto; i tre schermi con le diapositive
sullo sfondo; Gabriel che canta e suona il
flauto su diversi livelli, o sdraiato, o emer-
gendo da botole; Gabriel che tira una bom-
ba Molotov; due Gabriel che appaiono ai
lati del palco (quale sarà quello vero?) illu-
minati da luci stroboscopiche (la stampa
l'aveva annunciato come uno dei momen-
ti clou del concerto); i bis con i brani The
Musical Box (dal disco Nursery Cryme) e
Watcher of the Skies (da Foxtrot).

Tutto questo nella tournée dei Musical
Box c'è, identico (le diapositive sono quel-
le originali). A un certo punto, nel concer-
to dell'altra sera, lo pseudo-Gabriel emer-
ge con un costume mostruoso da una galle-
ria di plastica trasparente. L'apertura della
galleria è rabberciata con tre pezzi di na-
stro adesivo. «Ahi!» penso «si deve essere
rotta durante la tournée». Torno a casa, mi
guardo un dvd dove c'è la stessa scena
ripresa nel 1974-75, e l'apertura della galle-
ria di plastica è rattoppata dagli stessi tre
pezzi di scotch! E Denis Gagné, il cantante,
riproduce parola per parola le presentazio-
ni di Gabriel, parla con lo stesso accento,
fa le stesse pause, ansima allo stesso modo.
Purtroppo i Musical Box non sono, e non
potrebbero mai essere, i Genesis. Non ne
hanno la magrezza da ventenni del '74, né
la timida arroganza da ragazzi che stanno
facendo qualcosa che nessuno ha mai fatto
prima. Suonano benissimo, ma senza la
grinta inimitabile dei gruppi progressive
veri (che saranno stati dei perfezionisti
con pretese intellettuali, ma avevano lo
stesso «tiro» di Jagger, di Hendrix, di
Townshend). Gagné imita bene la voce di
Gabriel, ma gli manca il registro grave, e
quegli scatti vocali e gestuali davvero terri-
ficanti; anche gli altri sono copie un po'
timide dei Genesis veri. Però, andateli a
sentire lo stesso: vi farà proprio bene (han-
no un sito di fan club: http://launch.
groups.yahoo.com/group/The_Musical_
Box/).

A poche ore dal varo del calcio sulla piattaforma
digitale terrestre (Dtt), Sky prova a rilanciare. Me-
diaset e La7 domani inizieranno a trasmettere par-
tite di serie A a prezzi stracciati e Sky reagisce
cercando di «mostrare la sua superiorità sul Dtt». A
la guerre comme à la guerre. Da un paio di giorni
la rete di Murdoch offre una nuova serie di servizi:
Sky Tg24active e il suo fratello minore Sky me-
teo24active. E così la presenta: se vuoi andare sulle
Dolomiti e non sai se portare le catene oppure vuoi
conoscere lo spessore della neve a Bormio basta
sintonizzarsi sul canale 501, premere il tasto verde
del telecomando e troverai la risposta. Stesso percor-
so per accedere ai servizi aggiuntivi del canale all
news ma l'offerta è più articolata. Sky Tg24 active

si presenta attraverso un mosaico diviso in sei scher-
mi. Due schermi offrono le notizie in primo piano e
quelle sportive aggiornate ogni cinque minuti. Un
altro è piuttosto mobile: attualmente è dedicato
alla settimana della moda di Milano, domani pro-
babilmente si potrà seguire tutta la registrazione
del discorso di insediamento di George W. Bush.
L’apripista di questo progetto è stato il Grande
Fratello: durante tutta l’edizione del 2004 i fan del
reality potevano non solo seguire i loro beniamini
24 ore su 24 ma anche decidere se tampinare via
video un Jonathan che spala carbone nel tugurio
piuttosto che un Alessandro sdraiato in poltrona.
I dirigenti Sky lo hanno ripetuto più volte: «Noi
siamo i migliori, l'offerta con la Dtt non è paragona-

bile». Ma a dire chi sia davvero il migliore sarà
l’esito della grande guerra delle tv che è appena
iniziata. Il presidente di Mediaset, Fedele Confalo-
nieri, presentando mercoledì Mediaset Premium, il
servizio che da sabato trasmetterà su digitale terre-
stre alcune partite del campionato di Serie A ha
tenuto a precisare che il calcio è solo l'inizio. Insie-
me a La 7, Mediaset sarà già in grado di trasmette-
re quasi tutte le partite incluse nel pacchetto Sky.
Un boccone avvelenato per la «Tv del futuro che c'è
già», ma che da oggi in poi dovrà lottare per mante-
nere il primato. Un po' con le lamentele, come già
fatto per le facilitazioni concesse dal governo alla
vendita dei decoder del digitale terrestre, e un po'
con l’innovazione.

TV IN GARA, SKY CI PROVA CON IL MULTISCHERMO
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Il fenomeno delle cover band, di cui i Musical Box sono
forse il caso più noto e spettacolare, è tutt'altro che
nuovo e riguarda «originali» sparsi lungo tutta la storia
del rock, da Presley ai Beatles, dai Pink Floyd ai Pearl
Jam. Del resto l'emulazione o la copia sono anche alla
base degli stili di molti dei capiscuola: i Beatles cantava-
no come gli Everly Brothers (con un nome ispirato ai
Crickets di Buddy Holly, e suonando il rock di Chuck
Berry come se l'avesse registrato Phil Spector), gli Sto-
nes prendevano a modello il blues elettrico del Sud
degli Stati Uniti e così via. Ed è meglio non dilungarsi
sulla vocazione di cantanti e cantautori delle nostre

parti a presentarsi come la «versione italiana» di Brel, di
Brassens, di Dylan, di Joe Cocker, di Cat Stevens, di
Tom Waits: c'è bisogno di dire i nomi? Ma con le cover
band professionali si fa un passo più in là. Sono gruppi
che non ambiscono affatto a superare i maestri, a farne
un oggetto di studio da cui partire per progetti nuovi e
diversi: il loro obiettivo è la riproduzione fedele e inte-
grale. E quando l'originale è una band sciolta da tempo,
della quale magari non esistono documentazioni video
complete o soddisfacenti, l'unico modo che il pubblico
ha di assistere a un concerto di quella band è di rivolger-
si alla copia. Allora le cover band diventano una sorta di
museo itinerante, di conservatorio del rock «così com'
era». Tutto sommato, anche l'idea della musica «classi-
ca» (un repertorio di capolavori sopravvissuti ai loro
autori, che spesso ne erano anche gli interpreti) è nata
così. E ascoltare il concerto di una cover band ragionan-
do su cosa sia «davvero» un concerto di musica classica
non è un esercizio banale.

f.f.
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E le cover band?
Musei itineranti

tendenze

Diego Perugini

MILANO Bula Bula. Come l’isola-rifugio che Mi-
na ama citare nelle conversazioni e negli artico-
li, posto magico contro il logorio della vita mo-
derna. E metafora della sua scelta di vita estre-
ma, lontano dal divismo e dallo star-system.
Così, insomma, s’intitola il nuovo cd della più
titolata stella della musica italiana. Una dozzina
di pezzi senza grosse firme, pescati spesso dal
mare magno degli autori sconosciuti che inon-
dano di provini (oltre tremila l’anno) l’eremo
elvetico della signora Mazzini con la speranza di
fare il colpo della vita. Lei ascolta tutto e, alla
fine, sceglie. Ma, stavolta, è stato un po’ più
complicato, tanto che fra indecisioni e cambi in
extremis il disco è slittato di qualche settimana.
Aria di crisi creativa? Massimiliano Pani, solito
«ambasciator non porta pena», ammette che «è

sempre più difficile trovare pezzi validi», ma
difende a spada tratta l’ultima creatura materna,
«dodici canzoni eleganti e non volgari, pop nel-
la migliore accezione del termine».

D’accordo, però qualcosa che non va dev’es-
serci se il pezzo di gran lunga migliore della
raccolta è l’unica cover in scaletta, una deliziosa
rivisitazione di La fin des vacances, gioiellino
anni ’50 firmato da Boris Vian ed Henri Salva-
dor. Intendiamoci: il disco è suonato e confezio-
nato benissimo e Mina è sempre la fuoriclasse
che conosciamo. Così brava che saprebbe emo-
zionare anche cantando l’elenco del telefono.
Però sono davvero rari i momenti che escono
da un seppur nobile dejà vu. Gradevole l’atmo-
sfera jazzy di Se di Alex Britti (l’unico grosso
nome coinvolto), accattivante il pop giocherello-
ne di Sei o non sei, simpatiche le parole di La
fretta nel vestito. Il resto convince meno: dal
singolo movimentato Vai e vai e vai alla ballato-

na classica Portati via al funky erotico/ironico
Bell’animalone per finire con la traccia nascosta,
un rifacimento scherzoso in chiave «disco» del-
lo standard Fever, dove nel divertito can can si
sente anche la risatina di Edoardo, ultimo nipo-
tino di Mina.

L’eccezione in positivo, semmai, è 20 paro-
le, che unisce un poetico testo amoroso di Ro-
berto Roversi a un suggestivo tappeto musicale
di Alberto Ravasini, fra piano jazz, profusione
d’archi e melodia avvincente. Mina fa il resto. E
strappa l’applauso anche ai più scettici. Ma, co-
me dicevamo, è uno dei rari momenti alti di un
disco non eccezionale. E si ritorna al discorso di
prima: non ci sono più grandi canzoni in giro?
E perché non ricorrere al talento collaudato dei
supercantautori? «Da noi arriva di tutto, inclusi
pezzi di nomi molto famosi – continua Pani –
Ma non è detto che questi siano migliori di
quelli che ci mandano i perfetti sconosciuti. Il

fatto è che i big si tengono ben strette le loro
creazioni migliori: pensate che Dalla avrebbe
dato a un altro la sua Caruso?». Tra gli illustri
«bocciati» dell’ultima selezione ci sono Le Vibra-
zioni, che hanno inviato a Mina una serie d’ine-
diti. «Tra questi, però, non c’era il titolo che
porteranno a Sanremo, ovviamente il migliore
in assoluto. Se lo sono tenuti per ben figurare
all’Ariston: del resto, come dargli torto?».

Fra le curiosità, il fatto che tre pezzi di Bula
Bula finiranno nella colonna sonora di La terza
stella, il thriller comico con Ale e Franz, in usci-
ta l’11 marzo. Nel futuro ci saranno dischi con
diversa cadenza: un anno gli inediti e quello
dopo cover o album a tema. E il famoso ritorno
live di cui ogni tanto si torna a parlare? Pani
allarga le braccia: «Io ne sarei felicissimo, ma
mamma proprio non ne vuole sapere. Peccato
perché è in gran forma. E, a detta di tutti, rima-
ne una delle interpreti più forti al mondo».Mina nella copertina del suo nuovo cd «Bula-Bula»

L’ITALIA ALLA BERLINALE
CON ERMANNO OLMI E ACCORSI
Il festival del cinema di Berlino (dal 10
al 20 febbraio) riconferma la sua
vocazione di frontiera tra le grandi
kermesse internazionali e propone, per
l'edizione numero 55 (10-20 febbraio),
una selezione ufficiale di 26 film (di cui
21 in concorso). L' Italia gareggia con
un esordiente, Stefano Mordini, che
firma Provincia meccanica, interpretato
da Stefano Accorsi («Forse non sono
mai stato così felice alla notizia che
riguardasse un mio film perché questa
è una storia speciale») e Valentina
Cervi. E poi porta fuori concorso un
maestro come Ermanno Olmi, autore,
con Ken Loach e Abbas Kiarostami, di
uno dei tre episodi di Tickets.

TALK-SANREMO: OPINIONISTI
SUL PALCO «TRA» LE CANZONI
Niente dopo festival, arriva il
festival-talk. Al festival di Sanremo,
insieme al pubblico, presente con oltre
50 persone, sul palco ci saranno
opinionisti televisivi pronti ad
intervenire e a commentare ogni singola
canzone, anche subito dopo
l'esecuzione. La novità è stata voluta dai
direttori artistici Paolo Bonolis e
Gianmarco Mazzi: ufficialmente per
«bilanciare», sul piano dell'ascolto
televisivo, le perfomarmance musicali,
spesso non in grado di fare impennare
l'Auditel, con discussioni sulla gara e di
costume. È la prima volta che il palco
dell'Ariston apre agli opionisti durante il
festival.

Renato M. Calvanese

Usano strumenti anni
70, riproducono alla
lettera l’ultimo show
dei Genesis dell’era

Gabriel ma non
chiamateli cover band
I Musical Box, in tour
in Italia, fanno pura
filologia applicata al

rock: come fosse Bach
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Lo show dei Musical Box «The Lamb Lies Down Dn Broadway»

Il nuovo cd, «Bula-Bula», ha il timbro di una fuoriclasse, ma troppi brani sanno di nobile dejà vu. Il figlio della cantante, Pani: «I big non mandano le canzoni migliori, le tengono per sé»

Mina, l’eleganza del pop italiano ma senza scossoni
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Nord: nuvoloso su Triveneto ed Emilia Romagna con
locali piovaschi. Altrove poco nuvoloso con tendenza a
nuvolosità irregolare. Centro e Sardegna: irregolarmente
nuvoloso sulla Sardegna. Nuvoloso o poco nuvoloso al-
trove. Sud e Sicilia: parzialmente nuvoloso con aumento
della nuvolosità sull'area jonica.

Nord: nuvoloso sul settore orientale. Temporanee schiari-
te dalle ore pomeridiane. Locali nebbie sulle aree pianeg-
gianti. Centro e Sardegna: nuvoloso sul Lazio e sull'Abruz-
zo. Poco nuvoloso altrove con foschie nelle valli e lungo i
litorali. Sud e Sicilia: molto nuvoloso su Puglia e Basilicata.
Irregolarmente nuvoloso su Campania, Molise e Sicilia.

Moderate condizioni di instabilità interessano le regioni meridionali
mentre sul resto del paese la pressione è in ulteriore aumento.

BOLZANO -8 2 VERONA -3 1 AOSTA -7 0

TRIESTE 1 5 VENEZIA -4 12 MILANO -1 1

TORINO -4 0 CUNEO -3 -1 MONDOVÌ -4 1

GENOVA 5 13 BOLOGNA -2 1 IMPERIA 6 11

FIRENZE -2 3 PISA -1 7 ANCONA -5 9

PERUGIA -6 6 PESCARA -6 8 L’AQUILA -10 6

ROMA -2 9 CAMPOBASSO -1 6 BARI 2 12

NAPOLI -1 12 POTENZA -1 5 S. M. DI LEUCA 6 11

R. CALABRIA 8 15 PALERMO 6 12 MESSINA 7 13

CATANIA -1 14 CAGLIARI 0 12 ALGHERO 3 15

HELSINKI 1 2 OSLO -4 4 STOCCOLMA 0 5

COPENAGHEN -1 5 MOSCA -7 -2 BERLINO 1 6

VARSAVIA -6 3 LONDRA 2 7 BRUXELLES 3 7

BONN 0 7 FRANCOFORTE 1 7 PARIGI 3 7

VIENNA -5 -4 MONACO 0 7 ZURIGO 0 5

GINEVRA 0 7 BELGRADO 0 2 PRAGA -2 1

BARCELLONA 7 16 ISTANBUL 5 7 MADRID -1 15

LISBONA 10 15 ATENE 4 10 AMSTERDAM 3 6

ALGERI 6 18 MALTA 10 13 BUCAREST -2 4
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Chi ha sempre considerato Ray Charles
una stella di assoluto splendore nel panora-
ma della musica di sempre, dopo aver visto
Ray e scoperto nei dettagli la genesi e la scala-
ta al successo di «The genius», si renderà
conto di averlo addirittura sottovalutato.
Charles (lo testimonia il cd della colonna so-
nora anche se è solo un piccolo sunto delle
registrazioni di cinquant’anni di musica, ma
ha una versione di Georgia on my mind dal
vivo anni ’70 che vale l’intero disco), ha fatto
tutto e al massimo; ha interpretato in manie-
ra indimenticabile quelli che poi sono divenu-
ti standard (da Nat King Cole in poi), ha

contribuito più di chiunque altro a diffondere
il soul, ha «imbastardito» e resa laica e sen-
suale una musica che prima di lui era destina-
ta solo alle chiese (il gospel), ha osato là dove
nessun nero aveva fatto prima, rileggendo a
suo modo il country, nel terrore dei suoi disco-
grafici. Il film suona la sua straordinaria mu-
sica, ma non solo, perché Charles ha fatto
anche blues, rock e quant’altro. Ci sono le
prime note di bambino, al piano nel retrobot-
tega di un alimentari nel profondo sud segre-
gazionista, c’è il suo esordio, quella Mess
around firmata da Ahmet Ertegun, il suo
scopritore della Atlantic, i coraggiosi cambi di
genere. In una delle prime scene, Ray, già
adulto, conquista sua moglie indicandole un
colibrì fuori dalla finestra di un bistrot: lei
non riusciva a vederlo, lui sì, grazie al sottilis-
simo suono del battito d’ali. È questa la musi-
ca che sentiamo nel film: la musica dell’ani-
ma di un gigante.

si. bo.

Si è molto parlato, nei giorni scorsi, di
Alla luce del sole, il nuovo film di Ro-
berto Faenza dedicato alla figura di
don Pino Puglisi, il prete ucciso dalla
mafia il 15 settembre del 1993. Ora
che il film arriva nelle sale, si può
confermare che è un’opera potente,
dolorosa, doverosa. Faenza ha com-
pletato la «sicilianizzazione» del roma-
no Luca Zingaretti: dopo anni di lavo-
ro sul brillante commissario Montal-
bano, l’attore si invecchia per disegna-
re un Puglisi coraggioso e sommesso,
eroico nel suo sforzo di togliere i bam-
bini palermitani dalla strada ma co-
sciente della quotidianità del suo eroi-
smo. Scavando nella carriera di Zinga-
retti, Puglisi è più un Perlasca che un
Montalbano: un uomo che fa cose
«normali» (gestire una parrocchia, far
giocare i bambini) che diventano
enormi in un contesto di assoluta
emergenza. Alla luce del sole è un film
molto classico, che si colloca con di-
gnità nel filone del cinema civile. Ha
un pregio e un difetto. Il pregio è
quello di rappresentare i mafiosi sen-
za farne spettacolo. Puglisi fu vittima
della mafia rozza di Totò Riina, quella
delle stragi di Capaci e di via d’Ame-
lio. I suoi assassini sono uomini da
poco (altro che «d’onore»), ignoranti,
crudeli, stupidi. Il difetto è quello di
puntare, qua e là, al «poetico», alla
metafora. La forza del film è tutta nel-
la concretezza dei gesti, delle voci, dei
fatti. E nella semplicissima battuta di
Puglisi quando si vede di fronte i suoi
assassini: «Me l’aspettavo». Tre paro-
le, un destino.

al.c.

Domani sera, alla Festa nazionale
de l'Unità sulla neve che è in corso di
svolgimento a Folgaria (Trento), nel
Nuovo Cinema teatro comunale, in via
Cesare Battisti 2, sarà proiettato in ante-
prima nazionale il film di Martin Scor-
sese The Aviator, con Leonardo Di Ca-
prio e Kate Blanchett, la cui uscita nei
cinema italiani è prevista per il 28 gen-
naio. La pellicola di Scorsese sul leggen-
dario produttore americano Howard
Hughes ha conquistato tre Golden Glo-
bes, i riconoscimenti assegnati dalla
stampa estera di Hollywood. L'epopea
sull'eccentrico miliardario - appassiona-
to di cinema e aeroplani e incallito se-
duttore - è stato premiata come mi-
glior film drammatico; e DiCaprio, che
ha voluto e ideato il film, ha conquista-
to il titolo di miglior attore.

«Ray», ritratto fedele di un genio
Hackford ha fatto una buona biografia sul mito del soul e jazz: peccato per il doppiaggio

Dario Zonta

È tempo di film biografici. È arrivato il brut-
to Alexander di Stone, ora arriva s'avvicenda
il buon Ray di Taylor Hackford sulla vita di
Ray Charles, cui seguirà il gelido The Aviator
di Martin Scorsese, sulle avventure dell'avia-
tore produttore Howard Hughes. Un trittico
di «biopic» che verifica una regola: i film
biografici riescono meglio (con eccezioni) ai
registi non «autori». Si dice, infatti, di alcuni
registi che sono dei buoni artigiani (o mestie-
ranti, quando insiste una vena polemica) per
significare professionisti immuni da vocazio-
ni autoriali. Taylor Hackford è uno di questi.
Uomo eclettico, è regista per Ufficiale e genti-
luomo, documentarista/montatore per Quan-
do eravamo re su Alì contro Foreman, in cui
edita il materiale originario girato dal Leon
Gast, produttore di La Bamba sul cantante
latino-americano Ritchie Valens. Quest'ulti-
mo film segna il suo incontro con la biografia
musicale, già sondata con il documentario
Hail, Hail! Rock 'n' Roll su Chuck Berry e
Keith Richards.

Ora Hackford ritorna al genere, ma di
Ray (interpretato con perfetta mimesi da Ja-
mie Foxx) fa prima la biografia e poi la regia.
La preparazione del film è durata 15 anni.
Hackford ha dovuto prima di tutto conquista-
re la fiducia del musicista. Poi l'ha lungamen-
te intervistato, quindi si è fatto raccontare la
storia da amici e colleghi. Alla fine ha scritto
la sceneggiatura e l'ha fatta supervisionare al
diretto interessato che, morto nel 2004, non
ha potuto festeggiare l'uscita del film. Insom-
ma Ray è un film biografico in senso stretto,
quasi un film «auto» biografico. Ray Charles
infatti ha insistito che della sua storia si dices-
se tutto, luci e ombre, senza sconti.

E la storia è quella di un bambino nato
durante la Grande Depressione che a cinque
anni vede morire il fratellino George, a sette
anni perde la vista, adolescente perde la ma-
dre e a 17 anni parte per Seattle dal sud
razzista, per trovare la sua strada nel mondo
della musica. La percorre tra mille difficoltà
(la cecità, la discriminazione, la tossicodipen-
denza) segnando la storia della musica con
«single» rivoluzionari e fondativi. Trascina il
gospel dalle chiese ai locali notturni e lo spo-

sa con «la musica del diavolo», il blues, e
inventa il soul, di cui I've got a Woman è tra i
primi esempi.

In Ray si scorgerà il lato storico della
vicenda musicale di Charles, ma si scoverà
anche il lato umano e psicologico, che del
primo è causa e ragione. Dalla dipendenza
all'eroina (che nel '65 lo porta in prigione e
poi a una severa e risolutiva disintossicazio-
ne), alle azioni antirazziali (si rifiuta di suona-
re in Georgia, da dove viene espulso e solo
nel '77 riabilitato con l'orgoglio di vedere la
sua Georgia on My Mind scelta come inno
dello Stato). Insomma si esce da Ray sapendo-
ne di più (e questo è già qualcosa), con la
convinzione di aver assistito a un'opera di
«buon artigianato» (rovinata decisamente
dall'impossibile doppiaggio). A dimostrazio-
ne che i film biografici richiedono giuste dosi
di umiltà e una partecipazione equilibrata
ma sentita. Cose che mancano a Stone (che
cerca, da autore, il film della vita) e anche a
Scorsese, che, pur sempre una spanna sopra,
accetta una biografia su commissione ma sen-
za passione (e The Aviator non è certo il film
della sua vita).

la colonna sonora

Alberto Crespi

Torna Zhang Yimou, torna il «cappa
e spada» cinese: il regista orientale
più famoso in Occidente (almeno fi-
no all’esplosione del «fenomeno»
Wong Kar-Wai) si cimenta di nuovo
con il genere popolare per eccellen-
za. Noto al pubblico dei festival per
film «d’autore» come Lanterne rosse
e La storia di Qiu Ju, vincitore di due
Leoni d’oro veneziani, da Hero in
poi Zhang ha scoperto il cinema
d’azione. Da un lato il suo conto in
banca dev’essere migliorato, dall’al-
tro si sa che nessun regista cinese si
sente realizzato se prima o poi non
realizza un «wuxiapian», un film di
arti marziali. Dopo il successo mon-
diale di Hero, ecco La foresta dei pu-
gnali volanti, passato fuori concorso
a Cannes 2004: un film che farà im-
pazzire gli amanti del genere e lasce-
rà perplessi, per non dire di peggio,
tutti gli altri.

Ci si sente un po’ stupidi a rac-
contare le trame di questi film, an-
che perché è difficile capire, per i
non-sinologi, quanto i riferimenti al-
la storia della Cina siano pertinenti e
quanto invece siano un’esca per noi
gonzi occidentali, che di quel paese
sappiamo solo quel che è successo
da Mao in poi. Diciamo comunque
che La foresta dei pugnali volanti ci
porta nell’859 dopo Cristo, nella pie-
na decadenza della dinastia Tang.
L’imperatore ha molti nemici, e fra i
più pericolosi c’è una setta segreta (e
ribelle), «la Casa dei pugnali volan-
ti». Il capo della setta è stato ucciso,
ma il suo potere appare ancora intat-
to, per cui due capitani dell’Impero,
Leo e Jin, vengono incaricati di sco-

prire se un nuovo capo è all’opera. I
due sospettano che la bella Mei, nuo-
va ballerina del Padiglione delle Peo-
nie, sia la figlia del leader ucciso. Leo
l’arresta e l’interroga, ma la ragazza
non parla. Allora Jin si finge un guer-
riero misterioso, la libera dalla pri-
gione e la conduce nelle foreste dove
agisce la setta, sperando che lei lo
porti fino al capo. Ma lungo il viag-
gio, fra Jin e Mei sboccia un inoppor-
tuno amore…

Raccontato così, sembra un nor-
male film d’avventura, ma non c’è
nulla di «normale» nella messinsce-
na. Come già in Hero, o in La tigre e
il dragone, il contesto storico diventa
immediatamente fiabesco. I duelli
sembrano danze e le danze sembra-
no duelli, i personaggi sfidano la leg-
ge di gravità, il rendiconto finale nel-
la foresta ricorda la battaglia degli
Ewoks nel terzo capitolo di Guerre
stellari ma la supera ampiamente per
fantasia, surrealismo, inverosimi-
glianza. La regia di Zhang, esaltata
dalla stupefacente fotografia di Zhao
Xiaoding, è talmente minuziosa da
sfiorare il sospetto dell’accademia.
La cinese Zhang Ziyi, lanciata dal
regista in La strada verso casa e poi
resa famosa da La tigre e il dragone,
esegue la danza più spettacolare vista
sullo schermo dai tempi di Ginger
Rogers (ma cos’è Chicago, chi sono
gli americani? Si vergognassero!). I
due capitani sono il nippo-taiwanese
Takeshi Kaneshiro e l’hongkonghese
Andy Lau, a completare il mosaico
inter-etnico: non si può più parlare
di «cinema cinese», questi film sono
i veri kolossal di un’area geografica e
culturale - il Sud-Est asiatico - che
probabilmente dominerà il cinema
dei prossimi decenni.

Suona come
un battito d’ali

«Alla luce del sole»
è cinema civile
potente e doveroso

sulla mafia

«The Aviator» vola
alla festa dell’Unità

a Folgaria

«La foresta dei pugni volanti» di Zhang Yimou

Azione, amore e fantasia
Questa Cina ci sbancherà

36 di Olivier Marchal è esempio
«imperfetto» di «polar», ovvero
del più ibrido dei generi cinemato-
grafici. Il «polar», infatti, è una via
di mezzo, tutta francese, tra il poli-
ziesco e il noir. Un genere di speci-
fiche atmosfere (cupe e polizie-
sche), di accurate ricostruzioni psi-
cologiche (malviventi, criminali e
investigatori), di pungenti raffigu-
razioni del contesto sociale (la que-
stura, la strada, il Palazzo), raccon-
tate in un «argot» duro e violento
(che in Usa si definisce «hard boi-
led», di matrice hemingwaiana) e
in una messinscena notturna, citta-
dina e piovosa (sulla specificità del
polar, recentemente, è uscita, per i
tipi de «Le Mani», un'indagine ac-
curata e cinefila, a firma di Mauro
Gervasini).

Olivier Marchal porta dentro
la storia di questo glorioso filone
una parte della sua vita. Prima di
diventare regista, ha lavorato per
sette «lunghi» anni nei reparti inve-
stigativi della polizia francese, fa-
cendo esperienza di ciò che è anda-
to raccontando, prima in Gangster
(sua opera d'esordio) e ora in 36.
Storie, facce, personaggi, ambienti
resi realistici dalle notti di pattu-
gliamento per le strade di Parigi e
dalle azioni poliziesche vissute con
l'antiterrorismo. Marchal di notte
lavorava e di giorno scriveva per il
teatro e per il cinema, facendo sfo-
gare nella «finzione» i fantasmi del-
la realtà. E anche per questo 36 è
più un noir tragico (al limite del
melodramma) che un polar puro,
se mai ce ne sono stati. Marchal
ha, infatti, definito il suo film «una
sorta di Conte di Montecristo mo-
derno, ambientato nella polizia e

animato dai grandi temi della tra-
gedia: amicizia, amore, tradimen-
to e vendetta». E non è un caso che
i migliori noiristi (soprattutto in
letteratura) siano quelli che hanno
raccontato ciò che hanno vissuto o
sentito sulla pelle.

36- Quai des Orfèvres è l'indiriz-
zo della questura centrale di Parigi
dove hanno luogo i misfatti «politi-
ci» e giudiziari ripresi da Marchal
a partire da fatti di cronaca vera. Il
film è dedicato a un poliziotto che
ha subito la triste sorte del protago-
nista: un detective, Vrinks (Au-
teil), viene incastrato da un suo
collega rivale, Klein (Depardieu),
che lo fa accusare e arrestare per
prendergli il posto lasciato vacante
dall'ex direttore generale (Dusso-
lier). Non vogliamo svelare troppo
della storia, perché anche se è un
«polar» d'ambientazione, gode di
una certa sospensione da thriller,
con svariati colpi di scena.

Il film è secco, duro, con perso-
naggi dolenti e solitari alla Melvil-
le, scene dettagliate e sospese alla
Sergio Leone e alla Michael Mann
(due riferimenti costanti per Mar-
chal), dialoghi memori della lezio-
ne di Prévert e Audiard, poliziotti
alla Gabin… e poi ancora l'uso di
una lingua «antica», quell'argot
delle periferie di Belville e Picard, e
facce dure di attori poliziotti cadu-
ti in disgrazia e ripescati dall'ex col-
lega, ora regista famoso.

Tra le tante segnaliamo la sce-
na del funerale e la cattura di un
delinquente e anche la sortita di
Valeria Golino, chiamata a fare un
ruolo importante, la moglie del
protagonista, in poche scene.

d.z.

Buono il thriller di Marchal con Auteil e Depardieu

Noir, poliziesco, francese:
«36» ci tiene sulla corda

Jamie Foxx in una scena di «Ray»
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I n Tirature 2004, scorsa edizione dell’annuario del Saggiatore,
Franco Brioschi - introducendo la parte monografica dedicata

allo stato del postmoderno in narrativa e poesia - certificava nel
modo più convincente l’assolutà ambiguità di quest’espressione,
«postmoderno» appunto. Fin da quel prefisso, «post»: dopo cosa?
Non si è, sempre e comunque, immersi in un’«ora» che è anche,
contemporaneamente, un «dopo», un post, e un «prima»? Pure,
l’aggettivo torna utile quando ci si ritrova immersi nella lettura di
uno, due, tre, più libri usciti in contemporanea e, leggendoli un po’
insieme un po’ in sequenza, cominci a pensare che ti portano, sì, in
mondi ognuno proprio, lì vai su Venere, lì su Marte, lì su Saturno,
però c’è qualcosa che hanno in comune, ma cosa? E l’interrogativo ti
frulla e rifrulla in testa e vuole una risposta, come la classica mosca
che cerca una via di uscita dalla finestra chiusa. Mettiamoli giù, i tre
titoli: Care presenze di Sandra Petrignani, il primo uscito, poi Colom-

ba di Dacia Maraini e, appena arrivato in libreria, Labilità di Domeni-
co Starnone. In comune hanno la categoria merceologica con la
quale vengono venduti: sono «romanzi». In comune hanno la con-
temporaneità in cui si collocano: oggi, in Italia. In una villa su un
lago quello di Petrignani, in Abruzzo quello di Maraini, a Roma,
zona Nomentana, quello di Starnone. E qui, quanto a dati obiettivi,
abbiamo finito. Perché diverso è il tono del narrare: un’affabulazio-
ne leggera, quella di Care presenze, una lingua armoniosa ma consa-
pevole dello scandalo del mondo, quella di Colomba, una voce so-
gnante, allucinatoria, sofferente fino al sangue quella di Labilità.
Pure, la cosa vera che i tre libri hanno in comune è il «montaggio»
come metodo attraverso il quale il testo si compie. E, insieme,
l’evidenza con la quale questo metodo, il montaggio appunto, viene
porto al lettore. Altro dato comune, la presenza in scena a tutto
campo del narratore. Care presenze riadatta all’oggi l’idea del «novelli-

no» medievale: nobili dame e bei cavalieri riuniti in un luogo fuori
dall’urbe s’intrattengono narrando a turno favole, in questo caso
storie di fantasmi. Colomba monta una vicenda d’oggi, alla Chi l’ha
visto, la scomparsa nei monti d’Abruzzo di una ventenne, con brani
della storia collettiva di quella terra e con flash autobiografici della
narratrice. Labilità monta la vicenda di uno scrittore che vuole
tornare a scrivere un romanzo dopo anni di scrittura venale - articoli
di giornale e sceneggiature - con quanto gli accade nel frattempo e
coi lacerti di memoria, presenze fantasmatiche, incubi, visioni, che,
per conto proprio, cominciano a scappargli dal computer e a invader-
gli il sonno e la veglia. Quanto all’esserci degli autori, l’Io più dichia-
rato e vero demiurgo della storia è quello di Starnone; Petrignani
scrive, sì, in prima persona, ma come se il suo Io avesse una funzione
ancillare, servisse a collezionare le storie; Maraini, invece, fa un gioco
d’ombre, con una «scrittrice dai capelli corti» (e Dacia così li ha, da
sempre) alla quale i personaggi si rivolgono per essere narrati. E
allora: montaggio e voci itineranti tra il soggettivo e l’oggettivo. Ma
sì, siamo «dopo». Dopo cosa? Non sappiamo, ma siamo «post».

spalieri@unita.it

Michele Prospero

P
er Nicola Badaloni non devono es-
sere stati leggeri questi
confusi anni successivi ai

grandi crolli del 1989. A uno dei
suoi libri più fortunati (pubblica-
to nel 1972 da Einaudi) egli del
resto aveva dato un titolo pro-
grammatico, quasi di lotta: Per il
Comunismo. In quelle pagine
dense, dal linguaggio talvolta anche aspro,
contrastava i cedimenti teorici e rivendica-
va il contributo essenziale dei classici nello
scandagliare «già all’interno della società
capitalista la via della realizzazione del co-
munismo». La fine traumatica dell’espe-
rienza controversa inaugurata dall’ottobre
sovietico, e soprattutto la risposta che alla
grande crisi dell’89
aveva dato il Pci, gli
apparvero un ta-
glio troppo profon-
do, una abiura per
lui incomprensibi-
le. Preferì perciò la
via di un nobile e
solitario silenzio,
quasi a sanzionare
un sofferto ma ine-
luttabile distacco
da una politica che
ormai non dava
più alcun peso agli
intellettuali e guar-
dava con un certo
disprezzo alle idee
diverse dalle magi-
che tecniche eletto-
rali.

Badaloni era
un filosofo scrupo-
loso che aveva co-
nosciuto tutta la
grandezza e il fasci-
no di una politica
come dimensione
pratica legata a un
solido impianto cul-
turale. Partigiano,
sindaco di Livorno,
prestigioso docente universitario a Pisa,
presidente dell’Istituto Gramsci quando
ancora era una fucina di grande elabora-
zione culturale, membro a lungo del comi-
tato centrale del Pci, non immaginava nep-
pure una filosofia che non avesse ricadute
nella prassi politica. Questo senso alto del-
la politica come prosecuzione della cultu-
ra con altri mezzi, si univa in lui ad un
rigoroso impiego degli attrezzi del mestie-
re. Soprattutto nei suoi studi su alcuni
grandi classici della filosofia italiana, Bada-
loni aveva dato prova di attitudine filologi-
ca e di tensione interpretativa. Aveva co-
minciato studiando Giordano Bruno nella
metà degli anni cinquanta, aveva prosegui-
to rivisitando Tommaso Campanella, ave-
va proposto un autore poco noto come
Antonio Conti, un abate libero pensatore
tra Newton e Voltaire. Il suo autore era
comunque Vico, con la sua peculiare at-
tenzione alla storicità come deposito di
ragione, di cui aveva curato (con il suo
allievo Paolo Cristofolini) anche le opere
giuridiche.

Accanto alle ricostruzioni di momenti
alti della storia della filosofia italiana, Ba-
daloni aveva dedicato i suoi studi alla lettu-
ra e all’interpretazione di Marx. In anni in
cui la politica viveva della battaglia delle
idee, egli è stato uno dei protagonisti di
primo piano (accanto a Cerroni, Colletti,
Della Volpe, Gerratana, Luporini) di quel
marxismo italiano degli anni sessanta che
ampia eco ebbe un po’ in tutta Europa, e
in verità non solo in Europa. A distanza di
quasi mezzo secolo, può sicuramente ap-
parire bizzarra e vagamente teologica una
politica che nei suoi vertici ma anche nella
sua base di massa non disquisiva ancora
su primarie, federazioni e sistemi elettora-
li ma si appassionava di dispute sottili sul-
la identità tautoeterologica proposta da
Galvano della Volpe, sulla surdetermina-
zione e il recupero dello strutturalismo
suggerito da Cesare Luporini, sulla diffe-

renza tra contraddizione logica e opposi-
zione reale rilanciata da Lucio Colletti. Pe-
rò, attraverso controversie terminologiche
e battaglie sulle astrazioni determinate e la
dialettica, si svolgeva una accanita batta-
glia dalle notevoli implicazioni politiche e
culturali.

Uno dei bersagli della elaborazione di
Badaloni era sicuramente Della Volpe, ori-
ginalissimo filosofo eccentrico rispetto al-
la corrente storicistica dominante, confina-
to nella piccola università di Messina, che
riconduceva Marx a un filone realistico e
antimetafisico risalente ad Aristotele e pas-
sato poi per Hume e attraverso il Kant
precritico. Le ascendenze teoriche di Marx
(che adopera «concetti strutturali che so-
no anche dialettici») per Badaloni erano
altre, risiedevano prevalentemente nella lo-
gica di Hegel che conferiva spazio alla con-

traddizione, all’oltrepassamento del dato.
Della Volpe in una sua opera rispose piut-
tosto piccato «al compagno Badaloni» ras-
sicurandolo sul significato tutt’altro che
statico, non critico della sua nozione di
astrazione determinata nonché del suo dia-
logo intenso con il positivismo logico. Al
centro delle controversie degli anni sessan-
ta si trovava Hegel visto da molti quale
metafora di un bisogno di criticità verso il
regno dell’empirico. Secondo Badaloni la
logica del filosofo di Stoccarda non era

solo una sublimazione del reale ma enucle-
ava anche una efficace descrizione dei rap-
porti moderni. Un taglio netto con la dia-
lettica significava dunque abbattere accan-
to al lato metafisico, anche il pregevole
impianto realistico che aveva consentito a
Hegel di «interpretare genialmente una si-
tuazione storica», sia pure all’interno di
una logica ingannevole perché racchiusa
nell’automovimento delle forme. In parti-
colare Badaloni rinveniva nel concetto he-
geliano di contraddizione la embrionale

messa a punto di una «conoscenza teleolo-
gica di nuovo tipo» capace di cogliere la
concretezza dei rapporti borghesi e di evo-
care la larvata possibilità di transitare oltre
le contingenze storiche.

La dialettica, che per un allievo di Del-
la Volpe come Colletti era un inutile ferro
vecchio che conteneva una evidente carica
di irrazionalità nella sua pretesa di varcare
i confini della ineludibile non-contraddi-
zione, per Badaloni conteneva invece la
molla della prassi storica. Nelle vesti di un

efficace finalismo intramondano, essa ro-
vescia il moderno con le contraddizioni
esistenti nel suo impianto sociale. La dia-
lettica era per il filosofo di Livorno il segre-

to di una teoria capace
di organizzare le in-
quietudini del moder-
no, interpretato come
pervasiva e inarrestabi-
le generalizzazione del
rapporto di scambio.
La merce, come gram-

matica del mondo della utilizzazione reci-
proca di soggetti alienati, produce una re-
altà capovolta nascosta da forme sempre
ingannevoli. Alla razionalità limitata del
mondo dello scambio e della degradazio-
ne cosale dei soggetti, Badaloni contrappo-
neva una razionalità più densa, piena di
intenzionalità pratiche che sopprimono i
particolari rapporti di dominio e soggezio-
ne. Questo pratico agire per lui era il finali-
smo delle facoltà ossia l’apertura di nuove
possibilità sociali, la realizzazione di conte-
nuti più universali che si proiettano oltre
quelli limitati e angusti consentiti dall’esi-
stente mondo proprietario. La razionalità
scientifica che il capitale incorpora nel si-
stema delle macchine, secondo Badaloni
non lo sottrae affatto al destino del conflit-
to ingaggiato da soggetti in lotta contro le
perverse tendenze autodistruttive del mon-
do delle merci. Quella che Badaloni chia-
mava la «logica dei concetti» di Marx è un
collaudato strumento critico che decodifi-
ca la funzione di dominio delle forme, ne
esplica in pieno la storicità, rende disponi-
bile la visibilità della struttura nascosta.

Il comunismo, in tale prospettiva, non
si configurava come il ritorno ingenuo al-
la natura amica o come il rifiuto totale del
sistema onnipervasivo escogitato dalla
scuola di Francoforte. Esso faceva invece
corpo con la piena affermazione della li-
bertà degli individui intesi come «singoli
sociali», soggetti completi finalmente af-
francati dal «magma capitalistico», incapa-
ce di togliere la contraddizione lacerante
che anima il mondo senza qualità della
merce. Il comunismo per Badaloni indica-
va una razionalità sociale matura in grado
di reagire contro l’impulso irrazionale sca-
tenato dal mercato. Nel suo lessico, questo
scenario di liberazione dalle separazioni
irriducibili espresse dal capitale, veniva
chiamato «effetto di padronanza» e preve-
deva la coerente costruzione di un luogo
della trasparenza posto al riparo dal domi-
nio delle forme. Entro le coordinate di
una razionalità pienamente dispiegata, se-
condo Badaloni, «si rendono superflui tut-
ti gli apparati costrittivi dello Stato». La
ricomposizione comunitaria, a suo avviso,
potrebbe lasciare in disparte i temi legati
alla cornice istituzionale e trascurare gli
stessi problemi del garantismo, della rego-
lazione secondo forme prevedibili e codifi-
cate. In una condizione di autoregolazio-
ne cosciente da parte dei soggetti sarebbe
stata assicurata infatti la «riappropriazio-
ne totale da parte delle masse della scienza
separata della politica».

Con questa sua forte rivendicazione
del primato della teoria critica, al di là
delle soluzioni offerte al problema logico
della contraddizione, al rapporto tra fun-
zione delle categorie e dato storico, al nes-
so tra istituzioni politiche e società civile,
Badaloni si inseriva in un intenso dibatti-
to culturale espresso dalla stagione più ric-
ca conosciuta dalla politica italiana nel se-
condo dopoguerra. Con la sua produzio-
ne scientifica Badaloni ha avuto la fortuna
di vivere in prima fila questa dimensione
irripetibile della politica come braccio lai-
co di una concezione del mondo. Gli acca-
dimenti storici non gli hanno risparmiato
di vedere anche il lato più meschino di
una politica come sfuggente pratica di po-
tere, come gestione occulta che procede
cieca senza bisogno di teoria. Ai problemi
della dialettica e delle astrazioni determi-
nate, della transizione e della liberazione
umana, la politica di oggi ha ormai sostitu-
ito la più prosaica preoccupazione che su-
scita l’ultimo sondaggio sul gradimento
del leader. Per questa politica, Badaloni
era divenuto già da tempo un inattuale.

Dopo una lunga malattia, ieri
mattina Nicola Badaloni è
morto. Era nato nel 1924.
Primo cittadino di Livorno dal
1954 al 1966, filosofo e
titolare della cattedra di storia
e filosofia all’Università di
Pisa, l’impegno
amministrativo di Badaloni fu
caratterizzato da un grande
impegno nella ricostruzione
anche morale della città dopo
gli anni del fascismo e della
guerra. La camera ardente è
stata allestita ieri pomeriggio
nella sede del Comune di
Livorno e da lì oggi, alle 15,30,
partirà il corteo funebre verso
il cimitero comunale dei Lupi.
Al funerale parteciperà una
delegazine dei Democratici di
Sinistra, guidata dal segretario
nazionale Piero Fassino, con
Fabio Mussi e Giorgio
Napolitano. Il sindaco di
Livorno, Alessandro Cosimi,
ha espresso, in un manifesto,
il cordoglio dell'intera città.
Alla famiglia è arrivato il
cordoglio del presidente
Ciampi, del quale Badaloni fu
un grande
amico.
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Aristotele

È credenza comune
pensare che la felicità
dipenda dal tempo libero

la sua ultima intervista

È morto ieri il filosofo
e intellettuale

che fu partigiano
sindaco di Livorno

e presidente
dell’Istituto Gramsci

Membro a lungo
del comitato centrale
del Partito Comunista

immaginava
una filosofia capace

di cambiare la politica
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Maria Serena Palieri

«Il comunismo? Un ideale che può prendere nuove forme»

Dal 25 gennaio
in edicola 
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In occasione del suo compleanno, il 21 dicem-
bre scorso, Nicola Badaloni aveva incontrato
l’attuale sindaco di Livorno, Cosimi, insieme
all’«Unità». Di questa sua ultima intervista vi
proponiamo alcuni brani.

Luciano De Majo

S
eduti uno accanto all’altro, il sindaco di
oggi e quello di ieri, tutti e due un po’
presi dall’emozione. Logico che sia così,

in un giorno speciale: quello dell’ottantesimo
compleanno di Nicola Badaloni. Il primo citta-
dino attuale, Alessandro Cosimi, è nato alla
fine del 1955, quando Badaloni già guidava

Livorno da più di un anno. Badaloni è stato il
sindaco comunista di Livorno dal 1954 al
1966. Cosimi è andato a fargli visita per portar-
gli gli auguri e l’affetto di una città che non ha
dimenticato l’opera sua, e di altri sindaci, che
hanno ricostruito Livorno uscita dalle mace-
rie della guerra. Ed è proprio da qui che parte
il racconto di Badaloni: «Livorno è stata rico-
struita in tre mandati amministrativi. Prima
del mio c’è stato quello di Furio Diaz, che è
stato il maestro di tutti noi. E poi c’è stato
quello di Bino Raugi, un altro uomo importan-
te per l’amministrazione della città. Ai miei
tempi era piena di baracche dove la gente
viveva. E le poche entrate del Comune non ci
consentivano di operare come volevamo sul

fronte delle scuole pre-elementari, che erano
definite attività facoltative. Un asilo riuscim-
mo ad aprirlo grazie ad una signora che ci
donò una villa: le dicemmo di mettere nell’at-
to di regalia la precisa condizione che noi desti-
nassimo la struttura a scuola dell’infanzia».
Che Badaloni sia un intellettuale con la mente
ben radicata nel presente lo dimostra anche la
preoccupazione che esprime sulle sorti della
sinistra: «Questa difficoltà dello schieramento
che si oppone alla destra non ci fa bene. Vedo
alcuni elementi di egoismo che rischiano di
incrinare l’unità della coalizione. È il pericolo
più grande, perché le divisioni a sinistra sono
più avvertite dalla gente rispetto a quelle del
campo avverso. Pochi sono disposti a cambia-

re schieramento se percepiscono il rischio di
cadere nella stessa rete di battibecchi. Prodi ha
dimostrato di avere grandi energie. Saprà supe-
rare anche queste difficoltà». I giovani, altro
pallino di Nicola Badaloni: «Ai giovani livorne-
si dico di mantenere lo spirito che hanno mo-
strato quando sono andati in diecimila a Mila-
no con la bandana sulla testa… ma guai ad
indulgere su aspetti di violenza che escono
dalla giusta linea. Ci vuole serietà, nella vita e
in politica. Ho sentito dire che il fallimento
dell’esperienza comunista per come si era rea-
lizzata in alcuni paesi impone il tradimento di
quell’idea. Dico di no: nessun tradimento, ma
la trasformazione, la metamorfosi di ideali in
nuove forme, questo sì».

Nicola Badaloni

22 venerdì 21 gennaio 2005



N el panorama delle riviste di sinistra, Argomen-
ti Umani, il fascicolo diretto da Andrea Mar-

gheri e a cui danno il segno personalità come Alfredo
Reichlin, Bruno Trentin, Giorgio Ruffolo, Silvano An-
driani e tanti altri, è andato sempre più precisando il
suo profilo. Una rivista di battaglia delle idee e insie-
me analitica, per nulla avulsa dallo scontro politico in
atto nel paese e con un obiettivo chiaro, nelle intenzio-
ni. Contribuire a ricostruire l’identità della sinistra a
vocazione di governo, senza cedere a derive moderate
o a versioni deboli del riformismo (neoliberali). Basta
dare un’occhiata al numero da oggi in libreria, agli
«argomenti», per capire la vocazione di Argomenti
umani (niente ironie! È un verso di Dante, dove l’An-
gelo incede su un imbarcazione senza «argomenti

umani», senza remi, quelli che invece la rivista vuole
usare in guisa di utensili positivi).
Eccolo l’indice: «Programmazione e sinistra», di Silva-
no Andriani. «Lavoro chiede rappresentanza», di Mar-
cello Villari. «Un paese da rifare», di Andrea Marghe-
ri. «La bioescienza fa politica», di Luigi Agostini e
Fabrizio Ruffo. «La Rai è di tutti», con interventi di
Fassino,Balestrieri, Morri, Giovanna Melandri. «Sia-
mo uomini o consumatori» di Alfredo Reichlin, E in
particolare due saggi, di Giuseppe Vacca e di Giorgio
Ruffolo. Entrambi, da angolature diverse, sul «Marx
scienziato nella globalizzazione». Il quesito di Vacca è
questo: quale nocciolo teorico preservare di Marx e
perchè? Risposta. Di Marx va messo a frutto il meto-
do stesso del materialismo storico. Metodo «genetico»,

volto a concettualizzare di volta in volta il tratto stori-
camente determinato del modo di produzione capitali-
sta. Lo specimen del capitalismo di oggi, già intravisto
da Marx, è proprio il suo carattere globale e transna-
zionale. Carattere plasmato dai conflitti del Novecen-
to e dai riformismi che ne son derivati, e che a sua
volta muta la qualità e il ventaglio dei produttori
(oltre la vecchia classe operaia). Cambia in altri termi-
ni- con la stessa composizione organica del Capitale -
la natura del soggetto collettivo che è dentro e contro la
forma di produzione capitalistica. Compito «neo-
gramsciano» della politica è proprio individuare la
multiformità multinazionale dei nuovi soggetti, del
nuovo soggetto antagonista, articolato in forme pro-
duttive inedite. Per unificarlo politicamente, e aiutar-

lo a costituirsi in soggetto. È una sorta di ricomposi-
zione tardo-industriale delle forze produttive all’inse-
gna della democrazia, da contrapporre su scala globa-
le alla logica imperiale dell’unilaterlismo, ma accettan-
do di stare dentro il mercato globale e governando
l’innovazione. È lo stesso discorso di Reichlin: la pro-
duzione capitalista immateriale può distruggere o libe-
rare i soggetti (singoli e no). Dipende dalla politica.
Insomma categorie forti. Come in Ruffolo, che recupe-
ra e revisiona la «teoria del valore marxiana», ma con
l’accento messo sulle regole distributive e sul valore
aggiunto delll’innovazioine scientifica. Categorie forti
della tradizione socialista revisionata. Che in verità
hanno poco a che vedere con con «terze vie» e impro-
babili soggetti unici post-socialdemocratici.ap
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«ARGOMENTI UMANI», TANTI ARGOMENTI SOCIALISTI E DEMOCRATICI

Quell’imprenditore rispettava lo Stato
Nei discorsi di Gianni Agnelli la concezione di rapporti corretti tra impresa e istituzioni

Sonia Renzini

C
on quella sua aria un po’ così, sognante e trasandata, Bobo ha compiuto
gli anni e non se ne è nemmeno accorto. «Non me lo sono ricordato»
dice il suo autore, Sergio Staino. Ma i primi venticinque anni di vita del

fumetto cult della sinistra non sono passati inosservati. Per nessuno. Tanto meno
a Firenze, la sua città, dove tre giornate, da ieri a domani al Teatro del Sale, si
apprestano a ricordarlo, tra gli amici di sempre e ospiti a sorpresa. Come France-
sco Guccini e Paolo Hendel, quest’ultimo atteso per domani. Anche loro sul palco
per parlare di Bobo, dei suoi aneddoti e dei suoi sentimenti, con Leonardo Brizzi
al piano, con Maria Cassi e naturalmente Sergio Staino. Tutti insieme per festeg-
giare un quarto di secolo di strips e soddisfazioni.

Eppure all’inizio erano in pochi a scommetterci. Non che le vignette non
fossero da subito esilaranti, gli amici quando le vedevano ridevano a crepapelle,
ricorda Staino, ma nessuno avrebbe pensato a un successo così popolare. Bobo,
sempre in bilico tra le grandi utopie e il pragmatismo di stampo anglosassone
rappresentato dalla moglie, sembrava destinato a un pubblico circoscritto di
militanti e intellettuali. E invece fa bingo e il personaggio nato quel 10 ottobre
1979 da una scommessa fatta con la moglie Bruna per la necessità di guadagnare
un po’ di soldi, sbarca su Linus e finisce per diventare il simbolo dell’uomo di
sinistra, in grado di rappresentare il disagio e l’inquietudine di una grande fetta
della base elettorale. Bobo affronta i problemi di tutti, ci riflette, ne discute con la
propria coscienza, con la moglie e con i figli, secondo un modello democratico
che non conosce autoritarismi. È la dialettica della sinistra che trova eco e vigore
tra le mura di casa Staino, viene setacciata e analizzata dai suoi componenti e da
loro messa a dura prova. Dalla moglie peruviana di formazione anglosassone
rappresentata nel fumetto con nazionalità nordamericana e dai figli Ilaria e
Michele. Sono loro che ogni volta lo mettono in crisi costringendolo a un
confronto serrato e impietoso con la realtà. «Soprattutto Ilaria - dice Staino - fin
dalla nascita mi ha posto di fronte ai problemi quotidiani della vita, devo anche a
lei se sono uscito dai marxisti leninisti». Ilaria come affermazione del compromes-
so costruttivo sull’estremismo puro. Con lei e con gli altri Bobo passa attraverso
gli eventi, senza paura di entrare in contrasto con gli amici e i compagni di
sempre, come Molotov. «Oggi Bobo è su posizioni nettamente riformiste - conclu-
de Staino - è nella stessa situazione in cui mi trovo io con i girotondi, penso che ne
facciano parte le persone più belle umanamente ma anche più sprovvedute dal
punto di vista della strategia politica». Bobo mantiene però l’ottimismo degli
esordi. Ne ha bisogno, davanti a sé ha ancora molte sfide da affrontare: la pace nel
mondo, la fecondazione assistita, la tradizione anticlericale, la lotta a Berlusconi.

le
ri

vi
st

e

«L a lezione dell’avvocato Agnelli è
più che mai attuale nel nostro Pae-

se che oggi ha grandi difficoltà a trovare
priorità ed obiettivi comuni in un mo-
mento certamente difficile»: questo il ri-
cordo del presidente di Fiat e di Confindu-
stria, Luca Cordero di Montezemolo, del-
l’avvocato Gianni Agnelli scomparso due
anni fa. «Da lui - ha ricordato Monteze-
molo intervenendo alla presentazione del
libro sui discorsi pubblici di Agnelli - ho
imparato moltissime cose. Innanzitutto
grande senso dello Stato, un grande rispet-
to delle istituzioni e un grande senso di
responsabilità. Dall’avvocato Agnelli - ha
proseguito Montezemolo - è venuto an-
che un forte insegnamento nel segno del-
la coerenza, dell’onestà e del rispetto delle
altrui opinioni e posizioni».

«L’insegnamento che ci ha lasciato

Gianni Agnelli è stato soprattutto quello
di avere sempre fiducia nell’Italia e negli
italiani. L’aspetto che più risalta in questi
discorsi - ha detto John Elkann, vicepresi-
dente della Fiat, parlando davanti al presi-
dente della Repubblica Carlo Azeglio
Ciampi, e al presidente del Senato - è
quanto il nonno amasse il suo Paese, la
sua patria. In ogni caso trovava sempre
un modo di parlare in positivo dell’Italia.
Ne conosceva le debolezze ed era perples-
so su certe vicende della nostra conviven-
za politica e civile. Ma è guardando alla
storia del Paese - ha proseguito - che co-
munque era riuscito a modernizzarsi, a
svilupparsi economicamente e socialmen-
te, a reagire alle sfide e ai suoi stessi errori,
che il nonno traeva le ragioni della sua
fiducia nell'Italia. Una fiducia che non
smise mai di alimentare». Elkann ha quin-
di ricordato l’europeismo convinto del-
l’avvocato Gianni Agnelli, «un europei-
smo - ha sottolineato - che è sempre stato
senza se e senza ma. E la sua idea di Euro-
pa - ha aggiunto - non è mai entrata in
rotta di collisione con l’altra dimensione
che gli è sempre stata cara, la dimensione
atlantica».

Quando nel 1977
si offrì di fare
l’ambasciatore
e di far cambiare idea
agli Usa sui comunisti
italiani

«Una certa idea
dell’Europa
e dell’America»
raccoglie i discorsi
dal 1967 fino
alla morte

Guccini, Hendel & Co.
Festa per il caro amico Bobo

i 25 anni della strip

Un parlare
positivo

Segue dalla prima

G
li interventi ufficiali, di
una persona che di mestie-
re fa il presidente della

Fiat, spesso possono essere preve-
dibili, neutri, buoni per fare pre-
senza. Abbiamo assistito a centina-
ia di discorsi costruiti in questo
modo: fatti da industriali e finan-
zieri, da politici e ambasciatori,
persino da intellettuali ai conve-
gni. Invece i discorsi di Agnelli
hanno qualcosa di diverso, che ri-
fiuta completamente e rovescia
questo luogo comune. Sono di-
scorsi veri. Cose scritte e pensate:
che nel libro curato da Castrono-
vo appaiono come un documento
che serve a capire molte cose di
questo nostro dopoguerra. Per fa-
re un esempio, il primo testo rac-
colto, letto da Agnelli il 15 giugno
1967, è un manifesto di intenti, è
un patto di alleanza inedito tra in-
dustria, imprenditoria e Stato. In
un paese che non riusciva, e di
fatto non è mai riuscito del tutto, a
pensare al rapporto tra imprendi-
toria e istituzioni in un modo sano
e moderno. Davanti a una platea
di potenti, il giovane Agnelli dice:
«la vita sociale italiana è ancora
marcata dalla grande frattura tra
Nord e Sud e dalle conseguenze di
una situazione culturale dove a ri-
strette élite culturali, illuministi-
che e cattoliche, si contrappongo-
no ancora larghi strati operai e
contadini troppo scarsamente par-
tecipanti ai beni della cultura». Al-
lora c’erano contadini e operai, og-
gi ci sono nuove periferie e nuovi
poveri, per il resto non è cambiato
molto.
Ma è cambiato il modo di pensare
degli imprenditori e degli indu-
striali. È cambiato il rapporto con
il potere, è cambiato il rispetto per
il proprio Paese. In tutti i discorsi
di Agnelli c’è un linguaggio antire-
torico. Lo sforzo continuo di ridur-
re al minimo il linguaggio, di non
stupire l’uditorio, di non mettere
in gioco tutte le armi che la comu-
nicazione politica ha affinato negli
ultimi due decenni. E stupisce l’as-
senza di particolari tecnicismi. In
fondo tutti i discorsi contenuti in
questo libro sono ragionamenti
politici, di politica industriale, so-
prattutto. C’è un continuo riferi-
mento agli Stati Uniti, e c’è un
continuo riferimento all’Europa,
come modello futuro. C’è un con-
tinuo chiedersi, assieme al gover-
no, al Paese, e ai sindacati: cosa
possiamo fare per migliorare le co-
se?
Poi, certo, sono stati fatti anche
molti errori, e su questi errori si è
discusso e si può discutere per i
prossimi anni. Quello che colpisce
però è una sorta di lealtà istituzio-
nale, la capacità di capire che lo
Stato non è un’azienda che si può
conquistare comprandolo, come
fosse una scalata in Borsa. L’idea
che il proprio Paese e le istituzioni
di un Paese siano non solo da ri-
spettare, ma da salvaguardare, sen-
za nessun cedimento a forme di
populismo.
Ha ragione Castronovo nella sua
lunga introduzione quando mette
in luce il ruolo unico di Agnelli

nella storia italiana di questo dopo-
guerra. Uno che era piaciuto da
subito a Enrico Cuccia, che diceva
di lui: «lo vidi per la prima volta e
capii che mi piaceva, perché gli sta-
va stretto tutto. Torino, l’Italia,
l’Europa». Agnelli ha avuto rap-
porti con il potere, in Italia e nel
mondo, è stato amico dei grandi
della terra, ha occupato le crona-
che mondane. È stato quello che
tutti sappiamo. Ma anche qualco-

sa di più, qualcosa di assai noto
agli storici e agli specialisti, e me-
no noto a tutti quelli che hanno
conosciuto soltanto l’imprendito-
re e l’uomo di successo.
Castronovo, nella sua introduzio-
ne agli scritti fa riferimento, tra
mille altre cose, a un episodio acca-
duto nel 1977. Siamo in uno dei
periodi più difficili per il nostro
paese. L’emergenza terrorismo sta
per arrivare al suo punto più dram-

matico. La crisi economica era
sempre più preoccupante, gli Stati
Uniti guardavano con terrore alla
politica di solidarietà nazionale,
con l’ipotesi di un ingresso dei co-
munisti nel governo. Agnelli ritie-
ne di essere tra i pochi, se non
l’unico, che può rompere il ghiac-
cio. Far capire agli americani per-
ché i comunisti sono una forza de-
mocratica e perché il nostro paese
aveva bisogno di loro. Si offre, pro-

prio per questo di andare a fare il
nostro ambasciatore a Washin-
gton. Disse: «credo fosse venuto il
momento di cambiare il concetto
che gli americani si facevano del-
l’Italia». Era convinto di poter esse-
re «utile per difendere e presentare
la realtà italiana nel periodo in cui
si pensava di far entrare i comuni-
sti al governo». Ma l’operazione
non riuscì. Il ministro degli esteri
era Arnaldo Forlani, cominciaro-

no le interrogazioni parlamentari
preoccupate e volutamente pole-
miche; Forlani chiuse l’episodio di-
cendo che Agnelli «aveva un presti-
gio, una posizione e una responsa-
bilità tali che poteva essere utile al
Paese anche senza il titolo di amba-
sciatore».
Agnelli si ritirò di buon grado. E
in pochi mesi la situazione precipi-
tò. Le Br rapirono Aldo Moro, la
politica di solidarietà nazionale

non potè che fallire. Il paese sem-
brava tornata indietro di anni. Un
anno prima, del maggio del 1977,
alla Società tedesca per le relazioni
internazionali di Bonn, Agnelli
aveva tenuto una relazione dal tito-
lo L’Italia faccia a faccia con l’Euro-
pa. Dove cercava di spiegare ai te-
deschi come la flessibilità culturale
e industriale del modello italiano
andasse giudicata con attenzione.
E concludeva in questo modo:
«l’Italia è un paese di frontiera.
Nei suoi ambiti coesistono lo svi-
luppo e il sottosviluppo, e aspira-
zioni di alti consumi, anche se le
risorse, la base industriale e le isti-
tuzioni pubbliche sono le più de-
boli nel mondo industriale. Di con-
seguenza l’Italia è un microcosmo
che riproduce in sé tutte le tensio-
ni del mondo. Ciò nonostante, va
salvaguardato, perché l’Italia è an-
che un Paese di frontiera per la
libertà. E la salvaguardia della liber-
tà richiede la cooperazione di tutti
noi, senza eccezioni. In caso con-
trario, non esiste Europa».
Salvaguardia e cooperazione, ma
anche capacità - lui che era un in-
dustriale ricco e snob, filo atlanti-
co senza mai dubbi - di intuire
quanto la sua Italia fosse un labora-
torio di tensioni ma anche un luo-
go dove i comunisti di allora, che
ancora si chiamavano comunisti,
dovessero partecipare al governo
del Paese. Sono passati trent’anni,
i partiti sono cambiati, quel mon-
do è lontano. Non ci sono indu-
striali importanti che per il loro
paese farebbero i semplici amba-
sciatori. Ma semmai qualcuno che
fonda partiti e fa il presidente del
Consiglio. E lancia slogan sulla si-
nistra, sui comunisti: «che porta-
no terrore, miseria e morte». Pro-
paganda di uno sprovveduto, cer-
to. Ma anche un segno dei brutti
tempi che stiamo vivendo.

Roberto Cotroneo
rcotroneo@unita.it

GLI INTRECCI TRA
SCIENZA E LETTERATURA
Oggi a Firenze, alle 17.30 a Palazzo
Strozzi, in occasione della presentazione
del libro Science and Literature in Italian
Culture From Dante to Calvino A
Festschrift for Patrick Boyde di
Pierpaolo Antonello e Simon Gilson
(Oxford University Press) si parlerà
dell’intreccio interdisciplinare tra scienza
e letteratura: una letteratura esperta di
scienza si sviluppa già con Dante, per
ripresentarsi nel Rinascimento, in
Ariosto, Galilei, Bruno, diviene filosofica
in Leopardi e ricompare con forza nel
’900, nel futurismo o in autori come
Gadda e Calvino, Ne discutono Arnaldo
Bruni, Antonello La Vergata, Stefano
Moriggi, Gianni Zanarini.

‘‘‘‘
Bruno Gravagnuolo

Montezemolo & Elkann

Gianni Agnelli
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Segue dalla prima

L
a sinistra, non sussistevano dub-
bi, era l’opposizione di centrosi-
nistra che per Berlusconi rap-

presenta, si sa, il comunismo. E il
tempo al quale si riferiva era il presen-
te, non il passato remoto e i paesi del
socialismo reale. A
qualcuno, malizio-
so, è venuto in men-
te l’amico Putin,
dal viso rassicuran-
te che può avere un
capo del Kgb. (Sem-
bra osservare il no-
stro Cavaliere come
se si muovesse su un altro pianeta).
Chissà se Berlusconi gli parla nello
stesso modo dell’orrore del comuni-
smo o preferisce parlargli più sciolta-
mente di affari.
Ci sono volute quarantotto ore, que-
sta volta, per cancellare se stesso e la
propria voce. Non è vero niente. È
stato male interpretato, una calun-
nia, una colossale menzogna, non
parlava del presente, ma del passato,
si riferiva ai luoghi dove il comuni-
smo è andato al potere.
Si è avuto purtroppo l’impressione
che quelle parole non siano state ado-
perate a caso dal Cavaliere o che gli
siano dal sen fuggite. Ma che siano
venute fuori, in un sussulto delle vi-
scere, dall’anima di un forcaiolo im-
paurito. Ha aperto l’ombrello di fer-
ro che gli è familiare, alla James
Bond, per difendere se stesso, la sua
ricchezza, le sue aziende, le sue ville
trasformate in fortilizi, i suoi beni,
anche se nessuno ha in mente di to-
glierglieli. (Gli sarà chiesto soltanto
di rispettare le leggi e di riconoscere

che sono uguali per tutti).
Quelle parole, smentita o non smenti-
ta, saranno il lievito dissennato e un
po’ stantio che il «grande comunica-
tore» impasterà nelle prossime cam-
pagne elettorali. Il suo modello è il
1948. È convinto di rappresentare il
bene contro il male, di far la parte
dell’angelo custode contro il diavolo
tentatore che regge il comunismo sul-
le ali infuocate. La crociata di allora,
Padre Lombardi, il microfono di
Dio,i Comitati civici di Luigi Gedda
avallati dal Vaticano, gli si sono stam-
pati nel cervello. Non importa che il
comunismo non esista più, che il mu-
ro della guerra fredda sia caduto da
16 anni, che la geografia dell’Europa
sia cambiata del tutto, che anche la
Cina sia entrata nella logica della mo-
dernizzazione capitalistica.
Berlusconi è un quaresimalista che
conosce una sola predica, quella. E la
ripete come un disco rotto dal suono
tragicomico. Gli serve il nemico e,
visto che il suo orizzonte culturale è

angusto, non ha saputo inventare al-
tri messaggi e questo dimostra che
ha esaurito le sue risorse. Il suo istin-
to «antipolitico», nonostante il suo
forsennato credo ideologico, conti-
nua a suggerirgli che la propaganda
della paura gli è utile per tener stretti
i suoi elettori più arcaici, quelli privi
di dubbi, e non è detto che questo
non seguiti a portar frutti, vista la
forza delle tv padronali, della Rai suc-
cube e dell’informazione scritta, in
grande maggioranza al suo fianco.
Sarebbe un moderato Silvio Berlusco-
ni? O un oltranzista, piuttosto, che
ha smarrito il senso della realtà?
Si capisce com’è pericolosa la situa-
zione di un Paese dove le parole han-
no perso il loro significato. «Conser-
vatore», nella chiacchiera parlamen-
tare e nella stampa di regime, è venu-
to a significare colui che si oppone
alle «innovazioni» del centrodestra.
Che sono poi stravolgimenti: della
Costituzione, del codice penale e di
procedura penale, delle leggi a tutela

del lavoro, del sistema della giustizia,
dell’eguaglianza, dell’informazione
televisiva pubblica.
E così la nobile parola «liberale» vie-
ne appiccicata a orrendi sostantivi,
scambiata con chi è seguace della dot-
trina del liberismo e, via via, messa
un po’ da parte la libertà economica,
cancellando una dopo l’altra le leggi
che tutelano le libertà politiche, non
è difficile arrivare all’eterno fascismo
che è rimasto, consapevolmente o
meno, nel cuore di tanti moderati
italiani. La maschera e il volto. (Co-
me scrisse Cesare Garboli nei suoi
Ricordi tristi e civili: «Triste e minaccioso
è che il fascismo rinasca e si ripresenti
scortato da idee liberali, attraverso e den-
tro le idee liberali»).
Non sarà facile, come in certi momenti
può sembrare, sconfiggere il regime di
Berlusconi sorretto da personaggi con
interessi economici e politici più o me-
no confessabili, attorcigliati intorno al
potere del premier, che si affidano alla
pratica delle mani libere in tutti i settori

dell’economia più o meno disastrata,
agli eterni condoni, alle leggi ad perso-
nam, alla caduta di ogni rigore in settori
portanti dell’amministrazione. Grandi
estimatori di ogni conflitto di interessi,
incuranti di ogni inevitabile resa dei con-
ti, sdegnosi di ogni regola, reputano il
Cavaliere la grande occasione. L’illegali-
tà legalizzata.
Le ambizioni berlusconiane sono prive
di confini. La riforma di 43 articoli della
Costituzione è attualmente in discussio-
ne alla Commissione Affari costituziona-
li del Senato. Il progetto di spirito autori-
tario, non mira soltanto a mutare la
struttura di governo, ma incrina la for-
ma dello Stato. Punta alla perdita di ruo-
lo del presidente della Repubblica, a un
ridimensionamento della Corte Costitu-
zionale, alla crescita di potere del pre-
mier che in una sorta di «premierato
assoluto» ha l’autorità di sciogliere in
piena autonomia la Camera dei deputa-
ti.
Mercoledì della settimana prossima, il
26 gennaio, comincerà in aula, al Sena-

to, la discussione sulla legge che riguar-
da l’ordinamento giudiziario, la legge
che Ciampi ha rifiutato di firmare e che
è stata rimandata al Parlamento per mo-
tivi di incostituzionalità. Si sarebbe dovu-
to riscriverla perché è l’impalcatura che
non regge e non limitarsi, come si sta
facendo, a correggere all’acqua di rose

quattro punti sottoli-
neati dal Quirinale.
I nemici sono gli isti-
tuti di garanzia della
Repubblica, quel che
conta è la propria im-
punità. La legge met-
te avanti le mani per
impedire che al pre-

mier e agli amici del premier accada in
futuro quel che è successo in questi an-
ni, di finire davanti a un Tribunale. Non
interessa per nulla rendere migliore la
giustizia dovuta al cittadino, farla funzio-
nare. Conta soltanto sottomettere i giu-
dici e finirla, una buona volta, con l’indi-
pendenza della magistratura. La legge sal-
vapreviti sulla prescrizione e la possibile
legge salvadellutri non sono il segno del
tempo? (La Corte di Cassazione e persi-
no il cardinale Ruini si sono espressi con-
tro la vergogna di una legge fuorilegge,
l’accorciamento della prescrizione, che
butta a mare chissà quanti assassini).
E poi Berlusconi che ambisce al Quiri-
nale. Purtroppo per lui il Parlamento
e il mandato presidenziale di Ciampi
terminano contemporaneamente.
L’articolo 85 della Costituzione per
ora ci protegge. Saranno le nuove Ca-
mere a eleggere il nuovo presidente
della Repubblica. Un grazie ricono-
scente ai padri costituenti che il 27
dicembre 1947 firmarono la somma
Carta, Enrico De Nicola, Umberto
Terracini, Alcide De Gasperi.

IL LIBRO NEL CASSETTO

Giustizia, come rendere
concreti i diritti?
Anastasio Brunetti, Campobassocaro

Caro direttore,
sull'analisi del dott. D'Ambrosio circa la necessità dell'ineluttabi-
lità della pena penso non c'è proprio nulla da aggiungere, ed è
tutta da condividere ed applicare. Vorrei chiedere, comunque,
con quali meccanismi si può rendere concreto il diritto di un
lavoratore in nero a denunciare il suo stato di inferiorità e a
garantirgli la sopravvivenza nel posto di lavoro, una volta effet-
tuata la segnalazione-denuncia del proprio rapporto non corret-
to? Una delle prime leggi del primo governo Berlusconi nel
1994 fu quella di eliminare i controlli dell'Ufficio del Lavoro sui
cantieri, per verificare, appunto, una assunzione “in nero”. Solo
che nessun governo di centro-sinistra successivo ha rimosso più
quel regalo fatto agli imprenditori: ancora oggi è possibile porta-
re a giustificazione di una presenza sui cantieri senza nessuna
assunzione regolare la bugia che il lavoratore è lì “solo da due

giorni”. E, siccome se ne hanno a disposizione 5, quanto prima
si provvederà a regolarizzare la posizione del lavoratore. Solo
che questo il giorno dopo viene licenziato!
E vengo con un altro esempio. Chi scrive si è trovato nella
condizione di parte lesa in un processo di falso in bilancio con la
costituzione di parte civile: è stata una specie di presa in giro, in
quanto non vi è stata nessuna possibilità di intervenire all'inter-
no del processo. Alla fine è stata valutata circa la quarta parte di
quanto era costato l'onorario dell'avvocato. Per non parlare
della derisione dell'accusato, che, di fronte a un danno provoca-
to di miliardi, se l'era cavata con pochi spiccioli. Allora chiedo:
con quale meccanismo si può garantire il rispetto di un diritto al
cittadino, parte lesa o indifesa, specie in presenza di poteri forti
o delinquenziali? Forse la suddivisione delle carriere va legata ad
una maggiore garanzia delle parti più deboli nei processi?

Le inchieste giornalistiche
e la realtà
Caterina Busetta, Agrigento

Cara Unità,
la levata di scudi del governatore Cuffaro e company sulla
puntata di Report andata in onda sabato 8 gennaio su Rai 3 mi

spinge a queste riflessioni. La destra, ormai abituata a orchestra-
re campagne propagandistiche d'eccezione a proprio favore gra-
zie al monopolio dell'informazione televisiva che detiene con la
proprietà delle reti Mediaset e con il controllo assoluto delle reti
Rai, non sopporta più le verità scomode degli intellettuali e dei
giornalisti. Ciò spiega perché ieri si è scagliata con tanta virulen-
za contro il poeta Mario Luzi e oggi si scaglia con altrettanta
forza contro un reportage televisivo che ha detto solo alcune
verità ampiamente conosciute in Sicilia e fuori dopo l'eccidio di
Falcone e Borsellino. Il siciliano onesto non si può sentire offeso
da un'inchiesta giornalistica ma dalla realtà con cui è costretto a
fare i conti giorno per giorno e che prevede ancora il taglieggia-
mento della mafia, il rapporto complice tra politica e affari, il
saccheggio del territorio. La seria preoccupazione, a questo pun-
to, è che si voglia mettere sotto tutela anche quel poco di
informazione televisiva ancora sfuggita alla mannaia della censu-
ra. La destra, infatti, pretende che le verità virtuali, imposte con
il battage pubblicitario dei media asserviti, diventino le uniche
verità capaci di nascondere anche le realtà più amare e, per
raggiungere lo scopo, è pronta a esercitare sugli intellettuali e i
pochi giornalisti ancora con la “schiena dritta” gravi forme di
intimidazione destinate a produrre autocensura e conformi-
smo. A questo punto penso che dovrebbe essere la sinistra a
mettere in campo proteste anche eclatanti, giacché gli attacchi

alla libertà di informazione sono attentati alla democrazia e
senza tale libertà ogni competizione elettorale risulterà inevita-
bilmente falsata a beneficio di chi detiene contemporaneamente
il potere politico economico e mediatico.

L’informazione
strumento di civiltà
Paolo Saraceni, Castrovillari

Caro direttore sono un suo attento lettore da molto tempo,
spero sinceramente che resti alla guida dell'Unità ancora a lun-
go, perchè in Italia ora come mai prima c'è c'è bisogno di gente
con la schiena “dritta”, come lei, l'Italia grande paese democrati-
co deve esaltare l'opera di veri liberali come lei che ogni giorno
attraverso la stampa danno prova di libertà, risaltando l'informa-
zione come strumento di civiltà e di coerenza con i lettori.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o
alla casella e-mail lettere@unita.it

Maramotti

C
i hanno lavorato su per tre anni. Ven-
ti ricercatori di fama indiscussa: stori-
ci, sociologi, giuristi. Alla fine la più

grande ricerca su Corleone era pronta. Mi-
gliaia di pagine che raccontano la parabola
del paese siciliano, dalle sue origini in fon-
do al medioevo alle cronache recenti, gli
anni di “Tombstone”, il paese di Liggio e di
Riina, fino alla Corleone che si ribella al
proprio destino e che sui terreni confiscati
ai mafiosi costruisce asili nido. Quella ricer-
ca - costosa, dotta, curata, preziosa - che
avrebbe dovuto dar vita perfino a un testo
scolastico per i ragazzi delle superiori, giace
da un anno dei cassetti del sindaco Nicolò
Nicolosi, notabile del centrodestra, talmen-
te occupato a governare da non trovare mai
il tempo neppure per rispondere al telefono
alla direttrice del progetto, la professoressa

Lina Scalisi. Magari semplicemente per dir-
le che quel cassetto non si riaprirà più.
Colpa loro, di quei venti studiosi. E di Pip-
po Cipriani, il sindaco di centrosinistra che
quattro anni fa, prima d'andarsene, com-
missionò il progetto per conto dell'ammini-
strazione di Corleone. Adesso che quel pro-
getto è un'opera di ricerca e di comprensio-
ne storiografica certamente unica, la nuo-
va amministrazione ha deciso che il suo
posto è il cassetto del sindaco. Chiuso a
chiave.
Ora, non sappiamo cosa faccia più paura al
suddetto Nicolosi: se l'idea di un libro e
della cultura in sé o il fatto spiacevolissimo
che l'avesse commissionata il suo predeces-
sore. O forse l'imperdonabile leggerezza
che quegli storici e quei giuristi hanno con-
sumato decidendo di raccontare, oltre che

il remoto passato, anche il concretissimo
presente di Corleone. Cioè la mafia: la sua
formazione, la sua gloria, la sua forza, il suo
declino. Come possiamo dar torto al sinda-
co Nicolò Nicolosi? Anche lui è un discipli-
nato osservante del verbo di Cuffaro: ovve-
ro di mafia è meglio tacere. Sempre. Anche
quando non si tratta di un'inchiesta televi-
siva ma di un'opera storiografica.
Solo che quei venti studiosi sono cocciuti
come la redazione di Report. E pur essendo
stati già pagati per il loro lavoro, hanno
deciso di aprire (metaforicamente parlan-
do) il cassetto del sindaco. Dal loro lavoro
hanno tratto un cd-rom che è stato presen-
tato ieri sera a Palermo all'istituto Gramsci
e che verrà distribuito in questi giorni gra-
tuitamente. Alla faccia del signor Nicolosi.
Al quale, se proprio dovessero girare, resta
il diritto di par condicio: farne scrivere un
altro, di libro su Corleone: le storie dei suoi
santi e delle sue chiese. Mica c'è solo la
Sicilia mafiosa, no?

Gli serve il nemico e, visto che il suo
orizzonte culturale è angusto, non ha

saputo inventare altri messaggi

Il modello di Berlusconi è il 1948. È
convinto di rappresentare il bene contro

il male, di far la parte dell’angelo custode

Premier atomico
PIETRO GRECO

Itaca di Claudio Fava

cara unità...

Segue dalla prima

L
a necessità, questa sì davvero ineludibile, è
quella di ripensare la politica energetica del
paese. La fuga all'indietro è quella di ripen-

sarla titillando l'idea del nucleare.
I fatti sono questi. Nei giorni scorsi l'Unione

Europea ha di fatto ammonito il governo italiano
perché il nostro paese non rispetta gli impegni
energetici, diventati stringenti con la ratifica defini-
tiva del Protocollo di Kyoto. Si tratta di un ammo-
nimento serio, che già prefigura sanzioni economi-
che. E, infatti, da un lato l'Enel ci ha fatto sapere
che il rispetto degli impegni europei e del Protocol-
lo di Kyoto si trasformerà in un ulteriore aumento
della bolletta della luce. E dall'altro esponenti più o
meno autorevoli della maggioranza (ultimo, l'ex
ministro dell'economia Giulio Tremonti) hanno
ricominciato a sparare ad alzo zero contro la Con-
venzione delle Nazioni Unite sui Cambiamenti del
Clima e il suo protocollo attuativo firmato a Kyoto
nel 1997.

Il fatto è che questa maggioranza non ha mai
creduto che il Protocollo di Kyoto sarebbe stato

ratificato, dopo la denuncia unilaterale che ne ave-
vano fatto gli Stati Uniti. E, pertanto, non ha mai
pensato che gli impegni assunti sul piano europeo
e planetario prima o poi dovessero essere rispetta-
ti. Invece il Protocollo di Kyoto sta diventando
operativo. E l'Unione Europea passa all'incasso dei
patti. Così oggi Berlusconi e la sua maggioranza,
giunti impreparati alla meta, scartano come un
mulo che rifiuta il morso.

Lo scarto di Berlusconi ieri è consistito nel
prendere atto di una mera necessità: dobbiamo
rivedere la nostra politica dell'energia, perché quel-
la attuale non solo ci rende il paese forse più vulne-
rabile dell'intero Occidente sul piano energetico
ma anche perché, ormai, ci pone fuori dal sistema
dei vincoli internazionali liberamente sottoscritti.

Quali sono le condizioni non più sostenibili di
questa politica? Almeno tre, peraltro tra loro corre-
late.

La prima è che l'Italia è tra i paesi dell'occidente
che hanno meno diversificato le loro fonti energeti-
che. Dipendiamo troppo dal petrolio. E, più in
generale, dai combustibili fossili. La seconda è che
l'Italia è tra i paesi dell'occidente che dipendono,

per i loro approvvigionamenti energetici, di più
dall'estero: il petrolio, il metano, il carbone che
usiamo li importiamo quasi per intero da paesi
stranieri. Infine il paese poco diversificato e troppo
dipendente vede aumentare, invece che diminuire,
la sua capacità inquinante. Dovremo, entro il
2012, abbattere le emissioni di anidride carbonica
del 6% rispetto al livello di riferimento del 1990, le
abbiamo invece aumentate del 7%, cosicché nel
giro di sei o sette anni dovremo abbatterle del
13%.

Il guaio non sta solo nella cifra assoluta: dimi-
nuire del 13% è un impegno serio, ma sopportabi-
le se avessimo almeno predisposto il sistema. Se
cioè avessimo almeno approntato un piano energe-
tico volto in quella direzione. Ma Silvio Berlusconi
sa bene (o, almeno, ci auguriamo che lo sappia)
che la politica energetica del suo governo sta an-
dando esattamente nella direzione opposta: più
combustibili fossili, maggiore dipendenza dall'este-
ro, maggiore carica inquinante. Ecco perché scar-
ta. Perché sa che finora il suo governo ha tirato in
direzione opposta a quella che l'Unione Europea,
il protocollo di Kyoto e l'interesse strategico del

paese richiedevano.
Occorre, dunque, ripensare davvero la politica

energetica. Ribaltando completamente quella fin
qui perseguita. Il morso è duro. E, come spesso gli
accade in queste situazioni, Berlusconi cerca dispe-
ratamente e improvvisamente di ribaltare i tavoli.
Di qui la proposta - la boutade - di ripensare al
nucleare.

Si tratta, per l'appunto, di una boutade. Anzi,
di una fuga all'indietro. Perché il nucleare a cui
pensa Berlusconi è quello delle centrali francesi o
slovene. Un nucleare vecchio, per l'appunto. Per-
ché produce energia ad alto costo e rifiuti difficili
da gestire. Ma anche ammesso che questo nucleare
fosse un'opzione sostenibile, entrano in gioco i
tempi. Progettare e costruire decine di centrali
nucleari, formando i tecnici adatti a gestirle, richie-
derebbe tempi enormi: non meno di una ventina
di anni o forse più. Il nucleare, giovane od obsole-
to che sia, non è un'opzione spendibile in tempi
brevi. Non è il modo per ripensare la nostra politi-
ca energetica e rispondere alle domande che vengo-
no posti all'Italia qui e ora.

Cosa fare, allora? È facile dirlo. Elaborare un

piano energetico realistico. Fondato su una visione
politica coerente, prendendo atto che - lo voglia o
no la maggioranza berlusconiana - non possiamo
“uscire da Kyoto” e che - lo voglia o no la maggio-
ranza berlusconiana - dobbiamo rispettare lo spiri-
to e per quanto possibile la lettera del piano energe-
tico europeo. Ciò, in pratica, significa: migliorare,
con il risparmio, l'efficienza energetica del sistema
Italia; puntare finalmente in maniera decisa sulle
fonte alternative ai combustibili fossili diverse dal
nucleare (non è possibile che il “paese del sole”
continui a produrre meno energia solare della pic-
cola e alquanto brumosa Austria e che la lunga
penisola che affonda a mo' di stivale nel Mediterra-
neo continui a produrre meno energia eolica della
Danimarca); iniziare a investire in ricerca scientifi-
ca per nuove fonti di energia. Compresa la ricerca
in campo nucleare. Ma per un nucleare, piccolo e
sicuro, di IV generazione, che diventerà produtti-
vo, se tutto andrà bene, dopodomani: fra tre o
quattro decenni. Non per quel nucleare di II gene-
razione, elefantiaco e obsoleto, cui sta ripensando
Berlusconi e che non è in alcun modo proponibile
per risolvere i problemi di oggi e di domani.

Sparlata e fuga
CORRADO STAJANO
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Forse era proprio la partecipazione paritaria
di tre culture a rendere affascinante e

attraente per il popolo italiano l’esperienza
dell’Ulivo nel suo primo apparire...

La tiratura de l’Unità del 20 gennaio è stata di 136.818 copie

matite dal mondo

Vedi alla voce identità della sinistra

PAOLO PRODI

«...e questa è un’altra, nuova opportunità che viene data alla pace in Medioriente!» «Tocca a te» (Internatio-
nal Herald Tribune del 20 gennaio)

Il veto
è intollerabile

Questa lettera aperta è stata inviata dalla
presidenza del “Cantiere” a Romano Pro-
di e ai segretari dei partiti del centro sini-
stra.

C
ari amici,
vi abbiamo già segnalato due
veti, riguardanti Vendola e

Veltri. Le primarie in Puglia hanno
fatto giustizia del primo e costitui-

scono, a nostro parere, un prece-
dente straordinario di partecipazio-
ne democratica, da imitare ed esten-
dere. Il caso di Pavia è ancora più
grave, perché al “Cantiere per Pa-
via”, associazione costituita nel me-
se di novembre e già tanto robusta
da potersi presentare da sola alle
prossime amministrative, non è sta-
ta data nemmeno la possibilità di
discutere con i partiti della coalizio-
ne. La parola d’ordine è stata: con il
Cantiere, o con Veltri non si parla.
Le ragioni non sono state spiegate,
ma sono intuibili. Piuttosto è inte-
ressante informarvi sulle richieste

“eversive” del Cantiere:
1) discutere e decidere insieme la
metodologia per scegliere il candi-
dato sindaco attraverso le primarie;
2) discussione e accordo sul pro-
gramma;
3) discussione e accordo su alcune
regole: codice per il buon governo,
costi della politica, bollettino del
mercato pubblico, carta dei servizi;
Queste prospettive sono state illu-
strate in 6 interviste ai giornali loca-
li, ben riportate, una lettera aperta
ai segretari del centro sinistra, 3 arti-
coli, un’assemblea pubblica alla
quale sono stati invitati per telefo-

no e per iscritto i segretari dei parti-
ti.
Le cose sono precipitate dopo la co-
noscenza di due sondaggi: uno di
Forza Italia, nel quale Veltri è pri-
mo nelle intenzioni di voto e Rondi-
ni di FI secondo, seguiti a distanza
dai possibili candidati dei partiti di
centro sinistra, e uno fatto eseguire
dalla Coesis di Alessandro Amado-
ri, nel quale l’83% degli interpellati
dice di sapere chi è Veltri e il 14%
dice di essere disponibile a votarlo.
Rondini è primo con il 16%, Gatti,
Sacchi e Bosone, possibili candidati
dei partiti di centro sinistra, seguo-

no a 10 punti da Rondini e Veltri.
Poiché il veto è intollerabile e feri-
sce tutti i componenti del “Cantiere
per Pavia” i quali, escluso Veltri e il
consigliere comunale Pozzi, si acco-
stano alla politica per la prima vol-
ta, il Cantiere ha predisposto una
lista civica e la candidatura di Veltri
a sindaco di Pavia. Nell’assemblea
di dicembre alla quale ha partecipa-
to Albergati, il sindaco uscente ha
detto che tutto sommato il primo
turno avrebbe potuto costituire
una sorta di primarie per ritrovarsi
poi al secondo turno. La cosa non è
così semplice, perché non si parte a

parità di condizioni. Per queste ra-
gioni gli amici del Cantiere di Pavia
hanno insistito per fare le primarie.
A questo punto una risposta chiara
si impone. Altrimenti nella coalizio-
ne passa la linea che chi minaccia
viene ascoltato e chi non lo fa viene
ignorato.
Cordiali saluti

Giulietto Chiesa,
Antonello Falomi, Diego Novelli,

Achille Occhetto,
A Romano Prodi,

Ai segretari dei partiti del centro
sinistra

Paolo Sylos Labini

L
a Commissione per il Congresso dei Democratici di Sini-
stra ha definito gli indirizzi per la revisione dello Statuto
del partito. Fra le questioni affrontate la più delicata e

complessa riflette la natura plurale e insieme unitaria del partito
e di conseguenza il rapporto fra pluralismo e democrazia, forma-
zione del consenso, decisione e manifestazione del dissenso.
La questione rinvia al rapporto fra democrazia come metodo,
regole, potere e decisione, e democrazia come partecipazione e
libertà. Il metodo democratico comporta uguaglianza delle op-
portunità di tutti, come singoli e come associati, nel processo di
formazione della volontà collettiva e dell'accesso alle funzioni di
direzione e di potere. Il presupposto per l'applicazione del meto-
do democratico all'interno del partito è indubbio che debba
consistere nella condivisione per tutti gli iscritti dei principi
costitutivi, delle mete e del progetto che unificano e motivano la
scelta di ciascuno di adesione alla formazione politica.
L'unità del partito si realizza, si consolida e si misura pertanto
esclusivamente sulla coesione nella comunione dei suoi “valori
fondanti”.
Per i Democratici di Sinistra, come si esprime l'art. 1 del suo
Statuto, i valori fondanti sono costituiti dall'essere «partito del
socialismo europeo aderente all'internazionale socialista», che con-
divide e promuove «la libertà e l'uguaglianza, l'equità e la giusti-
zia, il lavoro e la solidarietà sociale, la pace e lo sviluppo umano
sostenibile».
I programmi, le strategie, le scelte politiche, i comportamenti, le
alleanze elettorali, finalizzati al raggiungimento delle mete pro-
grammate, sono, di contro, l'oggetto della dialettica democratica,
che deve vivere della più ampia e garantita libertà.
In questa relazione unità-libertà si colloca il delicato problema
della cosiddetta disciplina interna di partito e, più pesantemente,
all'esterno, la questione del vincolo alle decisioni, maggioritaria-
mente assunte, degli iscritti eletti nelle istituzioni pubbliche na-
zionali e internazionali.
La ricerca dell'equilibrio fra le due esigenze dell'unità, che è
soprattutto garanzia di riconoscimento e di funzione direttiva
dei valori fondanti, e del pluralismo, che è legittimità delle diver-
se opzioni di realizzazione dei valori stessi, deve essere affidata a
regole statutarie e comportamenti politici, che non annullino o,
meglio, non consegnino la supremazia all'una o all'altra ragione
coesistenziale di un partito politico democratico.
Per i regimi, che non assumono il valore della democrazia e del
pluralismo, l'affermazione e la protezione dell'unità, che si risol-
ve nella propria autodifesa, comporta brutalmente la repressione
dei dissenzienti.
Per le costituzioni democratiche, la protezione dell'unità, rappre-
sentata dai suoi principi fondanti, è necessariamente compressa e
limitata alla difesa appunto del processo di formazione democra-
tica del consenso e dunque alle garanzie del pluralismo.
Le proposte della Commissione per il Congresso si muovono al

contrario nella direzione opposta fino a prefigurare - consequen-
zialmente ai principi scelti - le sanzioni repressive che distruggo-
no il pluralismo.
Già nella premessa, la maggioranza della Commissione per il
Congresso forza, in direzione del partito totalitario e non plurali-
sta, il fondamento costitutivo dell'unità.
Si assume infatti che l'unità del partito «si fonda essenzialmente
sulla condivisione dei principi fondamentali dello Statuto, sul rispet-
to del programma, delle risoluzioni dei Congressi e delle decisioni
degli organismi, sulla unità di azione dei suoi iscritti nella società e
nelle istituzioni».
In coerenza con questa concezione totalizzante dell'unità, per gli

eletti nelle istituzioni si vuole prescrivere «il vincolo di voto secon-
do le decisioni assunte, nelle sedi e con le procedure stabilite dai
regolamenti consiliari o parlamentari» , con l'unica possibilità di
poter esprimere un eventuale voto difforme da quello assunto
dalla maggioranza, a condizione che sia «espressione di un convin-
cimento personale» , che sia «motivato» , che sia «preannunciato
con congruo anticipo al presidente del gruppo consiliare o parlamen-
tare» e a condizione che «in ogni caso il voto difforme debba essere
espresso a titolo personale e non possa dar luogo a dichiarazioni
comuni o altre iniziative organizzate».
L'espansione della disciplina diventa così universale e totalizzan-
te, avulsa peraltro dalla realtà e dalle concrete dinamiche di

formazione del dissenso.
Il dissenso non è infatti riducibile ad una esperienza individuale:
esso è sovente il frutto di una maturazione collettiva, di confron-
to e di analisi di valori ed esigenze della società.
Si pensi al dissenso che nel corso di questa legislatura molti
parlamentari dei democratici di sinistra, nel fuoco del dibattito
che ha investito il paese sul tema della pace, hanno espresso sulle
scelte, invero incerte e confuse del gruppo parlamentare, dell'im-
piego di militari italiani in territori di guerra.
Si consideri il ruolo svolto da questo dissenso collettivo nel
conservare al partito un ruolo comunque di presenza e di parteci-
pazione ai vasti e profondi movimenti che hanno animato il
paese. E si valuti anche il progressivo e tormentato processo di
ricomposizione unitaria che su questo tema è stato possibile nel
partito e nel gruppo parlamentare proprio in ragione della dialet-
tica che quel dissenso ha sviluppato.
Con le nuove regole cosa sarebbe accaduto?
Se è infatti valore comune, fondante del partito, come recita il
suo statuto, il perseguimento della pace, è indubbio che gli stru-
menti e le condotte politiche per perseguire la pace debbono
rimanere oggetto della libera dialettica degli iscritti e degli eletti
senza decisioni vincolanti e suscettibili di repressione.
Il dissenso, inoltre, sovente emerge nel corso del dibattito nelle
assemblee elettive e dunque non è programmabile e comunicabi-
le con un congruo anticipo al presidente del gruppo consiliare o
parlamentare.
Il dissenso, su molte questioni, investe il campo della libertà di
coscienza nel rapporto tra etica, scienza, diritto e politica. Manife-
stazione del dissenso e unità per molti aspetti, non sono dunque
suscettibili di una regolazione statutaria.
Da ultimo, lo statuto dell'eletto, secondo la nostra Costituzione,
è fondato sul divieto di vincolo di mandato imperativo e dunque
dall'esterno, attraverso una regolamentazione di gruppo, non si
può conculcare un diritto costituzionale del parlamentare. Il
divieto di mandato imperativo risponde ad una profonda esigen-
za democratica. La libertà del parlamentare è funzionale all'esple-
tamento delle sue funzioni, al suo rapporto con i cittadini, al
rifiuto della tirannia di qualsiasi maggioranza.
È un valore etico-costituzionale sul quale vive la democrazia
parlamentare che uno statuto di partito non può calpestare.
Occorre quindi ritornare alla ricerca di un equilibrio che salva-
guardi insieme unità e libertà.
Il partito politico ha già i suoi strumenti per garantire l'unità: essi
sono rappresentati dalla legittima facoltà di recidere il vincolo
associativo quando ravvisi nell'iscritto comportamenti politici
incompatibili con i suoi valori fondanti.
Pretendere, per altra via, con regole coercitive di limitazione
della libertà, l'uniformità del comportamento dell'associato, si-
gnifica organizzare un partito che annulla il pluralismo, che pure
astrattamente proclama.

Segue dalla prima

E
sistono in realtà più linee che
passano tra destra e sinistra e
viceversa ed esistono sempre

più uomini che percorrono queste li-
nee, non per trasformismo ma perché
non hanno più il senso di orientamen-
to. Le stesse definizioni di “moderati”
e di “radicali” vanno riconsiderate: i
moderati si distribuiscono sempre di
più lungo tutti gli schieramenti senza
condensarsi, come un tempo accade-
va, in un punto centrale; lo stesso può
dirsi dei radicali che non si condensa-
no più alle estreme: di fronte alla crisi
sociale e alla decadenza dell'etica pub-
blica vediamo il moltiplicarsi di radica-
li di centro (dai girotondini ad altri), il
fenomeno forse più interessante di
questi ultimi anni. Alle ali estreme so-
pravvive certo e prospera una certa
percentuale minoritaria di estremisti,
ma questi non possono essere definiti
radicali bensì utopisti o fanatici, luna-
tic fringe, come esiste in tutti i paesi
del mondo.
I politologi continuano a concepire la
politica come una geometria piana: il
punto e la linea. In realtà il problema è
un po' più complesso e occorrerebbe
almeno che si passasse dalla geometria
piana alla geometria dei solidi, consi-
derando anche poliedri, sfere, cubi, ci-
lindri. Fuor di metafora occorre essere
coscienti che se si rimane sul piano, a
una dimensione, della politica di schie-
ramento non si acquista una spessore
identitario e ci si ritrova sempre per-
denti rispetto ad una destra che ha gli
stessi problemi o più gravi (la cultura
di AN, quella della lega e quella dell'
UDC sono palesemente incompatibi-
li) ma ha il suo punto di riferimento
sicuro negli interessi e un padrone co-
me garante della distribuzione dei divi-
dendi di una politica concentrata sull'
occupazione del potere. Lo spessore
dell'identità per la sinistra può deriva-
re soltanto dalla cultura e dalla storia.
Senza entrare nella infinita discussio-

ne sui caratteri della “grande sinistra”
(lascerei soltanto alla sinistra nel suo
insieme l'aggettivo “grande”, valido se
indica un'apertura, insensato se vuol
prefigurare l'ampiezza di una coalizio-
ne) penso che oggi non vi sia altra
possibilità di riferimento, di minimo
comun denominatore per l'insieme di
movimenti e di partiti che compongo-
no la grande sinistra, se non la premi-
nenza del valore dell'equità rispetto
alla esaltazione del liberismo senza re-
gole che caratterizza le destre. Equità
che si può declinare semplicemente ed
empiricamente (come ha scritto recen-
temente Rossana Rossanda sul Manife-
sto) come “un'idea pulita di democra-
zia, di divisione dei poteri, di primato
della legge, di libertà dell'informazio-
ne, insomma di un sistema politico
che pone alcuni limiti al potere illimi-
tato della proprietà”. Si può aggiunge-
re che in questo momento storico il
minimo comun denominatore costitu-
ito dall'equità acquista un significato
dirompente in rapporto al crescere del-
le ingiustizie, delle diseguaglianze so-
ciali, dell'insicurezza dei lavoratori,
del crescente peso dei redditi finanzia-
ri e speculativi rispetto ai redditi di
lavoro e di impresa.
In questa situazione ritengo quindi
che la tendenza all'egualitarismo, inte-
so nel senso di assicurare a ciascuno la
possibilità di competere e aver diritto
ad una condizione di vita umana, sia il
motore programmatico della grande
sinistra. Io sono molto ottimista sul
fatto che sia possibile elaborare sulla
base di questi princìpi un programma
sostenibile, adeguato alle attuali possi-
bilità di bilancio e alle nuove trasfor-
mazioni sociali (demografiche, tecno-
logiche, dovute al processo di globaliz-
zazione). Ma questo, come ci insegna-
no i grandi pensatori a proposito di
ogni gruppo sociale, non basta a co-
struire l'identità. Un programma siffat-
to può bastare ad escludere coloro che
non condividono questi valori ma
non può essere elemento di saldatura,

non può portare (purtroppo), nel bre-
ve periodo, alla formazione di una for-
za politica coesa. La mobilitazione del-
le masse non può che avvenire sulla

base delle idee e delle passioni.
La cultura della sinistra nelle sue di-
mensioni ideali e nelle sue eredità sto-
riche non può che consistere qui ed

ora, nel nostro paese, di tre compo-
nenti fondamentali tra loro diverse
per idee e per storia: la componente
socialista, la componente cristiana, la

componente laica liberal-repubblica-
na (considero la cultura ambientalista
ormai come un patrimonio comune).
Ciò che si può osservare è che tutte e
tre queste culture politiche non han-
no ancora risolto, dopo il crollo delle
ideologie e dei muri, il loro rapporto
con la vita politica concreta: non si
sono trasformate da ideologie in idee
proiettandosi nel futuro. Da parte lo-
ro i partiti o schegge di partiti supersti-
ti dal crollo dei muri e delle ideologie
sono spesso rimasti lontani dalle idee
e dalla loro storia privilegiando, come
ho detto sopra, la occupazione di un'
area di consenso rispetto al centro im-
maginario.
Due esempi, per farmi capire, senza
voler essere esaustivo. Il primo riguar-
da l'esperienza dei Cristiano sociali all'
interno dei D.S. Dopo aver partecipa-
to oltre dieci anni or sono alla loro
formazione a fianco di Ermanno Gor-
rieri (scomparso nel mese scorso, che
va ricordato ancora come una presen-
za importante) io non ho condiviso la
loro decisione di ingresso tra i D.S.
della “cosa due”. Mi sembrava - e mi
sembra ancora, nonostante la validità
di proposte e testimonianze - che quel-
lo fosse un innesto artificiale che non
poteva attecchire in un organismo
estraneo. D'altra parte se guardiamo
alle tesi di Gorrieri sulle diseguaglian-
ze sociali, dalla Giungla retributiva in
poi, non possiamo certo misurare le
differenze tra la linea qui tracciata e la
linea dei D.S. sulla base della distanza
rispetto al centro degli schieramenti.
L'analisi, molto bella peraltro, di Mas-
simo L. Salvadori è fuorviante a que-
sto proposito quando parla della soli-
darietà semplicemente come una ver-
sione “moderata” o attenuata del so-
cialismo. Il problema è e rimane cultu-
rale: la componente cristiana non può
rimanere semplicemente inglobata in
una “cosa due”, che deve ricuperare
ancora la sua anima socialista. Quan-
to è stato scritto su queste stesse pagi-
ne da Clara Sereni e da altri ci confer-

ma in questa tesi.
Un secondo esempio è nelle discussio-
ni che stanno avvenendo in questi
giorni. La Margherita è stata progetta-
ta come “marca di frontiera” della sini-
stra verso l'ipotetico centro mescolan-
do insieme entità tra loro diverse sen-
za alcuna identità agglutinante. Le ter-
ribili confusioni di linguaggio che ab-
biamo sentito in questi giorni con af-
fermazioni e smentite sul socialismo e
l'egualitarismo sono soltanto l'eco di
questa impostazione errata di fondo e
portano per questo danni enormi a
tutta la sinistra. Anche se la quercia è
solida, le spinte contrapposte di Rutel-
li e di Bertinotti (le prime per spingere
i DS verso sinistra, le seconde per spin-
gerli verso il centro) rischiano di ren-
dere la tensione insostenibile e provo-
care un terremoto.
Su questi problemi dovremo ragiona-
re e discutere ancora molto ma il com-
pito principale che abbiamo davanti
nel breve periodo è quello di ricom-
porre la partecipazione politica intor-
no a queste culture come componenti
essenziali e paritarie dell'identità di si-
nistra, qui, ora, in Italia. Naturalmen-
te devono essere culture vive e quindi
proiettate verso una continua rielabo-
razione in rapporto ai problemi di og-
gi, ma non perché una sia più a sini-
stra o più a destra dell'altra. Attraver-
so di loro, non in una camera di com-
pensazione, va ripreso, in attesa dello
sviluppo di nuove formazioni politi-
che unitarie, il respiro tra movimenti
e partiti che è fondamentale per la vita
democratica del paese nel suo insie-
me, senza cedere al fascino di scorcia-
toie leaderistiche o populistiche. An-
che le primarie possono essere uno
strumento utile (se giuridicamente e
pattiziamente regolate in una realtà
federata) ma non costituiscono una
soluzione. Forse era questa partecipa-
zione paritaria delle tre culture a ren-
dere affascinante e attraente per il po-
polo italiano l'esperienza dell'ulivo nel
suo primo apparire.

La protezione del dissenso
ANTONIO SODA

la lettera
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SALVA LA TERRA
James Bruges

... o tutti giù per terra

“IL 2004 SARÀ RICORDATO COME UN ANNO NERO DEL 
GIORNALISMO, L'ANNO IN CUI I MEZZI D'INFORMAZIONE HANNO 

PERSO OGNI RITEGNO... SE PREFERITE I GIORNALISTI CHE ESCONO 
DAL CORO, ECCO IL LIBRO CHE FA PER VOI: NOTIZIE SCOTTANTI, 

VERITÀ RAGGELANTI, ASSOLUTAMENTE NON CENSURATE” 
GREG PALAST

Il progetto “Censored” ogni anno redige l'annuario delle notizie che non 
hanno fatto notizia. Notizie fondamentali, essenziali per interpretare gli 
eventi più importanti, informazioni che avrebbero cambiato 
completamente la storia se fossero state svelate, ma che invece sono 
state volutamente celate, o manipolate. 

SECONDO MANUALE DEI SEGRETI E DELLE BUGIE

FALSO
TUTTO QUELLO CHE SAI È
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“ECCO CIÒ CHE IL GIORNALISMO 
DOVREBBE ESSERE: SOGGETTO AGLI 
INTERESSI DEGLI INDIVIDUI, NON A 

EL PROF ”
ARUNDHATI ROY

o libro dell'a
my Goodman, 
o sugli eventi m

grete che mu

agli inganni dell'Amm
ismo legato alla guerra

dei monopoli dell'info
a che la grande impresa

Amy Goodman sferra i suo
e le menzogne e le omissi

orno, mettono in pericolo la demoPREFAZIONE ALL'EDIZIONE ITALIANA DI ARUNDHATI ROY

AL POTERE
COME RESISTERE AL POTERE E AI MEDIA CHE LO AMANO

SCACCO
AMY GOODMAN

con DAVID GOODMAN

"Prendete questo libro, scuotete la testa increduli e disgustati mentre lo leggete, 
e poi... andate e scatenate un putiferio!" - Michael Moore IN QUESTO MOMENTO LA TERRA È 

DISPERATAMENTE VULNERABILE. LA PIÙ 
GRANDE SFIDA DEL NOSTRO SECOLO È 
PROPRIO QUESTA: SALVARE LA TERRA

Solo i pesci morti seguono la corrente; quelli vivi 
nuotano contro). Con questo pungente aforisma si 
apre un libro che è divenuto in pochi anni un caso 
editoriale nel Regno Unito e in altri paesi anglofoni, 
finendo per essere considerato un vero e proprio 
cult.

Salva la Terra …o tutti giù per terra” è una raccolta 
sbalorditiva di minisaggi sulle più importanti 
questioni ambientali di oggi. Un libro conciso, 
eppure intellettualmente credibile e 
documentatissimo; sarcastico, eppure 
tremendamente serio.

IL SECONDO LIBRO CHE RACCONTA LA 
VERITÀ SULLE MENZOGNE

Una raccolta inedita che svela un mondo nel quale 
le notizie fondamentali vengono ignorate oppure 
clamorosamente censurate.
Un gruppo di ricercatori - giornalisti, dissidenti, 
accademici, esperti di media, scienziati e filosofi - 
che non ha precedenti. 
I più esplosivi saggi tratti dai due bestseller 
americani dell'informazione indipendente (Abuse 
Your Illusions e You Are Being Lied To, pubblicati da 
Disinformation).  

“Tutto Quello che Sai è Falso 2” affronta ogni tema 
con fatti e documenti, smascherando  le leggende e 
le bugie che ci sono state imposte dai media, dai 
governi, dalle multinazionali, dalla religione, 
dall'establishment scientifico. 

Tra gli autori William Blum, Noam Chomsky, Michael 
Levine, Kary Muller, Norman Solomon, Michael 
Parenti, Michel Chossudovsky, Howard Zinn, e  altre 
firme prestigiose.

“SE QUESTO LIBRO NON SPAVENTERÀ LE 
PERSONE FINO A SPINGERLE AD AGIRE, 

NIENT'ALTRO POTRÀ RIUSCIRCI”  
JOHN R. MACARTHUR

Questo libro inchiesta è la più documentata e 
sconvolgente esposizione di quello che è veramente 
il “campo di detenzione per terroristi” di 
Guantanamo Bay.

L'autore, narrando il suo viaggio nei gironi del dolore 
e della disperazione,  sottolinea in modo 
sconvolgente come la questione Guantanamo 
investa in pieno tutti i nostri diritti, la nostra tanto 
proclamata libertà. Evidenzia come Guantanamo 
abbia, ora, un potere immenso. Può mettere, se 
permetteremo che continui, la parola fine a tutte le 
conquiste ottenute sul piano dei diritti umani.



Una pellicola emotiva,
per imparare a non odiare

IL FILM: Private
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti N.P.

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Ray
15:30-18:30-21:30 (E 6,50)

SALA B Un bacio appassionato

375 posti 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 6,71)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 Private

150 posti 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Melinda e Melinda

350 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
21:00 (E 3,00)

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Ovunque sei
21:15 (E 5,50)

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Alexander

122 posti 15:40-19:00-22:20 (E 7,00)

SALA 2 Ray

122 posti 15:40-18:40-21:40 (E 7,00)

SALA 3 Alexander

113 posti 17:30-21:00 (E 7,00)

SALA 4 The Grudge

454 posti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00)

SALA 5 Shrek 2

113 posti 15:20-17:40 (E 7,00)

Ocean's Twelve
20:10-22:45 (E 7,00)

SALA 6 La foresta dei pugnali volanti

251 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00)

SALA 7 Che pasticcio, Bridget Jones!

282 posti 16:15-18:45-21:15 (E 7,00)

SALA 8 Saw - L'Enigmista

178 posti 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,00)

SALA 9 Alla luce del sole

113 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 10 36

113 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

CITY

Tel. 0108690073

Nicotina
16:00-18:00-20:30-22:30 (E )

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti The Manchurian candidate
21:15 (E 5,20)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Ferro3 - La casa vuota

400 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Closer

120 posti 17:45-20:15 (E 6,20)

Invaxon - Alieni in Liguria
15:30-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Shrek 2
15:40-17:50-20:00-22:10 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti Matrimoni e pregiudizi
20:30-22:30 (E 5,50)

Shrek 2
18:45 (E 5,50)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Spartan
20:30-22:30 (E 5,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti 2046
21:00 (E )

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Tu la conosci Claudia?
16:00-21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Ocean's Twelve
21:00 (E 5,5)

Shrek 2
21:00 (E 5,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Gli Incredibili - Una normale famiglia...

280 posti 16:00 (E 6,50)

The Grudge
18:15-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala La foresta dei pugnali volanti

200 posti 15:30-17:30-20:15-22:30 (E 6,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

RITZ

piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
15:30-17:45-20:15-22:30 (E 6,71)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Matrimoni e pregiudizi
19:30-21:30 (E 5,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Alla luce del sole

250 posti 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Confidenze troppo intime
15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 MODUS Alexander

499 posti 18:15-22:00 (E 7,00)

SALA 1 Il mistero dei templari

143 posti 17:50 (E 7,00)

Tu la conosci Claudia?
20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 2 Alexander

216 posti 17:15-21:00 (E 7,00)

SALA 3 36

143 posti 17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

SALA 4 Christmas in love

143 posti 17:40 (E 7,00)

Ocean's Twelve
20:10-22:50 (E 7,00)

SALA 5 Nicotina

143 posti 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,00)

SALA 6 The Grudge

216 posti 18:00-20:20-22:40 (E 7,00)

SALA 7 La foresta dei pugnali volanti

216 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 9 Ray

216 posti 16:20-19:20-22:20 (E 7,00)

SALA 10 Alexander

216 posti 16:30-20:15 (E 7,00)

SALA 11 Saw - L'Enigmista

320 posti 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00)

SALA 12 Che pasticcio, Bridget Jones!

320 posti 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 13 Shrek 2

216 posti 16:05-18:10-20:15-22:20 (E 7,00)

SALA 14 Tutte le ex del mio ragazzo

143 posti 17:45-20:00-22:15 (E 7,00)

UNIVERSALE

via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Saw - L'Enigmista

300 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16)

SALA 2 Alexander

525 posti 15:00-18:15-21:30 (E 5,16)

SALA 3 36

600 posti 20:30-22:30 (E 5,16)

Shrek 2
15:00-17:00 (E 5,16)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Melinda e Melinda
19:30-21:30 (E 5,50)

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Tu la conosci Claudia?
21:00 (E 5,50)

CAMPOMORONE

AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
21:15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti The Grudge
16:00-18:10-20:15-22:30 (E 5,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Alexander
16:15-21:15 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Ocean's Twelve
21:00 (E 5,50)

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 Alexander

300 posti 15:45-19:00-22:10 (E 6,50)

SALA 2 La foresta dei pugnali volanti

200 posti 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50)

SALA 3 36

150 posti 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
16:00-18:05-20:10-22:20 (E 6,50)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Ocean's Twelve
21:00 (E 5)

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Shrek 2
21:00 (E 5,50)

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Saw - L'Enigmista
16:00-18:10-20:20-22:20 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Alexander
19:00-22:00 (E 6,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Alexander
21:00 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Saw - L'Enigmista
20:30-22:40 (E 6,50)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti 36
20:30-22:40 (E 6,50)

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti La foresta dei pugnali volanti
15:30-22:30 (E 7,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti Alla luce del sole
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Ray
15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Alexander

350 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 2 Che pasticcio, Bridget Jones!

135 posti 15:30-22:30 (E 7,00)

ROOF 3 Saw - L'Enigmista

135 posti 20.00-22.30 (E 7,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti 36
20:30-22:30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti Un bacio appassionato
15:30-22:30 (E 7,00)

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

Alexander
18:00-21:30 (E )

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti La Niña Santa
20:00-22:15 (E 5,16)

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Alla luce del sole
20:15-22:15 (E 6,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Confidenze troppo intime
20:15-22:15 (E 6,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 La foresta dei pugnali volanti
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 2 Che pasticcio, Bridget Jones!
20:00-22:15 (E 6,20)

SALA 3 Closer
20:00-22:15 (E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761

308 posti Riposo

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 La foresta dei pugnali volanti

184 posti 15:45-18:00-20:15-22:45 (E 7,00)

SALA 2 Che pasticcio, Bridget Jones!

448 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Shrek 2

181 posti 15:45-17:45 (E 7,00)

Birth - Io sono Sean
20:30-22:45 (E 7,00)

SALA 4 Ray
16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

SALA 5 Saw - L'Enigmista
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 6 Alexander
15:30-18:45-22:00 (E 7,00)

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Un bacio appassionato
20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Birth - Io sono Sean
20:30-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

448 posti 36
20:30-22:30 (E 6,00)

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti La tela dell'assassino
20:30-22:30 (E 6,00)

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Alexander
21:00 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
20:00-22:10 (E 5,50)

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti The Grudge
20:30-22:30 (E 6,50)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti The Grudge
20:30-22:30 (E 6,50)

Saw
thriller

Di James Wan e Leigh
Whannell con Cary Elwes

I due giovani ed esordienti
autori hanno dichiarato di
aver mescolato tutti gli incu-
bi d'infanzia in un gran calde-
rone. In realtà hanno preso
l’anima di Seven, immersa
dentro il Cubo di Vincenzo
Natali, e con un aggiunta di
gusto per il disgusto hanno
creato un thriller diverso dai
due citati, che fa quel che
può con un basso budget, in
un certo senso originale, idea-
to al solo scopo di shockare
lo spettatore tirando la corda
dell’exploitation e lanciando
qualche colpo di scena qua e
là. Risultato macabro e mor-
boso.

Un film assolutamente da non perdere: Private, opera
prima di Saverio Costanzo, figlio di Maurizio. Storia
familiare, storia vera, dramma israelo-palestinese,
ricco di tensione drammatica, girato in digitale con un
linguaggio che sa di documentario. Grande metafora
dei territori occupati, ma soprattutto grande capacità
comunicativa emotiva. Un film che insegna il senso
più alto del concetto di “resistenza”, all’occupazione
ma anche alla violenza. Un film che - come pochi altri
- è capace di insegnare a non odiare. Protagonisti
Mohammad Bakri, Lior Miller e Tomer Russo: il primo
è il più importante e discusso attore e regista
palestinese, gli altri due divi del cinema e della tv
israeliana. Coinvolgente.

Alexander
storico

Di Oliver Stone con Colin
Farrell, Angelina Jolie

Stone ci racconta la biografia
di Alessandro Magno: l’infan-
zia con il mito di Achille,
l'adolescenza fra il rapporto
morboso con la madre e quel-
lo conflittuale con il padre re
Filippo, i suoi rapporti affetti-
vi soprattutto omosessuali, la
sfida al re persiano Dario, la
conquista del Mondo, il suo
superamento fino alla giun-
gla indiana. Affascinato dal
mito di colui che per primo
unificò oriente ed occidente,
il regista ci racconta un uomo
troppo moderno per il suo
tempo, un sognatore che desi-
derava l’armonia dell’unità
cosmica.

Spartan
thriller

Di David Mamet con Val
Kilmer

Una spy story classica, conven-
zionale - ma non per questo
spiacevole - di rapimenti,
complotti politici e agenti se-
greti. Un film uscito in sordi-
na, che però non dispiacerà
agli appassionati del genere,
con un Val Kilmer in versione
soldato ruvido e pronto a tut-
to, a guidare una truppa di
attori sconosciuti al salvatag-
gio della figlia del presidente
degli Stati Uniti, rapita dal rac-
ket della prostituzione. Dal-
l’autore delle sceneggiature de
Gli intoccabili di Brian De Pal-
ma e di Hannibal di Ridley
Scott, un film che si lascia ve-
dere.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Oggi ore 10.30Un piccolo flauto magico musica di W.A.
Mozart, musicattore Luigi Di Maio, con i Solisti dell'Ensem-
ble Hyperion

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 20.30Così fan tutte di Lorenzo Dal Ponte, musi-
che di Mozart, allestimento Teatro alla Scala, direttore
Tomas Netopil, regia Michael Hampe, riposi: 22-24-27-31
gennaio

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 17.00Scienza e Vita comune introduce Marco
Salotti, sono aperte le prenoatzioni per "Il trionfo dell'amo-
re"

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Oggi ore 21.00Il naso di Gogol' di Tonino Conte

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domani ore 16.00-21.00Il pentolino magico regia Tonino
Conte, Pietro Fabbri, Amedeo Romeo, aperte prenotazioni

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore 11.00Galois regia Marco Sciaccaluga, info calen-
dario delle repliche: 010/5342300

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
Domani ore 21.00L'ombra dell'altro da Erice Elice e Ro-
ger Rees, con Lorenzo Costa e Livia Carmignani, regia di
Lorenzo Costa

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore 21.00Cuba Ballet

Per ricevere le notizie de l’Unità sul tuo telefonino,
manda un SMS al 482501 e scrivi: unita si

sarai aggiornato in tempo reale sui fatti più importanti della giornata

Ora anche per i clienti Vodafone!

per disattivare, manda un SMS al 482501 e scrivi unita no
info su operatori e costi SMS (max 16 cent) su www.unita.it

Cinema

1 venerdì 21 gennaio 2005Genova e Liguria cinema e teatri



teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Oggi ore 21.00Una notte con Freud con Bob Marchese, Mattia Mariani, Silvia Nati,
Alberto Hois-Ricci, regia di Bob Marchese

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 21.00Cantando sotto la pioggia con Raffaele Paganini, Justine Mattera,
Giulia Ottonello

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
Oggi ore 21.00Sarto per signora con la Compagnia Teatrale Gruppo Teatro 1, regia
di Maurizio Messana

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 20.45La donna del mare con Elisabetta Pozzi, Antonio Zanoletti, Graziano
Piazza, Martino D'Amico, regia di Mauro Avogadro

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Oggi ore 21.00Marie Curie con Miriam Mesturino, Roberto Bani, regia di Andrea
Dosio

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Oggi ore 21.00La Butterfly coreografia Paolo Mohovich , con Cristiana Casadio,
Miguel Soto Calatayud, Anna Cadorin, Elena Rittatore

GOBETTI

via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 23.00B&B (Beckett and Bacon) regia e animazione Dino Arru

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 20.45La signora delle lettere e La bottega dell'antiquaria Marina Bassani
recita Alan Bennet

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Domani ore 21.00Linguaggi Jazz - X edizioni con Daniele Tione al pianoforte e Alex
Rolle alle percussioni

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 15.00Il Regio dietro le Quinte visita guidata al Teatro Regio

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 15.00Opera...ndo con mamma e papà laboratorio-gioco per genitori e
figli sull'opera "L'amore delle tre melarance" di Prokof'ev

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 20.45Sud con Maddalena Crippa presso la Cavalleriia Reale

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Oggi ore 16.30La Bella e la Bestia con la Compagnia Teatrino dell'Erba Matta

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702

riposo
BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo
FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo
GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore 21.00Apra bene la bocca con Guido Ruffa, Carlotta Iossetti, Andrea
Beltramo,
regia di Andrea Dosio

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
Domani ore 21.00Cluedo, il delitto è servito! di Ruggero Fracchia

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo
VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Shrek 2
15:45-18:00 (E 6,50)

Nicotina
20:15-22:30 (E 6,50)

SALA 200 Il mistero dei templari
20:00-22:30 (E 6,50)

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:30-17:50 (E 6,50)

SALA 400 Alexander
15:30-18:30-21:45 (E 6,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Gli Incredibili - Una normale famiglia...
21:00 (E 4,70)

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Se devo essere sincera

120 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

Solferino 2 Birth - Io sono Sean

130 posti 20:10-22:30 (E 6,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Che pasticcio, Bridget Jones!

472 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

SALA 2 The Grudge

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

SALA 3 Tu la conosci Claudia?

154 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Che pasticcio, Bridget Jones!

437 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

SALA 2 Saw - L'Enigmista

219 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti N.P.

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Les Choristes - I ragazzi del coro
16:30-18:30 (E 6,50)

Confidenze troppo intime
20:00-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Tu la conosci Claudia?

117 posti 20:20-22:30 (E 7,00)

Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:10-17:40 (E 7,00)

SALA 2 Saw - L'Enigmista

117 posti 15:10-17:30-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Che pasticcio, Bridget Jones!

127 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 4 Alexander

127 posti 15:00-18:30-22:00 (E 7,00)

SALA 5 Shrek 2

227 posti 15:00-17:20-20:00-22:20 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Saw - L'Enigmista
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA Alexander

295 posti 15:15-18:30-21:50 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Alla luce del sole

149 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Che pasticcio, Bridget Jones!

220 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

GRANDE La foresta dei pugnali volanti

450 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

ROSSO Un bacio appassionato

220 posti 15:25-17:40-20:00-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Ferro3 - La casa vuota
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 La sposa turca

120 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Se devo essere sincera
21:00 (E 4,50)

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Saw - L'Enigmista
15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 6,50)

Sala Groucho Alexander
15:15-18:30-21:50 (E 6,50)

Sala Harpo Alla luce del sole
15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 6,50)

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 36

754 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Alexander

237 posti 14:30-17:50-21:15 (E 7,00)

SALA 3 Che pasticcio, Bridget Jones!

148 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Tu la conosci Claudia?

141 posti 16:30-18:30-20:30 (E 7,00)

The Grudge
14:30-22:30 (E 7,00)

SALA 5 Shrek 2

132 posti 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Spartan
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 La foresta dei pugnali volanti

480 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Melinda e Melinda

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3 S21, La machine de mort Khmere rouge

149 posti 22:00 (E 5,20)

CINERASSEGNA
18:00 (E 5,20)

Les gens d’Angkor
16:30 (E 5,20)

Que la barque se brise, que la jonque
s’entrouve 20:30 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 Alexander

262 posti 15:00-18:30-22:00 (E 7,00)

SALA 2 La foresta dei pugnali volanti

201 posti 15:25-17:45-20:10-22:30-00:50 (E 7,00)

SALA 3 The Grudge

124 posti 14:20-16:25-18:25-20:35-22:40-00:45 (E 7,00)

SALA 4 Saw - L'Enigmista

132 posti 15:30-17:50-20:05-22:20-00:35 (E 7,00)

SALA 5 Che pasticcio, Bridget Jones!

160 posti 15:35-17:55-20:15-22:35-00:55 (E 7,00)

SALA 6 Shrek 2

160 posti 14:25-16:20-18:15 (E 7,00)

Tu la conosci Claudia?
20:10-22:25-00:40 (E 7,00)

SALA 7 36

132 posti 15:45-17:55-20:05-22:15-00:25 (E 7,00)

SALA 8 Ray

124 posti 16:00-19:05-22:10 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Closer
15:45-18:00-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Nicotina
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Tu la conosci Claudia?

300 posti 20:20-22:35 (E 6,70)

SALA VALENTINO 2 Le conseguenze dell'amore

300 posti 20:10-22:30 (E 6,70)

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Che pasticcio, Bridget Jones!
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Il mistero dei templari
14:45-17:20-20:05-22:30 (E 7,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 The Grudge

141 posti 15:10-17:35-20:05-22:30 (E 7,50)

SALA 2 Ray

141 posti 16:00-19:10-22:15 (E 7,50)

SALA 3 Shrek 2

137 posti 15:15-17:40-20:10 (E 7,50)

Ocean's Twelve
22:30 (E 7,50)

SALA 4 36

140 posti 15:00-17:20-19:55-22:30 (E 7,50)

SALA 5 Saw - L'Enigmista

280 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,50)

SALA 6 Alexander

702 posti 15:00-18:30-22:00 (E 7,50)

SALA 7 Alexander

280 posti 15:20-18:50-22:20 (E 7,30)

SALA 8 Che pasticcio, Bridget Jones!

141 posti 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,50)

SALA 9 Christmas in love

137 posti 14:50-20:00 (E 7,50)

Nicotina
17:30-22:40 (E 7,50)

SALA 10 La foresta dei pugnali volanti
15:00-17:25-19:55-22:30 (E 7,50)

SALA 11 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
15:00 (E 7,50)

Il mistero dei templari
17:35-20:10 (E 7,50)

Tu la conosci Claudia?
22:50 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Ti do i miei occhi
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 ANTEPRIMA

640 posti 21:00 (E 6,20)

SALA 2 36

430 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 3 Alexander

430 posti 15:00-18:20-21:40 (E 6,20)

SALA 4 Principe Azzurro cercasi

149 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 5 Ocean's Twelve

100 posti 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Private
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Un bacio appassionato
15:45-17:55-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Alla luce del sole
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Ray
14:30-17:30-20:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Alexander
19:00-22:00 (E 6,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Ray
21:15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

Sala Mazda Alexander

544 posti 18:10-21:40 (E 7,20)

sala 1 La foresta dei pugnali volanti

411 posti 16:50-19:30-22:20 (E 7,20)

sala 2 Saw - L'Enigmista

411 posti 14:45-17:10-19:40-22:10 (E 7,20)

sala 3 Che pasticcio, Bridget Jones!

307 posti 15:35-17:50-20:10-22:30 (E 7,20)

sala 4 Shrek 2

144 posti 15:25-17:40-19:50-22:00 (E 7,20)

sala 5 Principe Azzurro cercasi

144 posti 16:20-19:00-21:45 (E 7,20)

sala 7 Ray

246 posti 15:10-18:30-21:50 (E 7,20)

sala 8 Ocean's Twelve

124 posti 14:50-20:00 (E 7,20)

Tu la conosci Claudia?
17:35-22:45 (E 7,20)

sala 9 The Grudge

124 posti 16:10-18:20-20:40-23:00 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Shrek 2
20:30 (E 6,20)

Closer
22:00 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
21:00 (E 6,00)

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Alexander
21:30 (E 6,00)

CESANA TORINESE

SANSICARIO

frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Alexander
21:15 (E 6,50)

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
20:25-22:30 (E )

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
20:00-22:15 (E 6,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Alexander
21:00 (E 6,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Alexander
21:15 (E 6,20)

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Alexander
21:30 (E )

Sala 2 Che pasticcio, Bridget Jones!

149 posti 20:20-22:30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Il mistero dei templari
20:00-22:30 (E 4,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Saw - L'Enigmista
21:30 (E 6,50)

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Alexander
21:00 (E 7,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125425084

368 posti Un bacio appassionato
20:00-22:15 (E 5,50)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
20:30-22:30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti Alla luce del sole
21:15 (E )

UGC Cinè Citè 45

SALA 1 Alexander
16:55-20:45-00:00 (E 7,20)

SALA 2 Ocean's Twelve
15:35-17:55-20:15-22:35-00:50 (E 7,20)

SALA 3 Gli Incredibili - Una normale famiglia...
16:00-18:15 (E 7,20)

Il mistero dei templari
20:30-22:55 (E 7,20)

SALA 4 Saw - L'Enigmista
16:25-18:25-20:30-22:35-00:25 (E 7,20)

SALA 5 The Grudge
16:25-18:30-20:45-22:50 (E 7,20)

SALA 6 Private
16:25-18:30-20:30 (E 7,20)

Un bacio appassionato
22:30-00:35 (E 7,20)

SALA 7 Alexander
15:35-18:50-22:10 (E 7,20)

SALA 8 Ray
17:00-20:00-22:50 (E 7,20)

SALA 9 Che pasticcio, Bridget Jones!
16:00-18:15-20:35-22:45-00:50 (E 7,20)

SALA 10 Nicotina
16:50-18:50-20:50-22:50-00:45 (E 7,20)

SALA 11 La foresta dei pugnali volanti
15:35-17:50-20:10-22:25-00:45 (E 7,20)

SALA 12 Tu la conosci Claudia?
16:00-18:10-20:25-22:45-00:55 (E 7,20)

SALA 13 Tutte le ex del mio ragazzo
15:55-18:00-20:25-22:35-00:40 (E 7,20)

SALA 14 Shrek 2
16:05-18:10-20:15 (E 7,20)

Christmas in love
22:25-00:45 (E 7,20)

SALA 15 36
16:00-18:15-20:25-22:45-00:50 (E 7,20)

SALA 16 Alla luce del sole
16:50-18:50-20:45-22:50-00:40 (E 7,20)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Christmas in love
21:00 (E 5,00)

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Ray

270 posti 21:30 (E 6,50)

SALA 2 Saw - L'Enigmista

160 posti 20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 3 Alexander
21:30 (E 6,50)

SALA 4 Che pasticcio, Bridget Jones!
20:15-22:30 (E 6,50)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Saw - L'Enigmista
21:30 (E 5,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Alexander

494 posti 21:00 (E 6,50)

Sala Duecento Che pasticcio, Bridget Jones!

188 posti 20:20-22:30 (E 6,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti 36
21:30 (E 5,50)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano
18:30-21:15 (E 6,00)

DON BOSCO DIGITAL

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Che pasticcio, Bridget Jones!
21:10 (E 6,20)

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Ray
21:15 (E 6,70)

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Alexander

320 posti 21:10 (E )

SALA 2 Saw - L'Enigmista

178 posti 21:30 (E )

SALA 3 Closer

104 posti 21:20 (E )

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Tu la conosci Claudia?
21:15 (E 6,00)

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Così fan tutti
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Alexander

416 posti 21:30 (E 6,50)

SALA 2 The Grudge

225 posti 21:30 (E 6,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Alexander

378 posti 18:00-21:00 (E 6,00)

SALA 2 Che pasticcio, Bridget Jones!

213 posti 20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Saw - L'Enigmista

104 posti 20:15-22:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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